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Il genocidio nei ricordi 
di una sopravvissuta 


Dopo le atrocità commesse ai danni degli 
armeni, degli ebrei e dei cambogiani, nell'a¬ 
prile 1994, sotto gli occhi increduli dell'Oc- 
cidente, scoppiava in Ruanda il quarto ge¬ 
nocidio del secolo, durante il quale furono 
assassinati selvaggiamente e con crudeltà 
quasi un milione di tutsi e di hutu moderati. 
Accadde così che uno dei più piccoli paesi 
del mondo, oltre che uno dei più poveri, si¬ 
tuato nel cuore dell'Africa, fu teatro di una 
tragedia sanguinaria. Popolato da otto mi¬ 
lioni di abitanti, più di un decimo della sua 
popolazione è stata uccisa. Oggi, tre anni 
dopo quegli avvenimenti, i ruandesi non 
possono dimenticare, frastornati come so¬ 
no da ciò che è loro capitato... 

La testimonianza di Yolande Mukagasana, 
infermiera tutsi sfuggita al genocidio, ci il¬ 
lustra con chiarezza come un orrore di que¬ 
sto genere sia potuto accadere. A prezzo di 
indicibili sofferenze (ha perduto marito, 
fratelli, sorelle e i suoi tre figli), Yolande ha 
attraversato quell'inferno e ci consegna la 
prima testimonianza su questa pagina oscu¬ 
ra della storia dell'umanità. Una testimo¬ 
nianza sconvolgente, dolorosa, tuttavia lu¬ 
cida e priva di ogni forma di rancore. 

Con uno stile narrativo a volte straziante, a 
volte divertente, malgrado la durezza del¬ 
l'argomento, nello scorrere del libro Yolan¬ 
de ci racconta la storia del suo paese, il paese 
dalle mille colline. Il popolamento all'ini¬ 


zio dell'era cristiana, ad opera di flussi mi¬ 
gratori bantù. La gerarchizzazione della so¬ 
cietà ruandese, divisa tra ricchi (i tutsi con 
un massimo del 15% della popolazione), 
poveri (gli hutu) e gli svantaggiati (i twa con 
meno dell'1%). La colonizzazione e il suo 
correlato, la cristianizzazione, che fanno 
entrambe leva sulle strutture sociali esisten¬ 
ti: il bianco domina i tutsi che, a loro volta, 
dominano gli hutu. I bianchi fossilizzeran¬ 
no le differenze sociali in categorie etniche. 
La rivoluzione che gli hutu metteranno a se¬ 
gno nel 1959 con il conseguente rovescia¬ 
mento delle alleanze: da quel momento 
l'Occidente e la Chiesa si appoggeranno su¬ 
gli hutu per dominare. E infine le due re¬ 
pubbliche hutu, quella del 1962 con Grégoi- 
re Kayibanda e quella del 1973 con il gene- 
ral-maggiore Juvénal Habyarimana. Queste 
due repubbliche saranno corrotte l'una 
quanto l'altra. La Francia le sosterrà attiva¬ 
mente. 

Ed è qui che il dramma si annida. Habyari¬ 
mana prepara il genocidio nell'ombra, sen¬ 
za mai osare scatenarlo. Numericamente 
maggioritari ma da sempre umiliati e sbef¬ 
feggiati nei diritti più elementari, gli hutu 
intendono sbarazzarsi dei tutsi, i capri 
espiatori, presunti responsabili del male 
ruandese (la povertà), attribuendo a questa 
scelta il valore non solo di una vendetta, ma 
anche quello di un dovere nazionale, per 


non dire morale. «Un popolo diventa razzi¬ 
sta - scrive Yolande Makagasana - quando 
non riesce più a dare una spiegazione alla 
sua stessa disgrazia». Così come la Francia 
non riesce più a darsi una spiegazione per il 
suo livello di disoccupazione. 
All'improvviso la storia precipita in una di 
quelle accelerazioni di cui ha il segreto. Il 6 
aprile 1994, verso le 21, l'indeciso presiden¬ 
te Habyarimana viene assassinato e nella 
mezz'ora seguente iniziano i massacri. Il 
racconto di Yolande incomincia da quella 
notte. Ed è subito sconvolgente. Racconta 
come Yolande tenti di fuggire con i suoi nel 
vicino Burundi. Le strade sono bloccate. Co¬ 
me Yolande si nasconda nella savana, inse¬ 
guita dalle pallottole e dalle granate. Come 
finisca sotto un acquaio, dove rimarrà per 
undici lunghi giorni. Come riesca a rag¬ 
giungere una parrocchia dove viene rim¬ 
proverata di non pregare, di non fare la co¬ 
munione durante le messe frettolose cele¬ 
brate sotto le bombe. Come si sia trasferita, 
contro la sua volontà, presso la casa di un 
colonnello hutu, sieropositivo, sensibile al 
suo fascino. Come riesca a sfuggire alla vio¬ 
lenza carnale ricattando il colonnello. Ma 
anche come Yolande venga a sapere della 
morte dei suoi tre figli, di quindici, quattor¬ 
dici e tredici anni. 

Al di là dell'allucinante racconto di questa 
caccia all'uomo, la questione che vi viene 


posta è quella della frontiera, sempre mobi¬ 
le, tra mostruosità e onorabilità, tra crudel¬ 
tà e legittima difesa, tra bene e male. E, an¬ 
cor più sottilmente, Yolande Makagasana ci 
fa scoppiare sotto gli occhi le contraddizio¬ 
ni dei suoi persecutori, incapaci del male as¬ 
soluto, quanto quelle dei suoi protettori, in¬ 
capaci del bene assoluto. È tutta la dolorosa 
ambiguità dell'animo umano che ci è dato 
contemplare. 

Così, all'improvviso, ci possiamo solo inchi¬ 
nare di fronte alla grandezza d'animo di 
madame Mukagasana. «Non condanno nes¬ 
suno - dice - condanno solo il genocidio». 
Yolande Mukagasana non cerca di esercita¬ 
re una giustizia sommaria. Si accontenta di 
dire le cose così come le ha viste. Si accon¬ 
tenta di raccontarci la morte dei suoi tre fi¬ 
gli così come le è stata raccontata da una te¬ 
stimone diretta. Un racconto che nessuna 
madre potrebbe sopportare. Il libro finisce 
qui, abbiamo le lacrime agli occhi e allo 
stesso tempo in noi è nata una speranza: sì, 
la verità è possibile! «L'essere umano ha del¬ 
le risorse impensate». È questa frase che Yo¬ 
lande Mukagasana ama utilizzare quando 
firma le dediche al suo libro. Una grande le¬ 
zione di umiltà e di speranza. Un dolore in¬ 
sopportabile ma anche una speranza. Come 
un sorriso raggelato per l'eternità. Da legge¬ 
re immediatamente. 

Patrick May 


Uccelli del mio paese! All'inizio una 
doppia nota, dal timbro gradevole, 
lanciata timidamente sul finire della 
notte. Viene ripetuta tre volte. Quat¬ 
tro. Cinque. In lontananza rispondo¬ 
no due note uguali. Qui vicino un al¬ 
tro uccello rilancia. In lontananza 
giunge una risposta. In breve tempo 
sento solo queste quattro note che 
sembrano avviare un dialogo. Ma un 
cossypha all'improvviso fischia le 
sue tre dolenti note, un altro gli ri¬ 
sponde, quasi fosse un'eco. Poi è 
un ibis ad entrare nella danza con 
il suo grido bizzarro, simile al sog¬ 
ghigno di una fata cattiva. E tutto 
il Ruanda inizia a vibrare al canto 
degli uccelli. Sembra una strana 
conferenza in cui tutti parlano in¬ 
sieme e tuttavia riescono a capirsi 
tra di loro. Meglio degli uomini, 
gli uccelli sanno ascoltarsi mentre 
dialogano. Nel loro canto non vi è 
clamore né collera. Ma io credo di 
non amare più gli uccelli, perché 
mi impediscono di sentire i miei 
nemici che si avvicinano. Un cane 
abbaia in lontananza. Poi un gallo 
annuncia il risveglio degli uomini. 
Ma coloro che stanno perpetrando 
il genocidio non gli obbediscono. 
È l'ora del riposo, dopo il lavoro 
svolto di notte. 

La porta del mio nascondiglio si 
apre con forza, quasi brutalmente. 
Debbo chiudere gli occhi per non 
rimanere abbagliata. Una donna 
parla. «Tutti i tutsi caduti rinasce¬ 
ranno. Lo affermo nel nome di 
Imana». Riconosco la voce di mia 
sorella Hilde. Faccio uno sforzo, 
apro gli occhi. Hilde è ormai uno 
straccio di donna. Ma sorride con 
dolcezza. «Ci salveremo tutti. Re¬ 
gneremo sul Ruanda. Saremo ri¬ 
spettati da tutti». Batte i piedi, in 
una sorta di danza nervosa. «Hil¬ 
de! Che cosa succede? Smettila. Fi¬ 
nirai col farci scoprire. Ci uccide¬ 
ranno». Le mie parole la immobi¬ 
lizzano. Volge lentamente il suo 
sguardo su di me. Ha gli occhi spa¬ 
lancati, le guance scavate, lo sguar¬ 
do stravolto. Hilde mi spiega che 
tutti a Nyamirambo sanno che mi 
sto nascondendo qui ed è per que¬ 
sto che è venuta da me. Deve an¬ 
nunciarmi che tutti i tutsi uccisi 
resusciteranno, il Signore glielo ha 
rivelato durante la notte. «Non bi¬ 
sogna più avere paura degli hutu. 
Tutto è semplice ora. Ogni tutsi 
ucciso resusciterà al più presto. 
«Hai notizie dei miei figli?». «I tuoi 
figli? Resusciteranno. Me lo ha 
detto il Signore». «Li hai visti mo¬ 
rire?». «Ma resusciteranno». Le pa¬ 
role di Hilde mi paralizzano. Ri¬ 
mango a bocca aperta, mentre le 
tempie mi martellano. Ho voglia 
di piangere ma non ci riesco. Sono 
prostrata. Forse tremo un po'. Arri¬ 
va Emmanuelle. Cerca di calmare 
Hilde che si è messa a battere i pie¬ 
di sull'erba. Con un cenno cerco di 
farle capire che Hilde è uscita di 
senno. Preoccupazione inutile. 
Emmanuelle ha già capito, le bloc¬ 
ca saldamente i polsi. «Hilde, Hil¬ 
de, calmati, dimmi, hai visto i 
bambini di Yolande? Li hai visti 
morire? Parla!». «No signora, i tu¬ 
tsi non sono morti. Sono immorta¬ 
li. Dio li protegge». Nella casa di 
Deo si sente sbattere una porta. Ri¬ 
chiudo la mia. Deo urla che una 
tutsi è nei paraggi, che deve recarsi 
al posto di blocco. «Ma che cosa 
fai qui, Emmanuelle, abbracciata 
ad una tutsi?». «È una donna im¬ 
pazzita. È entrata in giardino e ha 
cominciato ad urlare. Cerco di cal¬ 
marla». «Una tutsi! Ne ero certo. 
La condurrò al posto di blocco». 
Hilde interviene con gentilezza: 
«Non si disturbi. Sto proprio an¬ 
dando al posto di blocco per an¬ 
nunciarvi che il popolo eletto da 
Dio è quello tutsi. La ringrazio in¬ 
finitamente». 

Non sento più niente. Si sono al¬ 
lontanati insieme. Penso ai miei 
bambini. Sono forse morti? Oppu¬ 
re Hilde non sa più quello che di¬ 
ce? Emmanuelle ritorna dopo po¬ 
co, posa il suo braciere davanti alla 
mia porta e incominciamo a parla¬ 
re; mi sembra di capire che devo 


ancora sperare, avere fiducia negli 
uomini e pregare molto. Dovrò vi¬ 
vere ancora dieci giorni in questa 
condizione. 

Il primo giorno vengo a sapere 
che mia sorella Hilde è stata giusti¬ 
ziata al posto di blocco. Sorrideva 
sotto i colpi di machete. Ed Emma¬ 
nuelle mi racconta che, da morta, 
continuava a sorridere. Sento un 
piccolo bozzo nel mio ventre, co¬ 
me un'ernia. La notte Emmanuelle 
viene a liberarmi dal mio nascon¬ 
diglio. Nell'oscurità distinguo al¬ 
cune lamiere accatastate. Formava¬ 
no il tetto della casa di Spérancie, 
dove si trovavano i miei bambini. 
Deo le ha recuperate. Dove sono i 
miei bambini? Il secondo giorno 
vengo a sapere che mia cugina del 
Kibungo è stata uccisa al posto di 
blocco. E stessa sorte è toccata a tre 


religiosi a Gikongoro. Qualcosa mi 
punge il seno. Cerco di capire che 
cosa è. È una penna rimasta aggan¬ 
ciata alla tasca della mia camicia. 
Una penna? Guarda un po'. E se 
scrivessi le date dei principali av¬ 
venimenti? Ma su che cosa potrei 
scrivere? Dove sono i miei bambi¬ 
ni? 

Il terzo giorno vengo a sapere 
che mio fratello Nepo è stato giu¬ 
stiziato al posto di blocco, lui che 
aveva predetto, usando la farina, 
che sarei rimasta sola. La sera arri¬ 
va una nuova smentita, ma Em¬ 
manuelle ha visto un militare al 
volante del minibus di mio fratel¬ 
lo. La notte riesco a urinare un po'. 
Dove sono i miei bambini? 

Il quarto giorno vengo a sapere 
che degli amici di Cyangugu sono 
stati giustiziati ad un posto di 


blocco. E, in via accessoria che 
Mayimuna, quella specie di ho¬ 
stess che voleva tagliarmi i seni, è 
stata vista sulla collina abbigliata 
con l'uniforme delle Forze armate 
ruandesi. Nella tasca del mio jeans 
trovo un pacchetto di sigarette 
vuoto. Lo apro con cura. E annoto: 
6 aprile: assassinio del presidente 
della R. 13 aprile: Jospeph è stato 
ucciso a colpi di mitragliatrice al 
posto di blocco. 14 aprile: Joseph 
riceve il colpo di grazia. I miei 
bambini vengono torturati. 15 
aprile: i miei bambini scompaio¬ 
no. 16 aprile: Hilde viene assassi¬ 
nata. 

La mia vocazione di scrittore si 
interrompe provvisoriamente. Ma 
so che un giorno scriverò qualco¬ 
sa. Se riuscirò a scampare alla mor¬ 
te. Dove sono i miei bambini? 


Il quinto giorno vengo a sapere 
che il mio ex professore di Rihen- 
geri è stato giustiziato al posto di 
blocco. Quel giorno è Mzee a porre 
il braciere di Emmanuelle davanti 
alla mia porta. Mzee è il boy di 
Emmanuelle. Da quel giorno so 
che egli sa dove Emmanuelle na¬ 
sconde una tutsi. E so anche che, 
benché sia hutu, egli mi protegge¬ 
rà perché la sua padrona mi pro¬ 
tegge. Magia della servitù nera. 
Come se i legami ancillari fossero 
più forti di quelli di sangue. Il mio 
piccolo bozzo è scomparso. Dove 
sono i miei bambini? 

Il sesto giorno vengo a sapere 
che dei miei cugini di Byumba so¬ 
no stati uccisi ad un posto di bloc¬ 
co. La donna sembrava impazzita. 
«Non sono una tutsi, sono una hu¬ 
tu», diceva piangendo ai militi che 


esaminavano il suo documento di 
identità. «Allora perché qui viene 
detto che sei una tutsi?». «È un er¬ 
rore. Sono una hutu». Un colpo di 
machete ha chiuso la conversazio¬ 
ne. E vengo a sapere che Boutros- 
Ghali si è scusato davanti alle Na¬ 
zioni Unite per non aver colto 
l'ampiezza del dramma ruandese. 
Mi sono guardata in uno specchio. 
Brandelli di pelle pendono dalle 
mie guance simili ad orecchie di 
cane. Dove sono i miei bambini? 

Il settimo giorno vengo a sapere 
che un'amica di Kibuye è stata uc¬ 
cisa ad un posto di blocco. E che i 
cristiani hanno chiesto al cardina¬ 
le di cui non ricordo il nome di di¬ 
re una messa in memoria delle vit¬ 
time dei massacri ruandesi. E per¬ 
ché non invece in memoria mia? 
Non urino più, dico ad Emma- 


La morì ne veut 
pasdemoi 
(La morte 
non mi vuole) 

di Yolande Mukagasana 

edizioni Fixot 


nuelle che così è più pratico. Dove 
sono i miei bambini? 

L'ottavo giorno vengo a sapere 
che a Gitarama, ad un posto di 
blocco, sono stati uccisi una deci¬ 
na di giovani che fuggivano verso 
il Burundi. La notte mi peso sulla 
bilancia di Emmanuelle. Ormai 
peso solo trentasette chili. Rido. 
Dove sono i miei bambini? 

Il nono giorno vengo a sapere 
che le forze del Fronte patriottico 
ruandese hanno iniziato l'assalto 
della collina di Nyamirambo. Poco 
dopo la notizia viene smentita, poi 
riconfermata, poi ancora smentita. 
Continua a non sapere se i miei 
bambini sono ancora vivi. Perdo la 
vista per tre ore. Poi la luce ritorna. 
Dove sono i miei bambini? 

Nove giorni durante i quali ho 
cominciato a conoscere Emma¬ 
nuelle, la mia benefattrice. Non so 
ancora se detesto Emmanuelle o se 
l'adoro. Forse non lo saprò mai. 
L'ammiro e la disprezzo allo stesso 
tempo. Cerco di trovarle dei difet¬ 
ti. Non amo il modo come cammi¬ 
na trascinando i piedi. Non amo 
quei suoi vestiti lunghi che na¬ 
scondono tutto. 

Una notte arriva e mi invita a 
mangiare qualcosa nella sua cuci¬ 
na. «Una maglietta dove è scritto 
"Indianapolis", ti dice qualcosa?». 
«Sì, è la maglietta di Sandrine. L'ha 
ricevuta in dono da un amico 
americano». «È proprio come pen¬ 
savo. Avevo già visto quella ma¬ 
glietta». «Perché me lo chiedi?». 
«Perché ho visto uno dei bambini 
di Deo che la indossava». Guarda il 
fondo della sua tazza di tè. Riman¬ 
go assorta. Immagino la maglietta 
indossata da Immacolata, la figlia 
di Deo che ho curato per un reu¬ 
matismo articolare. «Non vorrai 
certo dire che... ». Mi mancano le 
parole. Emmanuelle si volta verso 
di me e mi guarda con tristezza. È 
la prima volta, in tanti giorni, che 
mi guarda negli occhi, con fran¬ 
chezza. Non voglio capire il mes¬ 
saggio. No. I miei bambini non so¬ 
no morti. Non voglio credere che 
siano morti. Lei non sa niente. È 
impossibile. Sorrido. Continuo a 
sperare. Se ne vedono dovunque 
delle magliette con su scritto «In¬ 
dianapolis». Comincio ad amare 
Emmanuelle. Ho cessato di serbar¬ 
le rancore per il solo fatto che, di¬ 
versamente da me, non corre il ri¬ 
schio di essere massacrata. Credo 
che abbia rischiato quando ha de¬ 
ciso di nascondermi. Ma lo ha fat¬ 
to per amore mio o per amore di 
Cristo? Nel suo essere incondizio¬ 
nata a volte la fede cristiana ha ac¬ 
centi disumani. Mi sento come un 
pollo difeso dal coltello di un ve¬ 
getariano fanatico. Ammiro il co¬ 
raggio di Emmanuelle che rischia 
la propria vita per sottrarmi alla 
morte. E odio i motivi che la spin¬ 
gono a farlo. 

Sento nascere dentro di me dei 
sentimenti oscuri. Sto forse per¬ 
dendo la ragione, come è accaduto 
ad Hilde? È forse la fame che mi fa 
girare la testa? Incomincio a pro¬ 
vare una sorta di amore per coloro 
che stanno compiendo il genoci¬ 
dio. O è forse pietà? Sento un'at¬ 
trazione nei loro confronti. Forse 
andrò al posto di blocco. Andrò a 
denunciarmi. Hanno ragione a vo¬ 
lermi uccidere. Ho appena capito il 
senso del genocidio. Mi sottomet¬ 
to con gioia alla nuova legge. Non 
merito di vivere. Devo pagare per 
le mie antiche colpe. I miliziani 
hanno ragione a voler ripulire que¬ 
sto paese. Se mi amano un poco, 
debbono uccidermi. Rivedo il ma¬ 
chete di André, che ho scorto nella 
savana. Ho voglia di quel machete. 
Desidero che mi tronchi la testa. 
Ho voglia di farla finita una volta 
per sempre. Se qualcuno mi ama 
allora mi uccida! Piango. Tutsi, es¬ 
sere tutsi mi sembra una colpa im¬ 
perdonabile, una colpa che devo 
espiare. Ho un nemico in più: me 
stessa. 


Yolande Mukagasana 

Traduzione di Silvana Mazzoni 
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ROMA. Tanto sincera e spontanea è 
la soddisfazione che i leader sindacali 
esprimono per la soluzione politica 
che ha evitato in Zona Cesarini la cri¬ 
si di governo, tanto forte è il dissenso 
manifestato da Sergio Cofferati, Ser¬ 
gio D'Antoni e Pietro Larizza nei con¬ 
fronti delle soluzioni concordate tra 
Esecutivo, Ulivo e Rifondazione Co¬ 
munista in tema di orario di lavoro e 
di pensioni. Un dissenso che si fa ad¬ 
dirittura radicale se si passa sull'altra 
sponda, quella degli industriali, che 
minacciano addirittura di dare batta¬ 
glia sui contratti. 

In casa sindacale il più critico è il 
numero uno della Cisl Sergio D'An- 
toni, che parla di «punti confusi e pa¬ 
sticciati», e nel corso di una conferen¬ 
za stampa unitaria lancia numerose 
frecciate nei confronti di un Bertinot¬ 
ti, «fulminato sulla via di Damasco». 

Cofferati esordisce con la sua sod¬ 
disfazione per la ricomposta crisi di 
governo: si tratta di «un atto di buon 
senso» che ha permesso di evitare 
«conseguenze gravissime per lavora¬ 
tori e pensionati».Tuttavia, afferma, 
«gli orientamenti espressi dalla mag¬ 
gioranza sono in parte confusi, e do¬ 
vranno essere tradotti in scelte di me¬ 
rito su tutti i capitoli rimasti irrisolti». 
La posizione di Cgil-Cisl-Uil, entran¬ 
do nel merito della questione delle 35 
ore, è quella tradizionale, espressa da 
Cofferati: «la legge è utile se assecon¬ 
da e non sostituisce la contrattazione 
collettiva». Solo le parti sociali sono 
in grado di adattare la riduzione del 
tempo di lavoro (finalizzata a creare, 
o a difendere, i posti di lavoro) alle 
specificità produttive, settoriali o ter¬ 
ritoriali di un paese complicato come 
l'Italia, con aree a disoccupazione ze¬ 
ro dove il taglio delEorario settima¬ 
nale si tradurrebbe solo in più straor¬ 
dinari e peggiore qualità della vita. 
D'Antoni critica l'indicazione del 
2.001 per le 35 ore: «in materia di ora¬ 
rio non esiste un'ora X», tanto più 
che almeno sarebbe utile applicare le 
norme sull'orario già previste dal 
pacchetto Treu. E Larizza spiega che 
senza una iniziativa europea, «la data 
del 2001 potrebbe rilevarsi un atto di 
giustizia sommaria». 

Insomma, dietro il tema dell'ora¬ 
rio c'è la grande questione del ruolo 
del sindacato e della battaglia politi¬ 
co-culturale in atto sulla concertazio¬ 
ne e la politica dei redditi. Cofferati, 
D'Antoni e Larizza non esitano a ri¬ 
badire che la strategia della concerta¬ 
zione rimane «l'asse portante» dell'a¬ 
zione del movimento sindacale, oggi 
come in futuro. Le 35 ore sono per 
Cofferati una proposta interessante, 
«ma è fondamentale che non si toc¬ 
chino la polititica dei redditi, la con¬ 
certazione e il potere d'acquisto che 
per il sindacato rimangono intangi¬ 
bili»; Pietro Larizza lancia l'allarme 
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Cgil Cisl e Uil chiedono chiarimenti su 35 ore e welfare. Domani consiglio straordinario di Confindustria 

Orario, i sindacati temono il pasticcio 
Fossa minaccia di congelare i contratti 

Cofferati: «Giusto evitare la crisi, ma la concertazione va difesa» 


per l'offensiva diretta lanciata da Ri¬ 
fondazione contro l'idea di concerta¬ 
zione. Adesso, spiegano i tre segretari 
generali, tocca al governo avanzare 
insieme alla sua maggioranza «pro¬ 
poste sullo stato sociale e sull'orario 
di lavoro che permetta¬ 
no sia la ripresa della 
trattativa per arrivare 
ad un completamento 
della riforma del welfa¬ 
re sia una discussione 
stringente sull'orario 
nella logica della politi¬ 
ca della concertazio¬ 
ne». Dubbi anche sul 
capitolo pensioni, con 
D'Antoni che parla di 
«soluzione inaccettabi¬ 
le»: «la qualificazione 
di "gravosità" del lavo¬ 
ro accanto a quella di 
"lavoro usurante" aggiunge confu¬ 
sione a confusione». Infine, le inizia¬ 
tive della Liom di Brescia e le posizio¬ 
ne critiche emerse nella Cgil, a partire 
dalla Liom piemontese: D'Antoni di¬ 
ce che i «bresciani» hanno «portato il 
terzo miracolo di Latima», mentre 
Cofferati ribadisce «rispetto» verso 
tutti gli organismi della confedera¬ 
zione, ma ricorda ironicamente che 
«semmai è di un qualche interesse 
l'orientamento della maggioranza 
della Cgil sul capitolo Stato sociale». 

E un nuovo fronte potrebbe essere 
aperto da Confindustria. Ieri sera 
Giorgio Lossa, presidente degli indu¬ 
striali, ha incontrato a Palazzo Chigi 
Romano Prodi: un appuntamento in 
cui Prodi ha cercato di rassicurare gli 
imprenditori, spiegando che la legge 
sulle 35 ore - vista con grandissima 
preoccupazione da Confindustria - 
verrà messa a punto nel corso di un 
negoziato con le parti sociali, e messa 
in opera in modo tale da consentire 
alle imprese il necessario adattamen¬ 
to. Evidentemente, le rassicurazioni 
del premier non sono granché servi¬ 
te: al termine dell'incontro Lossa ha 
comunicato che domani a Milano un 
consiglio straordinario di Confindu¬ 
stria deciderà su un possibile conge¬ 
lamento («con rammarico») delle 
trattative sindacali in corso sui con¬ 
tratti di lavoro (tra cui chimici e car¬ 
tai). In dubbio anche la partecipazio¬ 
ne alla commissione a tre che dovreb¬ 
be mettere a punto il testo della legge. 
Lossa ha espresso «forte preoccupa¬ 
zione» sulla legge sulle 35 ore: provo¬ 
cherà - dice - un aumento del costo 
del lavoro del 10-11%. Per Confindu¬ 
stria, l'intesa raggiunta con Rifonda¬ 
zione rappresenta un «forte indeboli¬ 
mento» della Linanziaria 1998, ma 
soprattutto minaccia di tradursi in 
un «superamento dello stmmento 
della concertazione». 

Roberto Giovannini 




Ciocca, Bankitalia: «Riduzioni forzate 
garantiscono chi è già occupato» 


Una riduzione «forzata 
deN'orario di lavoro volta ad 
accrescere l'occupazione 
ripartendo fra più lavoratori 
un dato monte-ore» appare 
«poco convincente». È quanto 
sostiene il vicedirettore 
generale della Banca d'Italia 
Pierluigi Ciocca che, nella 
prefazione di un libro da lui 
curato sulla disoccupazione 
edito dalla casa editrice Bollati 
Boringhieri, scrive: «i vincoli 
che così si imporrebbero al 
sistema produttivo renderebbero ancor di più 
preferibili per le imprese gli occupati attuali 
rispetto a chi cerca lavoro». Storicamente le 
riduzioni del tempo di lavoro hanno seguito con 
ritardi lunghi e variabili il progresso tecnico e 
l'aumento della produttività e si sono di norma 


situate sullo scorcio di ondate di forte crescita e di 
bassa disoccupazione. Questo presupposto, rileva 
Ciocca, «è oggi chiaramente assente». 

L'intervento pubblico deve «creare la cornice che 
renda possibili la transizione dal tempo pieno al 
tempo parziale e l'interruzione temporanea del 
lavoro nel ciclo di vita». Il mercato non garantisce 
la piena occupazione, ma la leva da usare come 
stimolo è quella della concorrenza. Sono necessari 
«strumenti (financo la cassa integrazione unita o 
meno alla indennità di mobilità) che governino e 
rendano accettabile la fuoriuscita a chi vive del 
proprio lavoro» per facilitare la mobilità. Il 
rafforzamento della crescita aiuta l'occupazione: il 
modello econometrico della Banca d'Italia calcola 
che alla crescita di un punto percentuale del 
prodotto si associ un aumento dell'occupazione 
dello 0,2% dopo un anno. Le opinioni di Ciocca, 
pur non impegnando formalmente Bankitalia, ne 
riflettono l'orientamento. 


Ocse: il lavoro 
dalla crescita 
dì produttività 

Un mercato del lavoro 
libero non è il mezzo 
migliore per creare 
occupazione. È quanto 
emerge dalla riuniuone dei 
ministri del Lavoro 
dell'Ocse a Parigi. Allo 
stesso tempo il rapporto 
del Comitato economico e 
consultivo, diretto dagli 
imprenditori del settore 
privato, dice che la 
riduzione dell'orario di 
lavoro per legge non crea 
lavoro. Secondo il ministro 
del lavoro olandese, Ad 
Meljert la strategia da 
seguire è l'aumento della 
produttività e la 
formazione dei lavoratori. 


L intervista 


Guidalberto Guidi, del Centro studi Cdàfindustria 

«Questa è una vera eurosciocchezza» 

La riduzione di orario è «un provvedimento demagogico che non porterà alcun posto di lavoro». 


MILANO. Guidalberto Guidi non è 
solo il direttore del centro studi del¬ 
la Confindustria. È anche il numero 
uno della «Ducati elettronica», 
azienda bolognese con 550 dipen¬ 
denti, che per un certo periodo ha 
sperimentato su una linea di ope¬ 
raie turniste la settimana non di 35 
ore ma addirittura di 33 e mezza. 

Come siete arrivati a 33 ore e 
mezza? 

«Sette-otto anni fa per fare il terzo 
turno su una linea che riguardava 
15 donne anziane decidemmo una 
esperienza spot per far fronte a un 
grosso investimento in un momen¬ 
to e in un'area particolare dell'a¬ 
zienda. Tutto qui». 

Andando invece al generale co¬ 
sa pensa della riduzione dell'ora- 
rio di lavoro a 35 ore? 

«Io, personalmente, penso che le 
35 ore si inseriscono in un trend che 
va verso la riduzione dell'orario. Io 
ho cominciato a lavorare che si face¬ 
vano 4 ore anche al sabato. Poi un 
bel giorno al sabato non sono arri¬ 
vate più né telefonate, né visitatori: 
era arrivata la settimana corta. Cre¬ 
do che succederà così anche per il 
venerdì pomeriggio». 

Tutto bene allora.... 


«E no, perché è un provvedimen¬ 
to demagogico che non porterà al¬ 
cun risultato. La prima euro-scioc¬ 
chezza della storia. Ciò premesso 
aggiungo che ciò che mi allarma è 
che tutto questo avvenga per decre¬ 
to. Questa è la classica materia che 
deve essere discussa tra le parti so¬ 
ciali. Se togliamo l'orario di lavoro 
tra aziende e sindacato cosa rimane 
da discutere? La dimensione dei car¬ 
telli segnaletici interni allo stabili¬ 
mento...». 

Dunque contesta il metodo? 

«Io non contesto il fatto che ci sia¬ 
no o ci saranno delle realtà dove tra 
azienda e sindacato si arrivi alla ri¬ 
duzione dell'orario di lavoro anche 
sotto le 35 ore. Io dico che la partita 
deve essere contrattata tra le parti». 

Cosa la preoccupa? 

«Vede, a causa delle 35 ore, nel 
nostro piccolo mondo, domani 
non sarò più un giorno uguale a ieri 
l'altro. Ieri ho incontrato dieci for¬ 
nitori piccoli e medi e tutti mi han¬ 
no detto che con le 35 ore non 
avrebbero più assunto. Insomma, 
nell'immaginario collettivo da oggi 
in Italia si pagheranno 40 ore per 
35». 

Questo, però, non è esatto. 


«Lo so. Ma nell'immaginario è 
vissuto così. E chi potrà assumere 
due persone ne assumerà una sola e 
magari nessuna». 

Anche se la differenza di costo 
dovesse accollarsela in parte la 
collettività? 

«Se entriamo in questa logica - e 
sia chiaro che potrebbe essere anche 
un approccio corretto - dovrei ri¬ 
spondere che tutto quello che Berti¬ 
notti ha ottenuto per me, egoistica¬ 
mente, è un vantaggio. Ad esempio, 
a proposito delle pensioni di anzia¬ 
nità, in una fase in cui abbiamo an¬ 
cora necessità di ristrutturare le 
aziende a seguito dei mutamenti 
tecnologici, il fatto di poter avere un 
uscita indolore e anticipata di per¬ 
sonale anziano con bassa qualifica¬ 
zione, è sicuramente un vantag¬ 
gio». 

Polemiche a parte, come giudi¬ 
cherebbe le 35 ore se non ci fosse 
un sostanziale aggravio dei costi 
aziendali? 

«Egoisticamente potrebbe essere 
un altro vantaggio. La logica è la 
stessa. Quanti nuovi posti di lavoro 
fittizi si creeranno con l'Iri che in¬ 
terviene al Sud? Centomila? Venti¬ 
mila? Saranno senza dubbio dei la¬ 


voratori che non avendo un'occu¬ 
pazione vera avranno molto tempo 
per sviluppare un'alta propensione 
al consumo. E siccome non credo 
sia previsto dalla legge che il loro sti¬ 
pendio debbano investirlo solo in 
sigari cubani, compreranno anche 
televisori, motociclette, vestiti. E 
quindi, io industriale, ne ricaverò 
indubbiamente un altro vantaggio. 
Sempre che io mi dimentichi chi 
poi pagherà il conto finale». 

Ammetterà che però la riduzio¬ 
ne delTorario di lavoro, in Italia 
come in Francia, punta a rispon¬ 
dere all'emergenza occupazione? 

«È impensabile che le 35 ore crei¬ 
no un solo posto di lavoro. Io sarei 
molto contento che non si riduces¬ 
sero. A parte l'aggravio dei costi e 
quindi della perdita della competi¬ 
tività, se la riduzione non viene ge¬ 
stita dalle parti, azienda per azien¬ 
da, settore per settore, la cosa certa, 
solare, è che non si creerà un solo 
posto di lavoro. Non esiste che uno 
assuma perché deve ridurre l'orario. 
Piuttosto aumenterà lo straordina¬ 
rio. E se è «piccolo» ricorrerà ancora 
dipiù al lavoro nero». 

Michele Urbano 


Il segretario della Filcea seriamente preoccupato dalle posizioni di Confindustria 

Ad alto rischio ora l'intesa per i chimici 

Sul tappeto una proposta di contratto innovativa: riduzione di orario e salario per favorire l'occupazione. 


MILANO. «Il disegno di legge sulla 
riduzione d'orario potrebbe spinge¬ 
re Confindustria al blocco del rin¬ 
novo dei contratti». Il timore è del 
segretario generale della Filcea- 
Cgil, Franco Chiriaco. Che vede il ri¬ 
schio nei giudizi espressi da Giorgio 
Fossa. «Siamo preoccupati - spiega - 
perché siamo la prima categoria a 
dover rinnovare il contratto in que¬ 
sta situazione. E dalle dichiarazioni 
di Fossa sull'accordo tra Ulivo e Ri¬ 
fondazione emerge la volontà di fa¬ 
re pressioni attraverso i contratti». 
Non solo. Se è vero che in questa di¬ 
rezione il sindacato di notizie uffi¬ 
ciali da Federchimica ancora non 
ne ha avute (e comunque, nel caso, 
è pronto a dare «una risposta deci¬ 
sa»), segnali inquietanti non ne 
mancano. Anche se, come sottoli¬ 
nea ancora Chiriaco, l'intesa rag¬ 
giunta in sede politica lascia alle 
parti possibilità di intervento. E, in 
questo senso, il contratto dei chimi¬ 
ci - in scadenza a fine dicembre - 
«potrebbe essere una sede di speri¬ 
mentazione». 

Il primo a dare l'altolà, infatti, era 
stato l'altro ieri proprio il presidente 
di Federchimica, Giorgio Squinzi. 
L'accordo di governo ancora non 
c'era. Ma lui si era affrettato a lancia¬ 
re un avvertimento. «La riduzione 
dell'orario 35 ore, perla chimica, sa¬ 
rebbe un suicidio» - aveva detto. Ag¬ 


giungendo: «Ridurre gli orari a pari¬ 
tà di retribuzione significa, per un 
settore già "mondializzato" come il 
nostro, andare incontro ad una 
sconfitta pesantissima: ci battere¬ 
mo perché ciò non accada». 

Ma i timori espressi dal sindacato 
dei chimici non sono legati soltanto 
al fatto di essere i primi, in questa fa¬ 
se, a dover affrontare il rinnovo 
contrattuale. La questione è che la 
piattaforma rivendicativa messa a 
punto da Filcea, Flerica e Uilcer, le 
tre organizzazioni di categoria, ha 
proprio nella politica degli orari il 
suo punto centrale. Con la richiesta 
di istituire un «orario di ingresso» - 
32 ore a salario equivalente - per i 
nuovi insediamenti nelle aree di cri¬ 
si e le nuove assunzioni nelle zone a 
più alta disoccupazione; di istituire 
una sorta di «banca delle ore» e di in¬ 
trodurre una riduzione d'orario dif¬ 
ferenziata a seconda della tipologia 
delle prestazioni. Il tutto sotto un 
«cappello politico» nel quale si par¬ 
la di necessità di un movimento eu¬ 
ropeo per le 35 ore a parità di salario. 

E, Confindustria a parte, se le scel¬ 
te di questi giorni sull'orario non 
creano, dal punto di vista stretta- 
mente sindacale, difficoltà partico¬ 
lari, rendono però più forti le richie¬ 
ste. E più complicata la mediazione. 


Angelo Faccinetto 


Ecco le aziende dove già 
si applica l'orario ridotto 

In Italia ci sono già molte realtà industriali che hanno applicato, 
con i contratti aziendali, una riduzione dell'orario di lavoro a 35 
ore e anche meno a parità di salario. Vediamo alcuni esempi. 
DUCATI ELETTRONICA (Bologna). Tra le imprese in prima fila 
nella riduzione di orario c'è la Ducati elettronica (l'azienda del 
Consigliere incaricato per il Centro studi della Confindustria 
Guidalberto Guidi). Con 550 dipendenti e tre turni al giorno 
l'azienda già da otto anni applica ad alcuni turnisti orari di 33.30 
ore settimanali. 

ARCOTRONICS (Bologna). Lavora su tre turni e 32,30 ore 
l'azienda che produce condensatori con circa 1.250 addetti. 
BONFIGLIOLI (Bologna). 30 ore settimanali ma su 4 turni per un 
utilizzo dei macchinari di oltre 120 ore la settimana. 

ZANUSSI (Mei). A fronte di quattro turni gli operai lavorano 34,5 
ore settimanali. In questo caso però l'orario è il risultato di turni 
«sei per sei» e della rinuncia alla mezz'ora di mensa. Ogni tre 
settimane di 36 ore si «salta» un turno di sabato notte e si lavora 
30 ore raggiungendo così l'orario medio annuale di 34,5 ore. 
BARILLA. L'accordo firmato nel '96 ha consentito la gestione 
degli esuberi e l'assunzione di 110 persone. Ridotto a 32 ore 
l'orario per i turnisti che lavorano la domenica. Questo orario vale 
solo per le sette domeniche lavorate mentre per il resto dei turni 
(tre al giorno per sei giorni) la media è 38 ore. Nel nuovo 
stabilimento di Pedrignano l'accordo prevede le 36 ore. 

ITALTEL (Napoli). È stato siglato un accordo per la riduzione a 36 
ore per tutti i lavoratori entro il 1999 per evitare licenziamenti. 


LARISORSAACQUA 
PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE 


DELMEZZOGIORNO 
L’economia sostenibile del ciclo delle acque. 
Lavoro impresa ambiente. 
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ore 16.00 

Mario Manfredi 
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Antonio Luongo 
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Dibattito 

MASSIMO D'ALEMA 
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Chicco De Bemardinis, Antonio D'Alete, 

Carmine Di Pietrangelo, Massimo Veltri, Giuseppe Bova 
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Palazzetto dello Sport, via delle Nazioni Unite 
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discutibile e in grado di parlare 
all'opinione pubblica anche eu¬ 
ropea. È tuttavia ancora possibi¬ 
le che questo patrimonio di no¬ 
vità nel centro destra venga di¬ 
lapidato con azioni di rivalsa do¬ 
po la resurrezione del governo 
Prodi. Penso alla minaccia di 
mettere in mora la Bicamerale 
ad un passo dal traguardo. Mal¬ 
grado Bertinotti, un atteggia¬ 
mento più laico l'hanno avuto 
molti settori imprenditoriali che 
mai come questa volta hanno 
badato al sodo - la finanziaria e 
l'ingresso in Europa - lasciando 
da parte vecchi pregiudizi. In 
fondo il fattore K o lo tirava fuori 
Rifondazione oppure era larga¬ 
mente sepolto. 

L'incognita più seria riguarda 
il partito di Bertinotti. Il leader di 
Rifondazione attraversa il suo 
momento più difficile. Mai si era 
assistito ad un tale cumulo di er¬ 
rori tattici e di prospettive stra¬ 
tegiche frutto di pura invenzio¬ 
ne. Da un punto di vista cultura¬ 
le Bertinotti paga il prezzo più 
alto non già alla teoria delle due 
sinistre, quanto a quella dell'uni¬ 
ca sinistra antagonista che deve 
fronteggiare uno scivolamento a 
destra della politica italiana in¬ 
terpretato fondamentalmente 
dal Pds di D'Alema e dalla Cgil 
di Cofferati. L'idea che i partiti si 
possano battezzare in rapporto 
alla caricatura dei progetti delle 
loro leadership è quanto di più 
antiscientifico si possa immagi¬ 
nare. Bertinotti ha tentato di 
spiantare il Pds dalla sinistra e di 
demolire la leadership sindaca¬ 
le. Tutto ciò attraverso una ge¬ 
stione della crisi molto mano¬ 
vriera, affidata all'attesa di even¬ 
ti partitici: la spaccatura dell'Uli¬ 
vo, il dissenso nel Pds, il deside¬ 
rio del centro di far da solo. 
Questi progetti hanno contras- 
segnato l'operazione di Rifonda¬ 
zione come prigioniera di una 
logica conservatrice. Non a caso 
la decisione di tornare sui propri 
passi è stata presa nel momento 
in cui anche larghi settori della 
sinistra più radicale si sono sot¬ 
tratti, fino a contrastare aperta¬ 
mente il gruppo dirigente di Ri¬ 
fondazione. Questo partito ri¬ 
schia ora molto. Alto deve esse¬ 
re il grado di affidabilità che de¬ 
ve fornire per poter riprendere 
un ruolo nel gioco politico. 

La conclusione della crisi resti¬ 
tuisce autonomia alle forze so¬ 
ciali. Il sindacato ha patito l'at¬ 
tacco più duro e lacerante da 
parte di Rifondazione. Le orga¬ 
nizzazioni degli industriali si so¬ 
no viste indicare come il nemico 
che l'Ulivo evitava di combatte¬ 
re anzi di cui subiva l'egemonia. 
L'attacco al sindacato ha costi¬ 
tuito la più grave ingerenza nel¬ 
la vita delle organizzazioni dei 
lavoratori degli ultimi anni. La 
delegittimazione politica e mo¬ 
rale del gruppo dirigente, e in 
particolare di Cofferati, sono la 
pagina più brutta scritta da Ber¬ 
tinotti, che ha giocato con un 
bene indisponibile, la rappre¬ 
sentanza sindacale, tentando un 
vero colpo di mano politico: 
colpisco il governo per annichi¬ 
lire la leadership sindacale. Al¬ 
trettanto errato è stato l'atteg¬ 
giamento verso le organizzazio¬ 
ni degli industriali. Un conto è 
affermare una dialettica e prefi¬ 
gurare persino un confronto du¬ 
ro con la Confindustria, altro è 
tentare di tagliare i ponti al dia¬ 
logo fra governo e associazioni 
imprenditoriali che viceversa va 
sviluppato dal momento che si 
sono aperti nuovi spazi di utile 
interlocuzione. 

Il popolo di sinistra può ora ti¬ 
rare un sospiro di sollievo? Si 
può ricominciare ad essere mo¬ 
deratamente ottimisti, ma biso¬ 
gna voltare pagina senza ranco¬ 
ri. La sinistra che in questi giorni 
ha chiesto a Prodi di restare non 
si è separata da quella grande 
parte della società che voleva, 
per ragioni diverse, lo stesso 
obiettivo. Solo che la sinistra 
oggi deve affrontare problemi 
nuovi. Ha un nuovo e più forte 
mandato a governare e deve 
esercitarlo con un'ispirazione ri¬ 
formatrice più vigorosa. Vedre¬ 
mo quello che accadrà di Rifon¬ 
dazione. Sappiamo che l'altra 
grande forza di sinistra, il Pds, 
ha dato una ottima prova di sé 
con una politica trasparente, 
ferma, unitaria. Il passo indietro 
che il Pds ha fatto gestendo la 
crisi alla pari con le altre forze 
dell'Ulivo apre nuovi scenari alla 
politica italiana. Talvolta i fatti 
vanno più avanti dei dibattiti 
ideologici. E l'aver mantenuto 
saldi alcuni punti fermi, compre¬ 
so quello della disponibilità a ri¬ 
correre a elezioni anticipate pur 
di evitare pasticci, rappresenta 
una dote politica importante 
che potrà dare grandi frutti. È 
decisivo adesso governare e go¬ 
vernare bene. 

[Giuseppe Caldarola] 
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Papon 
cacciato 
da alberghi 
a Bordeaux 


«La sua presenza nuoce 
airimmaginedel nostro 
hotel». Con queste parole 
Maurice Papon, 87 anni, ex 
funzionario del regime filo¬ 
nazista di Vichy, è stato 
invitato a lasciare l'albergo 
nel quale da domenica 
alloggiava. Papon è a 
Bordeaux per il processo in 
cui è imputato per «crimini 
contro l'umanità». L'accusa 
per lui è gravissima: aver 
disposto, tra il maggio '42 e 
il giugno'44, la 
deportazione di 1.560 ebrei 
di Francia ad Auschwitz, 
dove quasi tutti sarebbero 
morti. L'ex gerarca 
collaborazionista è stato 
scarcerato venerdì, dopo tre 
notti passate in cella, a 
causa dell'età e delle cattive 
condizioni di salute. La sua 
liberazione ha suscitato le 
proteste delle decine di 
familiari delle vittime e delle 
associazioni antirazziste. 
L'hotel «La Reserve» di 
Pessac, nei pressi di 
Bordeaux, è stato preso 
d'assalto. Lunedì sera 
davanti all'albergo si sono 
radunate un centinaio di 
persone. «Papon en prison», 
hanno gridato fino a tarda 
notte. L'ambasciatore 
d'Israele in Francia, Avi 
Pazner, sarà oggi a 
Bordeaux per portare la 
solidarietà dello stato 
d'Israele ai manifestanti. Ma 
l'indignazione si è espressa 
anche in altre forme. «La 
gente ci chiede se può 
prenotare sei camere a gas», 
racconta Christophe 
Lacroix, direttore de «La 
Reserve». Sono sei infatti le 
stanze occupate da Papon e 
dal suo entourage. Il 
gerarca collaborazionista è 
arrivato domenica sera, 
dopo aver dormito per due 
notti in un altro albergo di 
Bordeaux. Ma il direttore de 
«La Reserve» afferma di non 
aver saputo fino all'ultimo 
momento che le camere 
prenotate anonimamente 
erano destinate proprio a 
Papon. «Anche i nostri 
clienti più comprensivi - ha 
detto - ci hanno fatto sapere 
che non verranno più da noi 
finché sarà qui». Ora il 
funzionario di Vichy «non sa 
dove andare a dormire». Lo 
ha detto ieri all'apertura 
della quinta udienza del 
processo il suo avvocato 
Jean Marc Varaut. 

Il ministro della Giustizia 
francese Elisabeth Guigou 
ha intanto annunciato che 
non interverrà contro la 
scarcerazione di Papon «per 
non interferire sulle 
decisioni prese in piena 
indipendenza e libertà» 
dalla corte d'assise di 
Bordeaux. 


Stamane i neocomunisti voteranno contro la Finanziaria aprendo di fatto la crisi del governo 

Ziuganov affonda Cemomyrdin 
Duma e Cremlino di nuovo in guerra 

Eltsin ha due opzioni rapide: nominare un nuovo premier o sciogliere il parlamento dove, insieme ai riformisti di 
Yavlinskij, il pc ha la maggioranza. Oppure può prendere tempo e attendere un'altra e definitiva sfiducia entro tre mesi. 


DALLA CORRISPONDENTE 

MOSCA. I comunisti russi come i 
comunisti italiani, Ziuganov co¬ 
me Bertinotti. Dopo mesi di tre¬ 
gua, l'amico-nemico del governo 
Cemomyrdin abbandona il pra¬ 
gmatismo e anche il premier. Alle 
ore 16 di oggi Ziuganov leggerà in 
Parlamento la mozione di sfiducia 
alla Casa Bianca e chiederà ai colle¬ 
ghi di votarla. Otterrà quasi sicura¬ 
mente i numeri necessari, 226, la 
metà più uno dei deputati e Cerno- 
myrdin si dimetterà. Sono sicuri i 
voti dei 149 comunisti ma anche i 
46 di Yabloko, l'opposizione rifor¬ 
mista di Yavlinskij, che da tempo 
non teme di mescolarsi al Pc quan¬ 
do si tratta di attaccare i «fratelli» 
liberali al governo. Ad essi andran¬ 
no ad aggiungersi i voti degli agra¬ 
ri, quelli della maggioranza del 
movimento Potere al popolo e del 
partito delle Regioni. Contrari si 
sono invece dichiarati Nostra Casa 
Russia, gli Indipendenti e Zhirino- 
vskij, che mai abbandona Eltsin 
nel momento del bisogno. Anche 
a Mosca ufficialmente la rottura è 
avvenuta sul bilancio. Il governo 
nel maggio scorso aveva fatto sa¬ 
pere di non essere in grado di man¬ 
tenere gli impegni presi per il 1997 
e aveva tagliato le spese unilateral¬ 
mente del 20,5%. Da 529,7mila 


miliardi di rubli previsti ne voleva 
spendere 421,6mila. In luglio la 
Duma aveva bocciato la proposta e 
poi tutti se ne erano andati in ferie. 
Al rientro la discussione era ripresa 
ed era stata formata una commis¬ 
sione «di conciliazione», in cui era 
prevista la presenza di tutti i gruppi 
parlamentari, che avrebbe dovuto 
studiare il problema e trovare la so¬ 
luzione. Ma non è stata trovata 
nessuna soluzione perché, a detta 
dei comunisti, il governo non ave¬ 
va nessuna intenzione di rivedere 
la decisione presa. In realtà Cerno- 
myrdin si è potuto impegnare po¬ 
co nella mediazione perché comu¬ 
nisti e yavlinskiani hanno chiesto 
l'abolizione delle due misure che 
maggiormente stanno a cuore del 
governo, la riforma degli affitti e 
quella del fisco. Nel primo caso in¬ 
siste il Pc, nel secondo Yabloko. 
Nel primo caso si tratta di restituire 
valore al patrimonio pubblico im¬ 
ponendo degli affitti normali e 
non fittizi; nel secondo di istituire 
un codice fiscale che organizzi la 
raccolta delle tasse. Se il governo ri¬ 
nuncia è uno smacco per il nuovo 
corso delle riforme economiche e 
soprattutto lo è per gli alfieri di 
questa seconda fase, i vice premier 
Ciubais e Nemtsov. A dire il vero è 
proprio la testa dei «giovanotti» 
che il Pc e i suoi alleati vorrebbero 


ma la Costituzione non prevede 
una sfiducia sui membri del gover¬ 
no e quindi a pagare le conseguen¬ 
ze sarà chiamato Cemomyrdin. 
Quanto alla causa non ufficiale 
della crisi essa riguarda soprattutto 
i comunisti. Sabato Ziuganov riu¬ 
nisce il plenum del suo partito ed è 
necessario galvanizzare base e ver¬ 
tice per la campagna anti-governa- 
tiva autunno-inverno. Una mo¬ 
zione di sfiducia e una crisi di go¬ 
verno è il modo migliore per ini¬ 
ziare il nuovo anno politico. 

Ma dove tutto ciò condurrà? 
Escluso l'uso del carri armati come 
nel '93, per risolvere questo nuovo 
braccio di ferro fra il Cremlino e il 
Parlamento si dovrà seguire la Co¬ 
stituzione che offre varie soluzio¬ 
ni. La prima è che si faccia finta di 
niente fino alla prossima sfiducia. 
Cioè Eltsin restituisce al mittente 
la sfiducia bocciandola, lascia Cer- 
nomyrdin al suo posto e aspetta. 
La Duma allora ha tempo tre mesi 
per preparare una nuova mozione 
e chiedere un altro voto. Se ci sarà 
una seconda sfiducia Eltsin è ob¬ 
bligato a scegliere: o i deputati o il 
governo. Se sceglie i primi cambie¬ 
rà il governo, se sceglie il secondo 
si andrà alle elezioni. La seconda 
ipotesi prevista dalla Costituzione 
è che Cemomyrdin nello stesso 
momento in cui viene sfiduciato il 


suo governo chieda la fiducia sulla 
sua persona. In questo caso i tempi 
sono molto più rapidi perché i de¬ 
putati sono costretti a scegliere su¬ 
bito e anche Eltsin. Se infatti la Du¬ 
ma riconferma la sfiducia nel giro 
di sette giorni il presidente deve 
decidere se gettare al mare il suo 
premier o sciogliere il Parlamento. 
Infine c'è la terza soluzione, quella 
che tutti ritengono sarà quella pre¬ 
scelta per questo caso. Cernomyr- 
din si dimette subito e Eltsin pre¬ 
senta immediatamente un altro 
candidato. Se non vuole rompere 
con la Duma starà attento a non 
offenderli proponendo una perso¬ 
na «inaccettabile», se vuole rom¬ 
pere farà esattamente questo. E 
che cosa vuole fare Eltsin? Secon¬ 
do Zelesniov, capo dei deputati, il 
presidente ha cattive intenzione. 
«Ci proporrà un uomo che non 
possiamo votare - ha detto in tv ieri 
sera durante la popolare trasmis¬ 
sione L'eroe del giorno - noi lo boc- 
ceremo per la seconda volta. Ce lo 
ripresenterà e noi diremo no per la 
terza volta. E infine ci manderà a 
casa sciogliendo il Parlamento». 
Non sono stati fatti nomi ma tutti 
sanno che il più «inaccettabile» di 
tutti per i deputati è quello del vice 
premier Ciubais e se sul serio Eltsin 
lo farà è evidente che vuole nuove 
elezioni. 


WASHINGTON. L'inchiesta va 
avanti. La ministra della giustizia 
Janet Reno ha deciso di continuare 
l'indagine sui fondi elettorali del 
presidente Bill Clinton. Gli inqui¬ 
renti avranno altri 60 giorni di 
tempo per approfondire la vicen¬ 
da delle telefonate fatte dal presi¬ 
dente ai donatori per sollecitare 
fondi elettorali. E tra due mesi Ja¬ 
net Reno dovrà prendere la deci¬ 
sione finale: archiviare tutto o no¬ 
minare un magistrato speciale, co¬ 
me da tempo chiedono i repubbli¬ 
cani. È un brutto colpo per Clin¬ 
ton, che sperava in una assai più ra¬ 
pida conclusione della vicenda. Il 
presidente americano ha comun¬ 
que ripetuto ieri la sua intenzione 
di cooperare con la giustizia. «Non 
ho commesso alcuna illegalità, ho 
sempre rispettato la legge», ha det¬ 
to Clinton, che già lunedì scorso in 
un incontro con la stampa in Brasi¬ 
le aveva affermato di voler rispon¬ 
dere a tutte le domande della mini¬ 
stra Reno sulle presunte irregolari¬ 
tà commesse dalla Casa Bianca 
nella raccolta dei fondi per la cam¬ 
pagna elettorale nel '96. Senza 


chiamare direttamente in causa i 
repubblicani, il presidente ha co¬ 
munque criticato «gli aperti ed 
espliciti tentativi di politicizzare il 
processo decisionale», creando 
«pressioni» sulla ministra Reno. 

L'intera vicenda mota intorno 
ad una legge - finora mai applicata 
ad un presidente - che vieta ai di¬ 
pendenti del governo di sollecitare 
fondi elettorali usando strutture 
pubbliche. Già il vicepresidente 
americano Al Gore è stato oggetto 
di indagine ed ha ammesso di aver 
fatto dai telefoni della Casa Bianca 
46 chiamate ad altrettanti donato¬ 
ri, chiedendo un finanziamento. 
Gore si difende dicendo di aver uti¬ 
lizzato una carta di credito del Par¬ 
tito democratico per pagare le tele¬ 
fonate, risultate per altro assai frut¬ 
tuose, visto che hanno rimpingua¬ 
to le casse del partito con quasi 
quattro milioni di dollari. Una par¬ 
te di questi fondi sarebbe stata uti¬ 
lizzata direttamente dall'accop¬ 
piata Clinton-Gore per le presi¬ 
denziali, in violazione della legge. 

Clinton non ha escluso di aver 
fatto a sua volta analoghe telefo¬ 


nate, ma i suoi legali sostengono 
comunque che la legge in questio¬ 
ne non può essere applicata nei 
confronti del presidente e del suo 
vice e che quindi l'intera vicenda 
avrebbe un carattere pretestuoso. 

Da mesi i repubblicani reclama¬ 
no a gran voce la nomina di un 
procuratore indipendente per esa¬ 
minare le accuse di irregolarità che 
coinvolgono i vertici della Casa 
Bianca e che riguardano anche i 
versamenti - altrettanto illegali - ri¬ 
cevuti da donatori stranieri per fi¬ 
nanziare la campagna elettorale. 
Oggi la ministra Reno dovrà ri¬ 
spondere alla commissione parla¬ 
mentare che sta svolgendo un'in¬ 
dagine parallela. Janet Reno ha fi¬ 
nora resistito alla richiesta dell'op¬ 
posizione, assicurando che l'in¬ 
chiesta in corso è «massiva» e che 
vengono passate al vaglio diverse 
forme di donazione a favore del 
presidente Clinton, compresi i fa¬ 
mosi «caffè» alla Casa Bianca con¬ 
cessi in cambio di cospicui versa¬ 
menti da facoltosi donatori. La 
scorsa settimana il presidente ha 
finito per ammettere che la mag- 


Nell'appello, sottoscritto da Human Rights e da «Giornalisti senza frontiere», sott'accusa il silenzio dei governi 

Amnesty invoca l'intervento in Algeria 

«Quando ci sono violazioni dei diritti ed efferate violenze non esiste il ricorso alla formula della "questione interna" del singolo paese* 


Amnesty International mette sotto 
accusa la Comunità internazionale, 
inerte davanti al dramma dell'Alge¬ 
ria malgrado «migliaia di persone - 
donne e bambini, poveri e vecchi - so¬ 
no state massacrate con indicibile 
brutalità». In un appello, sottoscritto 
anche dalla «Federazione internazio¬ 
nale dei diritti umani», da «Human 
Rights Watch» e da «Giornalisti sen¬ 
za frontiere», la prestigiosa organiz¬ 
zazione umanitaria traccia un qua¬ 
dro agghiacciante della situazione 
nel martoriato Paese nordafricano e 
chiede un deciso intervento dell'O- 
nu. 

Amnesty non si limita ad invocare 
una generica azione umanitaria ma 
entra nel merito e avanza proposte 
concrete: i Paesi europei dovrebbero 
promuovere presso la Commissione 
dell'Onu per i diritti umani una «ses¬ 
sione speciale» sull'Algeria dove ne¬ 
gli ultimi cinque anni oltre 80mila 
persone sono state uccise «dietro il 
muro virtuale di silenzio della Comu¬ 
nità internazionale». Con questa 
presa di posizione, anche Amnesty 


entrerà nel mirino delle autorità alge¬ 
rine che non mancheranno di accu¬ 
sare di «ingerenza» l'organizzazione 
umanitaria. Stessa sorte era toccata 
qualche settimana fa all'alto Com¬ 
missario delle Nazioni Unite per i di¬ 
ritti umani, l'ex presidente irlandese 
Mary Robinson: «Quando ci sono 
violazioni serie dei diritti dei cittadini 
e la situazione è deteriorata come in 
Algeria - ha ribadito più volte la Ro¬ 
binson - io non la considero né posso 
considerarla una questione interna». 
Quella di Amnesty International è 
una denuncia dettagliata, argomen¬ 
tata, di sistematiche violazioni dei di¬ 
ritti umani perpetrate dal regime al¬ 
gerino. Violazioni che non possono 
essere giustificate dalla pur necessa¬ 
ria lotta contro i terroristi del Già. 
L'appello auspica il varo di un'in¬ 
chiesta internazionale «per accertare 
i fatti, esaminare le accuse di respon¬ 
sabilità ed emettere raccomandazio¬ 
ni sui massacri e sugli altri abusi com¬ 
messi in Algeria». Abusi che caratte¬ 
rizzano una sporca «guerra contro i 
civili» che vede fronteggiarsi i «ma¬ 


cellai di Allah» e gli squadroni della 
morte del regime. Dai rapporti di Am¬ 
nesty emerge una realtà inquietante 
che troppo spesso viene mascherata 
dalla censura che il potere algerino 
impone alla stampa indipendente. 
L'Algeria che prende corpo da questi 
rapporti, infatti, è un Paese nel quale, 
dal 1992 ad oggi, accanto alle stragi di 
marca integralista si accompagnano 
«esecuzioni extragiudiziarie, uccisio¬ 
ni arbitrarie e deliberate, tortura, stu¬ 
pri, sparizioni e prese di ostaggi». Una 
pratica, denuncia ancora Amnesty, 
«divenuta ormai routine». Come una 
macabra routine sembra essere dive¬ 
nuta la passività dell'esercito di fron¬ 
te alla nuova offensiva terrorista sca¬ 
tenata dal Già. «All'interno dei verti¬ 
ci militari - spiega la giornalista Sali- 
ma Ghezali - è in corso un duro scon¬ 
tro tra i sostenitori del dialogo con il 
disciolto Fronte islamico di salvezza e 
i falchi del regime, guidati dal capo di 
stato maggiore generale Mohamd 
Lamari». I «falchi», osserva ancora la 
diretrice de «La Nation», usano il ter¬ 
rorismo per perpetuare quel clima di 


emergenza che giustifica la sospen¬ 
sione delle libertà individuali e col¬ 
lettive. In nome della lotta al terrori¬ 
smo, sottolinea ancora Amnesty, si 
tende a istituzionalizzare la pratica 
della tortura e la repressione di mas¬ 
sa. L'atteggiamento passivo verso i 
commandos integralisti - che ieri so¬ 
no tornati in azione sgozzando tre 
persone a Doui-Taleb, vicino a Saida, 
440 chilometri a sud-ovest di Algeri - 
è parte della tattica usata dai «falchi» 
per vanificare le timide aperture al 
dialogo con il disciolto Fis operate dal 
presidente LiamineZeroual. Si spiega 
così come a Beni Messous, nei pressi 
di Algeri, gli integralisti abbiano po¬ 
tuto compiere una delle più immani 
carneficine di civili, agendo indistur¬ 
bati per oltre quattro ore a poche cen¬ 
tinaia di metri da una caserma in cui 
erano di stanza non tremebondi sol¬ 
dati di leva bensì le truppe scelte del 
generale Smain Lamari. Ma da quella 
caserma nessuno uscì per fermare la 
mano ai criminali del Già. 

Umberto De Giovannangeli 


Deputato tory 
si dimette 
per scandalo 

Il deputato conservatore 
Piers Merchant si è 
dimesso dall'incarico 
parlamentare dopo che sui 
giornali britannici è 
riapparsa la notizia di una 
sua relazione sentimentale 
con una adolescente, Anna 
Cox, 18 anni. Già durante la 
campagna elettorale i 
giornali avevano 
pubblicato pettegolezzi sui 
rapporti tra la ragazza e 
Merchant, 46 anni, sposato 
e padre di due figli. L'uomo 
politico aveva allora 
replicato che Anna Cox era 
solo un'amica di famiglia. 


Ma servono nuove elezioni al 
presidente msso? Secondo tutti i 
commentatori assolutamente no 
perché mai come in questo mo¬ 
mento il presidente russo e il suo 
governo hanno bisogno di tran¬ 
quillità per continuare a perseve¬ 
rare nella linea che essi considera¬ 
no la migliore per il paese. Vale a 
dire quella che porta all'uscita 
sempre più rapida e determinata 
dallo schema dell'economia co¬ 
munista. L'unico a guadagnare da 
un altro scontro elettorale sarebbe 
Ziuganov che, nonostante abbia 
perso il treno per il potere princi¬ 
pale, quello per il Cremlino ap¬ 
punto, può sempre contare sul 
malumore dei più diseredati per 
raggiungere almeno le postazioni 
periferiche del potere. Ma perché 
Eltsin dovrebbe fare un «regalo» a 
Ziuganov? Perché - dicono alcuni 
commentatori - non ha scelta: il 
prezzo che i comunisti pretendo¬ 
no stavolta per la tregua è troppo 
alto. Può darsi tuttavia che anche il 
Pc non voglia spingere più di tan¬ 
to. Dopotutto nemmeno a Ziuga¬ 
nov conviene privarsi del suo prin¬ 
cipale alleato, il premier Viktor 
Cemomyrdin, l'unico che con gli 
eredi del pcus ha cercato e voluto 
sempre un dialogo. 

Maddalena Tulanti 


Lo sceicco 
di Hamas 
incontra 
il rabbino 


Un incontro tra leader 
religiosi in una terra in cui 
troppo spesso la religione è 
strumentalizzata per 
legittimare guerre e odio. Il 
dialogo israelo-palestinese 
passa anche per quei tre 
signori che ieri si sono dati 
appuntamento a Gaza: 
attorno al tavolo si 
ritrovano lo sceicco Ahmed 
Yassin, fondatore e guida 
spirituale di «Hamas», 
Menachem Froman, 
rabbino della colonia di 
Tekoa (vicino Betlemme) e 

10 sceicco Abdallah Nimer 
Darwish, capo del 
Movimento islamico in 
Israele. Il rabbino Froman è 
latore di un messaggio 
inviato dal rabbino capo 
Elihau Baksi-Doron - il più 
alto esponente religioso 
degli ebrei sefarditi - ad 
Ahmed Yassin, nel quale si 
chiede al leader di «Hamas» 
di denunciare 

pubblicamente l'ucisione di 
civili e gli spargimenti di 
sangue. L'incontro, spiega 
alla radio militare israeliana 

11 rabbino Froman, è il primo 
passo in direzione di un 
dialogo tra esponenti 
religiosi ebrei e musulmani 
teso ad evitare nuove stragi 
di innocenti. 


Altri 60 giorni per indagare sulle presunte irregolarità commesse dalla Casa Bianca nel '96 _ 

Fondi elettorali, Janet Reno non archivia 
Clinton: «Sono disposto a collaborare» 

Tra due mesi la ministra della giustizia dovrà decidere se chiudere l'inchiesta o nominare un procuratore 
speciale, come chiedono da tempo i repubblicani. Il presidente: «Ho sempre rispettato le regole». 


CUBA 


gior parte degli incontri in questio¬ 
ne - ai quali erano presenti tanto il 
presidente che Al Gore - sono stati 
filmati ed ha consegnato quaranta 
cassette a Janet Reno e ai membri 
della commissione d'inchiesta del 
Congresso. La Casa Bianca do¬ 
vrebbe anche consegnare altre 
cento videocassette. Clinton ha 
sempre sostenuto che gli appunta¬ 
menti con i potenziali donatori 
non avevano niente di illegale e 
che quindi le cassette registrate 
«non rappresentano alcun proble¬ 
ma». Ma la tardiva ammissione 
dell'esistenza di tali documenti re¬ 
gistrati ha mandato letteralmente 
in bestia la ministra Reno, che solo 
il giorno prima della scoperta delle 
cassette aveva inviato una lettera 
al Congresso in cui sosteneva di 
non aver trovato alcuna prova di 
irregolarità. 

Janet Reno non ha escluso di po¬ 
ter chiamare Clinton a testimonia¬ 
re davanti ad un gran giurì e sono 
in corso contatti tra i legali della 
Casa Bianca e il ministero per con¬ 
cordare modalità che non risulti¬ 
no umilianti per il presidente. 



Sullo stesso percorso che 
VerSO lo condusse all'Avana alla 

testa dei suoi uomini, ma 
CXéìYéì questa volta in senso 

Vidi CI contrario, si è svolto ieri 

I ^ l'ultimo viaggio di Che 

L UÈOlllO Guevara. Le spoglie del 

• «Il «comandante» hanno 

viaggio del Che “gsSssSJSa 

persone accorse per 

rendergli l'ultimo omaggio, e sono partite per Santa Clara, 
dove verranno inumate venerdì nel mausoleo 
appositamente costruito per accoglierle con quelle dei 
compagni del Che caduti assieme a lui in Bolivia: i cubani 
Alberto Fernandez Montes de Coca, Renè Martinez 
Tamayo, Carlos Coello e Orlando Pantoja, il boliviano 
Simeon Cuba e il peruviano Juan Pablo Chang Navarro. Il 
corteo funebre, che si è mosso a passo lentissimo e ha 
impiegato dodici ore per coprire i 300 chilometri del 
cammino, è partito al termine di una cerimonia presieduta 
dal ministro delle Forze Armate Raul Castro, fratello ed 
erede designato di Fidel, davanti al monumento a Josè 
Marti in piazza della Rivoluzione, dove le spoglie del Che 
erano esposte e sono state meta di pellegrinaggio di 
decine di migliaia di cubani. Fino al momento 
dell'Inumazione venerdì, l'urna con i resti del Che rimarrà 
ancora visibile nella biblioteca di Santa Clara. 
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Procura di Palermo, non chiude¬ 
re neanche un solo occhio di fron¬ 
te ai comportamenti criminali di 
uno dei testimoni più significativi 
del cosiddetto «processo del seco¬ 
lo». Intendiamoci. L'arresto di un 
pentito non è una novità. Non ab¬ 
biamo dimenticato Salvatore «To¬ 
tuccio» Contorno che spacciava 
dosi di eroina ai «viados», fra una 
deposizione processuale e l'altra o 
Giuseppe Ferone che a Catania 
spediva i suoi killer per cimiteri a 
regolare vecchi conti di «fami¬ 
glia», fra una deposizione proces¬ 
suale e l'altra. Collaborare con la 
giustizia, svelare i segreti dell'orga¬ 
nizzazione criminale alla quale si è 
appartenuti, ricostruire migliaia di 
pagine nere con nomi, date, e 
moventi; ecco, tutto ciò non è si¬ 
nonimo né di «conversione» né di 
scoperta di valori deamicisiani. Au¬ 
gurarsi e fare il possibile che ciò 
accada, è sacrosanto. Pretenderlo, 
o darlo per scontato, sarebbe co¬ 
me dire che il «malato cronico» 
(tornato di moda in questi giorni), 
in via di miglioramento, debba es¬ 
sere - per decreto del medico - al 
riparo da qualsiasi ricaduta. Abi¬ 
tuiamoci a considerare i «collabo¬ 
ratori di giustizia» per quello che 
sono, alla stregua di «malati croni¬ 
ci», appunto. Eviteremo tutti tante 
delusioni e tante polemiche prete¬ 
stuose. Lunedì, nell'aula bunker di 
Santa Verdiana, a Firenze, a con¬ 
clusione della prima parte della 
deposizione di Giovanni Brusca sul 
suo delitto più orrendo, sequestro 
e morte di un ragazzino di 15 an¬ 
ni, il pubblico ministero ha osser¬ 
vato: «quella di Brusca è stata una 
deposizione limpida, solare, puli¬ 
ta». Voleva dire che, a suo giudi¬ 
zio, Brusca si è caricato sulle spalle 
tutte le sue responsabilità, quelle 
che per sua stessa ammissione 
(«ne ho fatte di cotte e di crude») 
gli pesano di più. Può dunque es¬ 
sere «limpida, solare, pulita» la de¬ 
posizione processuale persino del 
più incallito delinquente. I pentiti, 
non sono tutti uguali. Ognuno - ci 
si scusi la ovvietà - è un libro che 
va letto dalla prima all'ultima pagi¬ 
na. Con la lente di ingrandimento, 
quando anche una sola parola non 
convince. Non esiste infatti un'uni¬ 
ca testuggine composta da pentiti 
e nascosti da un gigantesco e in¬ 
differenziato scudo collettivo. 
Quando questa diventerà una veri¬ 
tà acciarata e indiscutibile per tut¬ 
ti, otterremo il risultato - che non 
è poca cosa - di trattare il cosid¬ 
detto «pentitismo» mafioso per 
quello che effettivamente é e deve 
essere: uno strumento giudiziario 
di conoscenza dall'interno di 
un'organizzazione criminale che 
nacque segreta; e non per caso. Il 
«pentitismo» è solo questo. 

Ecco perché, al quesito iniziale, 
ci sentiamo di rispondere che que- 
st'«Antimafia», capace di imporre 
la «legge» anche a chi magari col- 
labora con la «legge», oggi si è 
rafforzata con la cattura di Di 
Maggio. Dura lex, sed lex. E anche 
Di Maggio, a San Giuseppe Jato, 
non potrà più cavarsela dicendo: « 
mi manda Picone». 

[Saverio Lodato] 


«Posso dire cose molto importan¬ 
ti, ma dovete garantire sicurezza a 
me e ai miei parenti». Così parlò 
Baldassarre Di Maggio, detto Bal- 
duccio, quando ancora nessuno 
sapeva chi fosse, quando Salvatore 
Riina era un nome, non un volto, 
ancora libero e molto poco ricerca¬ 
to; quando dei baci di Andreotti 
nessuno, ragionevolmente, si cu¬ 
rava. Era l'8 gennaio 1993, matti¬ 
na presto, un paesino in provincia 
di Novara, Borgomanero. Finì in 
carcere per detenzione di armi. E 
decise, per gli stessi motivi che lo 
spinsero ad arrivare fino in Pie¬ 
monte, dalla Sicilia, di collaborare 
con i giudici. Di raccontare quanto 
sapeva di Cosa nostra, lui che ave¬ 
va vissuto per più di un decennio 
nel cuore della mafia. Di pentirsi, 
per usare un verbo improprio. Per¬ 
ché non tutti i pentiti sono «penti¬ 
ti» degli atti criminosi che hanno 
commesso, anzi. Perché il termine 
«pentito» non dev'essere inteso in 
senso religioso, il rinnegare un 
passato di peccato per entrare in 


A ordinarne la cattura sono stati gli stessi pm palermitani. Lo hanno scoperto grazie a un nuovo collaboratore 

D pentito Di Maggio ordinava omicidi 
Arrestato l'uomo che fece prendere Rima 

Caselli: «Ma rimane un teste aedibile, ha fatto ammissioni piene» 


PALERMO. Prima Ferone, poi Avo¬ 
la e Samperi e poi, ancora, Totuc¬ 
cio Contorno. Adesso tocca a lui, 
a Baldassare Di Maggio, il pentito 
che ha fatto finire in carcere dopo 
23 anni di serena latitanza Salva¬ 
tore Riina, il capo dei capi, l'uomo 
al quale aveva giurato fedeltà per 
la vita, in quella campagna di San 
Giusepe Jato, dove lo avevano 
condotto per la «pungitina» dopo 
il suo primo omicidio. Un pentito 
che per Cosa nostra è stato come 
un terremoto. Balsassare Di Mag¬ 
gio da martedì notte è in una cella 
dell'Ucciardone perchè, secondo i 
magistrati di Palermo, avrebbe ri- 
costituito la sua cosca e ordinato 
addirittura due delitti, uno dei 
quali fallito, ma non certo per vo¬ 
lontà dei sicari. 

A farlo cadere forse l'eccessiva 
sicurezza. La convinzione che il 
suo status di pentito di «serie A» 

10 avesse messo al riparo per sem¬ 
pre da controlli ed indagini. E in¬ 
vece così non è stato. In Procura 
hanno tirato dritto anche quando 
dalle carte è spuntato il nome di 
un collaboratore sul quale l'accusa 
punta molte delle sue carte in 
quello che forse per l'ufficio diret¬ 
to da Giancarlo Caselli, è il proces¬ 
so più importante, almeno sul pia¬ 
no dell'immagine: quello contro 
Giulio Andreotti. «Questa Procura 
non guarda in faccia nessuno...». 

11 procuratore Caselli lo ha detto 
con serenità. Nessuno sconto, nes¬ 
suna comprensione. In Sicilia, an¬ 
cora una volta chi sbaglia paga e 
duramente. Ne sanno qualcosa i 
pentiti catanesi, come Giuseppe 
Ferone che, approfittando della 
protezione dello Stato, tornò in 
città per far fuori la moglie del 
boss Nitto Santapaola. Adesso 
«Cammisedda» è in una cella dove 
attende un ergastolo che neppure 
un miracolo potrà evitargli. 

Sulle colline che sovrastano la 
valle dello Jato, che si respirasse 
aria di guerra la gente lo aveva ca¬ 
pito da tempo. Lì, a San Cipirelo e 
a San Giuseppe Jato, in pieno re¬ 
gno corleonese, che la pax mafio- 
sa garantita dal ferreo controllo di 
Giovanni Brusca era finita lo si era 
capito dopo il suo arresto in una 
villetta di San Leone. Altri perso¬ 
naggi, fuori da Cosa nostra, cerca¬ 
vano di prendere il sopravvento. 
Si diceva che fossero uomini vici¬ 
ni a Di Maggio, che come lui ave¬ 
vano dovuto subire lo strapotere 
di Giuvanninu 'u verru, ma che 
adesso rialzavano la testa per im¬ 
porre la loro legge. Nulla di strano 
in questo, tutto perfettamente in 
linea con le logiche mafiose: cade 
un capo e subito i «perdenti» cer¬ 
cavano di riemergere. Il fatto sor¬ 
prendete è che alla loro testa c'era 
lo stesso Baldassare Di Maggio che 
adesso viveva lontano dalle colli¬ 
ne dello Jato, in una località segre¬ 
ta con un altro nome e la prote¬ 
zione dello Stato con il quale ave¬ 
va stretto un patto di collaborazio¬ 
ne e di lealtà. Lo stesso Di Maggio 
che aveva fatto arrestare Riina e 
raccontato di aver visto il capo di 
Cosa nostra baciare Giulio An¬ 
dreotti. 

A tradirlo è stato un nuovo col¬ 
laboratore, nome in codice «Alfa», 
che si è auto accusato di un omici¬ 
dio, indicando Di Maggio come il 
mandante. 

Balduccio Di Maggio venerdì 
era a Palermo, in casa di una sua 
amica. Lì lo hanno trovato gli uo¬ 
mini della Dia che lo cercavano da 
alcuni giorni. Da una settimana 
era stato «invitato a comparire», 
ma si era reso irreperibile. Quando 



Il procuratore della repubblica in Palermo, Gian Carlo Caselli durante la conferenza stampa; in basso Giulio Andreotti Nacari/Ansa 


è stato condotto alle «Tre Torri» 
ad attenderlo, negli uffici della 
Dia, ha trovato i magistrati che lo 
hanno sottoposto ad un lungo in¬ 
terrogatorio per chiarire il ruolo 
che aveva avuto nella faida dello 
Jato. Di Maggio ha tergiversato, 
poi ha capito che non aveva vie 
d'uscita e alla fine ha ammesso in 
buona parte le sue responsabilità, 
spiegando di aver ordinato i delit¬ 
ti perchè temeva per al vita dei 
suoi famigliari, che secondo il suo 
racconto, sarebbe stata messa in 
pericolo dai picciotti rimasti fedeli 
a Giovanni Brusca e a Vito Vitale. 
A far scattare le indagini su Di 
Maggio sono stati l'omicidio del 
meccanico Vincenzo Arato, ex so¬ 
cio di Di Maggio, ma assai vicino a 
Giovanni Brusca, ammazzato a 
colpi di fucile il 24 settembre da¬ 
vanti alla sua casa di San Cipirello. 
Poche settimane prima, esatta¬ 
mente il 7 agosto, era stato ferito 
l'imprenditore Francesco Costan¬ 
za, parente della moglie di Enzo 
Brusca e considerato dai magistra¬ 
ti uno dei prestanome di Giovan¬ 
ni Brusca. 

Il cerchio delle indagini attorno 
a Di Maggio si è stretto con l'arre¬ 
sto, il 9 ottobre di Nicola Lazio e 
Giuseppe Maniscalco, un uomo 
d'onore quest'ultimo da sempre 
protetto da Di Maggio che nelle 
sue dichiarazioni ne aveva ridi¬ 
mensionato il ruolo fino ad esclu¬ 
dere al sua affiliazione mafiosa. Di 
Maggio gli era infatti grato per 
averlo avvertito che Brusca lo cer¬ 
cava per ucciderlo, permettendo¬ 
gli così di sfuggire alla condanna a 
morte emessa nei suoi confronti. 
Determinanti - secondo gli inve¬ 
stigatori - sarebbero proprio le 
conversazioni intercetatte tra Ma¬ 
niscalco e Di Maggio che dimo- 


strerebero proprio il ruolo che il 
pentito aveva nella «reconquista» 
che la fazione anti-Brusca stava 
tentando sul territorio dello Jato. 
Intercettazioni che hanno riscon¬ 
trato in pieno le dichiarzioni di 
«Alfa» che aveva indicato anche il 
vertice del nuovo 
clan, del quale faceva 
parte anche Nicola 
Lazio, che avrebbe 
deciso la condanna a 
morte di Arato e Co¬ 
stanza. 

Immediate ieri 
mattina le reazioni 
della difesa al proces¬ 
so Andreotti. «Questi 
fatti - ha detto l'avvo¬ 
cato Gioacchino 
Sbacchi - confermano 
che Di Maggio perse¬ 
guiva più che una 
dissociazione un di¬ 
segno di egemonia 
mafiosa». 

Sul futuro di Di 
Maggio sono difficili 
le previsioni. Sarà la 
commissione sui col- 
laboratori di giustizia 
a decidere se mante¬ 
nere o meno nei suoi 
confronti i benefici previsti dalai 
legge. «Non sta a noi esprimere 
giudizio morali - ha detto Caselli - 
anche se dovrebbero essere pesan¬ 
ti. Dobbiamo fermarci ad un pro¬ 
filo tecnico-giuridico». La sua col¬ 
laborazione, ha aggiunto, «è stata 
piena e totale, è tutt'ora da consi¬ 
derarsi un collaboratore a tutti gli 
effetti. Non si cancella l'arresto di 
Riina». 

Walter Rizzo 


Il legale di Andreotti: 
«Era chiaro che mentiva» 


La notizia dell'arresto di Balduccio Di Maggio 
piomba nell' aula della quinta sezione penale 
del tribunale, dove si svolge il processo a Giulio 
Andreotti, mentre è in atto un duro scontro tra 
accusa e difesa. Il pubblico ministero Roberto 
Scarpinato sta interrogando uno dei testi, il 
magistrato della prima sezione della 
Cassazione Vitaliano Esposito, ma l'avvocato 
Gioacchino Sbacchi, uno dei difensori dell' 
imputato, contesta vivacemente II modo in cui 
vengono rivolte le domande. Per sedare gli 
animi il presidente Francesco Ingargiola 
sospende l'udienza per qualche minuto. 
Sbacchi ne approfitta per raggiungere 
velocemente i vicini uffici della Procura e 
assistere alla conferenza stampa di Gian Carlo 
Caselli. All' uscita commenta con i giornalisti: 
«Questi fatti confermano che Di Maggio 
perseguiva più che una dissociazione un 
disegno di egemonia mafiosa». «Mi sembra 
eccessiva - aggiunge il legale - la preoccupazione della Procura di 
sostenere la credibilità di Di Maggio, anche di fronte a questi 
sviluppi e malgrado il contesto dei rapporti del Di Maggio con gli 
ambienti di Cosa Nostra». Sbacchi ricorda quindi che il generale dei 
carabinieri Francesco Delfino, che raccolse le prime dichiarazioni di 
Di Maggio «aveva già segnalato il pericolo che nei suoi racconti 
fossero presenti aperte menzogne», ed analizzando i 
comportamenti del «pentito» osserva: «Mi è sembrato che fosse 
molto sensibile a comprendere al volo quel che si voleva sentire da 
lui». 



E 


ersona 


Balduccio Di Maggio, pentito per paura della vendetta di Brusca 


Ai giudici racconto il bacio di Andreotti al boss 

Il primo omicidio nell'81, poi divenne l'autista di "zu Totò" e suo fedele braccio destro. Nel '92 la fuga in un paesino del Piemonte. 


un futuro di purezza d'animo, ma 
come un più laico e meno nobile 
salto di barricata, che si può fare 
per convinzione, o per convenien¬ 
za. O per paura. Come Di Maggio. 
Giovanni Brusca gliela aveva giu¬ 
rata da tempo, figurarsi dopo il 
«tradimento» che ha portato al¬ 
l'arresto di Riina. E lui, Di Maggio, 
si è difeso come solo un mafioso sa 
fare: ha ordinato di uccidere un 
uomo di Brusca che attentava, a 
suo dire, alla sicurezza dei suoi fa¬ 
miliari. Come ai vecchi tempi. Ma 
questo non vuol dire che, in questi 
anni, ai giudici abbia raccontato 
menzogne. E i racconti di Di Mag¬ 
gio non sono da poco. Uno su tut¬ 
ti: l'ormai famoso bacio di Giulio 
Andreotti a Riina, nell'87, in casa 
dell'esattore e mafioso Ignazio Sal¬ 
vo. 

La storia di Baldassarre Di Mag¬ 
gio è assolutamente banale, in tut¬ 
to simile alla biografia di qualsiasi 
boss mafioso. Figlio di un pecoraio 
di San Giuseppe Jato, paesotto nel- 
l'entroterra della Sicilia occidenta¬ 


le, provincia di Palermo, crebbe 
senza molta cultura e scivolò con 
molta naturalezza nei rivoli di Co¬ 
sa nostra. Di quell'epoca, di quan¬ 
do era bambino, si sa ovviamente 
poco o nulla. L'unica cosa che resta 
è quel nomignolo, Balduccio, gri¬ 
dato chissà quante volte dalla ma¬ 
dre e dal padre, e ripetuto tante di 
quelle volte tra i parenti e gli amici 
in una rete che l'ha reso indifferen¬ 
te al passare degli anni, anche 
quando «Balduccio» imponeva il 
rispetto con le armi e con il sangue. 
Ma in fondo quel nomignolo do¬ 
veva piacere anche a lui, non gli 
mancavano certo i modi per con¬ 
vincere la gente a chiamarlo col 
suo vero nome. E prima di lui, il ca¬ 
po dichiarato di Cosa nostra, tut¬ 
tora conosciuto e chiamato come 
Totò. Tornando a Di Maggio, negli 
anni dell'adolescenza si limitò a 
qualche «lavoretto». Poi, nel 1981, 
quando Baldassarre di anni ne ave¬ 
va 22, arrivò la grande occasione: 
un uomo da uccidere. Eseguì il la¬ 
voro, e non fece domande, cosa 


che a Bernardo Bmsca piacque 
moltissimo. Tanto che poche ore 
dopo fu sottoposto al rito della 
«puntuta», sangue e giuramento 
di fedeltà a Cosa nostra di fronte a 
don Bernardo che indicò a Di Mag¬ 
gio un uomo, tra i presenti: «Quel¬ 
lo è Riina, "zu Totò" - gli disse -. 
Non lo abbandonare mai». Bal¬ 
duccio obbedì a suo modo, senza 
fare domande. Di Riina divenne 
autista e via via fedelissimo braccio 
destro. 

Ma la sua ascesa dava fastidio a 
Giovanni Brusca, fratello di Ber¬ 
nardo, che nel frattempo aveva 
ereditato la guida della famiglia. 
Gli faceva ombra. Così Bmsca co¬ 
minciò a metterlo in difficoltà nel¬ 
le riunioni, a screditarlo, soprat¬ 
tutto di fronte a Riina. Arrivò ad ac¬ 
cusarlo di adulterio, sostenendo 
che Balduccio, sposato e padre di 
due figli, con la sua condotta tradi¬ 
va il codice d'onore di Cosa nostra. 
Riina si espose, e per difenderlo 
pubblicamente tirò fuori una mas¬ 
sima che suonava più o meno così: 


«Quando si parla di donne nessu¬ 
no ha la coscienza a posto». Difesa 
generale, non del singolo. Di Mag¬ 
gio, decifrò la teatralità dei com¬ 
portamenti, capì che Riina non l'a¬ 
vrebbe difeso un'altra volta, che gli 
stava offrendo solo una chance di 
fuga, capì che Giovanni Bmsca gli 
aveva dichiarato guerra e sapeva 
che le guerre di questo genere fini¬ 
scono con un morto. Il più debole. 
Baldassarre Di Maggio mise così da 
parte le sue aspirazioni e decise di 
lasciare la Sicilia. Scelse un paesino 
del Piemonte, Borgomanero. 

Quella mattina di gennaio, al¬ 
l'alba, quando i carabinieri lo fer¬ 
marono per un controllo, aveva 
con sé soltanto una pistola, una ca¬ 
libro 9, e un centinaio di munizio¬ 
ni. Portato nel carcere di Novara, 
fu rinchiuso in una cella accanto a 
quelle occupate da una sessantina 
di mafiosi, tra i quali alcuni legati 
ai "corleonesi", alleati di Riina e 
dunque di Giovanni Bmsca. Di 
Maggio sente talmente vicino il 
pericolo che chiede di parlare con 


il generale dei carabinieri France¬ 
sco Delfino. Il mafioso ha due al¬ 
ternative. La prima: non collabo¬ 
rare, scontare una piccola pena, 
tornare in Sicilia e rischiare di esse¬ 
re ucciso. La seconda: collaborare, 
entrare nel programma di prote¬ 
zione e stare più lontano possibile 
dalla Sicilia. 

La sera dell'8 gennaio scelse la 
seconda strada. «Ma voglio garan¬ 
zie, voglio sicurezza per me e per la 
mia famiglia». Gliela concessero. 
Parlò tutta la notte. La mattina del 
9 gennaio Di Maggio fu portato a 
Palermo a bordo di un Falcon. E lì, 
davanti ai carabinieri del Ros e agli 
uomini della Dia, continua a par¬ 
lare. Di Salvatore Riina, soprattut¬ 
to. Dei suoi nascondigli, dei suoi 
spostamenti. La mattina del 15 
gennaio 1993, nascosto in un fur¬ 
gone camuffato in via Bernini, a 
Palermo, vide uscire dal cancello 
della villa che lui stesso aveva indi¬ 
cato una Citroen Zx. «È lui, è "zu 
Totò"», disse. La latitanza di Riina, 
durata 23 anni, finì così. 


Mercoledì 15 ottobre 1997 


Non voleva trasferimento 

La protesta 
di Pulvirenti 
che ingoia 
una lametta 

CATANIA. Ha ingoiato una lamet¬ 
ta per protestare contro un trasferi¬ 
mento «a rischio» che lo avrebbe 
riportato a Catania. Giuseppe Pul¬ 
virenti, «u malpassotu», boss pen¬ 
tito ieri mattina ha improvvisato 
la protesta, davanti agli agenti che 
lo avrebbero dovuto accompagna¬ 
re, anche con la forza, per deporre 
in un processo che si sta celebrano 
a Catania e che vede alla sbarra 
suoi affiliati accusati di associazio¬ 
ne mafiosa e delitti avvenuti negli 
anni scorsi a Catania. Sono stati gli 
stessi uomini del servizio di prote¬ 
zione che lo hanno soccorso e tra¬ 
sportato nell'infermeria del carce¬ 
re di massima sicurezza del centro 
Italia dove si trova attualmente. Le 
sue condizioni, restano comun¬ 
que non gravi. 

Il braccio di ferro fra il pubblico 
ministero Nicolò Marino, che per 
motivi «di sicurezza», si era oppo¬ 
sto al trasferimento dei pentiti e il 
presidente della III sezione del Tri¬ 
bunale di Catania Roberto Passa- 
lacqua, aveva portato all'ordine di 
trasferimento coatto all'eventuale 
rifiuto dei pentiti. Si riaccende così 
la polemica sui collaboratori di 
giustizia. 

«Lo Stato abbandona i pentiti - 
ha denunciato Enzo Guarnera, le¬ 
gale di Giuseppe Pulvirenti, e di al¬ 
tri pentiti di mafia, e la lotta alla 
mafia». I tre collaboratori ha ag¬ 
giunto Guarnera sono tra i mag¬ 
giori accusatori di Cosa nostra a 
Catania: «È impensabile, per la lo¬ 
ro sicurezza, costringerli a tornare 
in una città a rischio. Denuncia an¬ 
zi l'esistenza di un progetto per pe¬ 
nalizzare i collaboratori». 

Ieri mattina, «u malpassotu», 
doveva testimoniare con altri pen¬ 
titi, nell'aula bunker del carcere di 
Bicocca, nel processo denominato 
«Ariete 2», contro trenta affiliati al 
boss, accusati di quindici omicidi e 
di associazione mafiosa. La sera 
prima, per lo stesso processo ave¬ 
vano deposto altri due pentiti, 
Maurizio Avola e Claudio Severino 
Samperi. 

Pulvirenti, dunque, si sarebbe 
trovato davanti, trenta dei cinque¬ 
cento affiliati al suo clan, che rap¬ 
presentava il braccio armato della 
famiglia catanese di Cosa nostra 
guidata da Nitto Santapaola. Nel 
corso del processo, infatti, tra i de¬ 
litti più eclatanti trattati, quello di 
un marocchino assassinato nell'o¬ 
spedale Cannizzaro di Catania do¬ 
ve era stato ricoverato in gravissi¬ 
me condizioni poche ore dopo 
l'agguato teso dai killer del «mal¬ 
passotu». Ma anche del tentato 
omicidio di Giuseppe Ferrera, cu¬ 
gino del boss Nitto Santapaola, 
che per fuggire all'agguato, si lan¬ 
ciò dalla camera del reparto di 
pneumatologia, dove era ricovera¬ 
to. I sicari infatti, non erano riusci¬ 
ti ad entrare nella stanza perché 
Ferrera, aveva fatto istallare una 
porta blindata. 


Giusi Lazzara 


Ma Balduccio Di Maggio non si 
fermò lì. Pochi mesi dopo raccon¬ 
tò per primo di quell'incontro tra 
Riina e Andreotti, e del bacio di sa¬ 
luto che si diedero quando s'in¬ 
contrarono in casa di Ignazio Sal¬ 
vo. Un racconto, seguito da altri, 
che ha dato spessore alle tesi del¬ 
l'accusa nel processo, tuttora in 
corso, contro Giulio Andreotti. Ma 
Di Maggio parlò anche delle riu¬ 
nioni della Commissione, il gover¬ 
no di Cosa nostra, e di una in parti¬ 
colare, nel 1987. Disse ai magistra¬ 
ti e ripetè in pubbliche udienze: 
«Riina spiegò che bisognava dare 
una lezione ai democristiani, per¬ 
ché i processi andavano male. Alle 
elezioni potevamo votare per i so¬ 
cialisti, magari anche per altri par¬ 
titi, ma non per i comunisti». E ag¬ 
giunse: «Riina disse anche che bi¬ 
sognava uccidere i giudici Falcone 
e Borsellino perché davano fasti¬ 
dio, perché facevano fare gli arre¬ 
sti...». 


Andrea Gaiardoni 
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ROMA. L'accordo era scontato, la ri¬ 
cucitura fatta, gli atti formali (Fin- 
contro con Bertinotti e la firma del 
patto di un anno) perfettamente pia¬ 
nificati. Così per Prodi la giornata è 
cominciata in discesa, con un giro di 
telefonate. Prima di tutti a Palazzo 
Matignon e alFEliseo, le «case» di Jo- 
spin e di Chirac, quasi a segnare un 
rapporto preferenziale Italia-Francia 
che si è andato delineando proprio in 
queste settimane difficili e che ha tro¬ 
vato nell'accordo firmato a Chambe- 
ry sulla riduzione dell'orario di lavo¬ 
ro una delle chiavi di uscita dalla crisi. 
Poi Prodi ha parlato con Kohl, Blair, 
Aznar... E da tutti un segnale positi¬ 
vo: «Mi fa piacere che i colleghi stra¬ 
nieri - spiega Prodi al Quirinale - ab¬ 
biano espresso enorme soddisfazio¬ 
ne di vedere un'Italia pronta di nuo¬ 
vo per FEuropa». La crisi è davvero 
chiusa e a sancirla arriva a fine matti¬ 
nata il comunicato congiunto sulla 
riunione a Palazzo Chigi tra Prodi, 
Veltroni, Micheli, Parisi e Bertinotti. I 
punti delFaccordo sono quelli noti 
(35 ore, pensioni d'anzianità) gli im¬ 
pegni riguardano la «consultazione 
sistematica tra Governo Ulivo e Ri¬ 
fondazione», la «ricerca per il 1998 di 
una intesa su obiettivi comuni», e in¬ 
fine l'«impegno di Re alFapprovazio- 
ne finale della finanziaria». 

Ora si riapre la strada del Parlamen¬ 
to: Prodi sarà stamattina alla Camera 

Sondaggio 

Nel Nordest 
testa a testa 
Ulivo-Lega 

Un Polo in netto calo, dunque 
una partita che si gioca soprattutto 
tra Ulivo e Lega, ma con un Ulivo 
che senza Rifondazione ne usci¬ 
rebbe chiaramente perdente. È 
questo il dato principale di un son¬ 
daggio condotto dall'Istituto "Po¬ 
ster" e dal "Il Gazzettino" in Vene¬ 
to e in Friuli-Venezia Giulia. Ri¬ 
spetto al voto dello scorso anno il 
sondaggio segnala una crescita di 
quasi un punto e mezzo dello 
schieramento Ulivo- Rifondazio¬ 
ne nell'intero Nordest, attestan¬ 
dosi al 35,5%; nel solo Veneto c'è 
una flessione di circa un punto, 
conunaquotadel32,7%. Su questi 
dati, il peso di Rifondazione comu¬ 
nista viene stimato in una quota 
compresa tra il 6 e mezzo e F 8 per 
cento. 

Scende di oltre un punto e mez¬ 
zo la Lega nel Nordest, andando al 
29,4, ma aumenta in Veneto, dove 
passa al 33,4. Quanto al Polo, scen¬ 
de di quattro punti nel Nordest, 
passando al 29,2: una flessione un 
po' più contenuta in Veneto, pari 
al tre e mezzo per cento, con una 
quota del 28,6. 


Il premier in contatto con Jospin, Chirac, Khol, Blair e Aznar: «Tutti felici per la soluzione della crisi italiana» 

Prodi sigla raccordo con Bertinotti 

Oggi il governo torna alla Camera 

D'Alema: «Nessuno spirito di rivalsa con Rifondazione» 


(che, come si ricorderà aveva inter¬ 
rotto i suoi lavori senza aver votato al¬ 
cun documento nel momento in cui 
il premier era salito al Quirinale per 
formalizzare la crisi) che ha già fissato 
per domattina il momento del voto 
della fiducia. Nello stesso giorno an¬ 
che il Senato ascolterà la relazione del 
presidente del consiglio. E Prodi 
chiuso il tour de force della crisi saba¬ 
to partirà per una lunga visita ufficia¬ 
le in estremo oriente (Singapore, In¬ 
donesia, Filippine e Giappone). 

La pressione e le tensioni dei giorni 
scorsi, le incertezze e anche le durezze 
lasciano il posto a dichiarazioni di¬ 
stensive tra i partiti della ricomposta 
maggioranza: Rifondazione, alle pre¬ 
se con un difficile dibattito interno e 
con scelte di strategia e di leadership 
destinate a dare segnali nel tempo 
medio lungo (l'ipotesi di un patto di 
legislatura e di un possibile ingresso 
nel governo cominciano ad uscire al¬ 
lo scoperto), è risparmiata in tutti i 
commenti da ogni voglia di rivincita. 
E Bertinotti oggi tenta in un editoria¬ 
le su «Liberazione» di quadrare il cer¬ 
chio e di spiegare quale coerenza le¬ 
ghi insieme la «rottura di ieri e la ricu¬ 
citura di oggi» sotto il segno della 
creazione di una forza «antagonista 
ma nemica del settarismo». L'impre¬ 
sa per lui non sarà certo semplice. 
D'Alema parla di grande soddisfazio¬ 
ne e di «vittoria del buonsenso» e dice 


che «non c'è alcuno spirito di rivalsa 
nei confronti di Rifondazione». Tra il 
serio e il faceto il segretario del Pds, 
durante una riunione dell'esecutivo 
e del comitato politico del partito, ri¬ 
facendosi alla notizia di un bacio tra 
Cossutta e Bertinotti ha commenta¬ 
to: «Ora dovrò baciare Gloria Buffo», 
dirigente della sinistra interna, pren¬ 
dendosi una replica di Claudia Man¬ 
cina (ulivista): «Dovrai baciare anche 
me». Battuta scherzosa ma anche se¬ 
gno che il rapporto a sinistra, dopo la 
stagione della tensione, può cono¬ 
scere adesso anche un momento 
nuovo. 

I Verdi sono raggianti. Dini divide i 
suoi commenti tra la «soddisfazione 
per i ripensamenti e i pentimenti» e 
qualche puntata polemica sul ruolo 
del centro dentro l'Ulivo che non de¬ 
ve essere sacrificato. E il Polo? Berlu¬ 
sconi ha rifatto scendere in pista uno 
dei suoi vecchi cavalli: «Il governo è 
in mano ai comunisti. Bertinotti con 
un cenno ha fatto cadere il governo, 
con un cenno l'ha resuscitato. Ora 
Prodi è nelle mani dei comunisti». 
Un po' di propaganda smentita da Fi¬ 
ni che commenta a rovescia: «Visto 
come è finita non capisco perché sia 
stata fatta la crisi». Come dire che 
non è successo nulla, nessun arrem¬ 
baggio comunista, insomma. E Mari¬ 
ni prende in giro chi parla di governo 
sbilanciato a sinistra. Battute a parte 


la questione vera che il Polo aveva a 
cuore era quella della Bicamerale: co¬ 
sì tutti, leader e gregari, hanno preso 
la parola per chiedere un rassicura¬ 
zione o per insinuare: il nuovo patto 
di maggioranza butta a mare gli ac¬ 
cordi sulle riforme istituzionali? Po¬ 
lemica più immaginaria che reale, 
utile forse a dire che se il centrodestra 
dalla scena della politica di governo 
non ha voce in capitolo almeno sulle 
questioni istituzionali conta e può 
anche far traballare la Bicamerale, 
magari ritirando fuori il fantasma 
dell'assemblea costituente. D'Alema 
rassicura: niente patti segreti, il lavo¬ 
ro della commissione va avanti. An¬ 
che Rifondazione smentisce intese 
segrete. Il presidente della Bicamera¬ 
le parla in serata insieme a Fini alla 
presentazione del libro di Fisichella e 
Gianni Letta lascia la sala commen¬ 
tando: «Bel discorso, bel discorso. È 
stato bravo D'Alema». 

L'ultimo commento arriva dall'e¬ 
sule di Hammamet: Craxi distribui¬ 
sce riconoscimenti e rimproveri, un 
po' a tutti con un filo di ammirazione 
(nuova) per Prodi che ha mostrato di 
avere un carattere che non gli attri¬ 
buiva e con un pizzico di simpatia per 
Bertinotti «che ora prenderanno a 
pernacchie». Ma tutto questo più che 
politica è colore. 


Roberto Roscani 


A 


I punti dell'accordo 
tra governo e Re 


ORARIO DI LAVORO - Il governo si impegna a presentare nel 
gennaio '98 un ddl che preveda la riduzione dell'orario legale a 35 
ore settimanali a partire dal 1 gennaio 2001. La messa a punto del 
ddl sarà seguita anche da una commissione trilaterale, governo- 
parti sociali, e la riduzione dell'orario di lavoro si applicherà alle 
aziende con più di 15 addetti (questi due dati rappresentano una 
novità rispetto al progetto francese). Il ddl dovrà prevedere delle 
verifiche sullo stato della situazione economica sociale, dei settori 
produttivi e delle aree territoriali in ordine alla stessa riduzione di 
orario e delle sue conseguenze. 

PENSIONI DI ANZIANITÀ - Non saranno toccate quelle degli operai 
e di chi fa lavori "equivalenti" (lavoro non operaio di pari qualifica, 
con analoghe condizioni di gravosità del lavoro stesso, da definirsi 
sulla base di intese sindacali tra le parti sociali). 

FINANZIARIA '98 - Rifondazione comunista si impegna alla sua 
approvazione finale. È previsto lo spostamento di 500 miliardi dalla 
voce "Riduzione di spesa" a "Entrate -Voce elusione, evasione", a 
rimarcare ulteriormente l'impegno del governo in tale direzione. 
PATTO DI CONSULTAZIONE - C'è l'invito del governo a 
Rifondazione, e da quest' ultima accolto, a proseguire l'azione per il 
raggiungimento dell'obiettivo "Ingresso nella moneta unica 
europea". È prevista la consultazione sistematica tra governo, Ulivo 
e Rifondazione comunista nell'ambito della maggioranza di 
governo. Per il '98 ci sarà la ricerca di un'intesa su obiettivi comuni 
di politica economica e sociale ai fini di qualificare l'azione 
riformatrice del governo. 


Il capo dello Stato rompe il riserbo a conclusione delle consultazioni sulla crisi di governo _ 

Scalfaro rivendica il suo ruolo: «Mi sono mosso 
per difendere la legislatura e gli interessi del Paese» 

Il presidente indica tre conseguenze negative che lo scioglimento delle Camere comportava: avrebbe interrotto la strada per l'Europa, 
inceppato le riforme istituzionali, rallentato gli sforzi per l'occupazione. Riconoscimento al Polo per l'impegno nella Bicamerale. 


ROMA. È il giorno del sollievo. Ma 
anche dell'orgoglio. Scalfaro con 
un sorriso radioso ha pubblicamen¬ 
te rivendicato, a conclusione delle 
procedure per far rientrare la crisi, il 
merito di aver evitato le elezioni an¬ 
ticipate. Vabbé che non sarebbe ele¬ 
gante atteggiarsi a unico vero vinci¬ 
tore di tutta la partita: «Ai posteri 
l'ardua sentenza», ha scherzato, az¬ 
zardando un paragone manzonian- 
napoleonico. Ma, forse per la prima 
volta, il presidente ha contempora¬ 
neamente e spontaneamente rotto 
il riserbo sul contenuto dei suggeri¬ 
menti che ha impartito ai protago¬ 
nisti della crisi nel corso delle con¬ 
sultazioni appena concluse. 

Indiscrezioni? Pettegolezzi? Mac¬ 
ché, le voci sulla testarda battaglia 
di Scalfaro per scongiurare le elezio¬ 
ni sono tutte confermate dall'inte¬ 
ressato. A Torino la settimana scor¬ 
sa il capo dello Stato aveva promes¬ 
so di volersi attenere a una trascri¬ 
zione «sotto dettatura» delle indica¬ 
zioni delle forze parlamentari. Non 
è andata proprio così. Scalfaro riba¬ 
disce di aver svolto un ruolo più che 
attivo e mirato: «Mi sono mosso 


perché si potesse difendere la vita 
del Parlamento e non recare danno 
al popolo italiano», ha ammesso di 
buongrado. 

Anzi. Sin dal primo momento il 
capo dello Stato ha proclamato - 
spiega - che le elezioni «sarebbero 
state un fatto estremamente negati¬ 
vo»: così ha voluto che il concetto 
rimanesse agli atti prima di chiude¬ 
re la sala stampa del Quirinale. Con 
alcune ulteriori specificazioni. Le 
elezioni - ha argomentato Scalfaro 
in diretta tv - sarebbero state esiziali 
per tre motivi, che il presidente non 
si stanca ancora adesso di rinfaccia¬ 
re retrospettivamente al partito del¬ 
le elezioni anticipate : 1) il voto 
avrebbe danneggiato «la strada 
dell'Europa», perché avrebbe pro¬ 
dotto una cesura traumatica pro¬ 
prio nel periodo decisivo prer 
l'ingresso dell'Italia nell'Europa 
monetaria; 2) avrebbe inceppato 
«le riforme istituzionali con pro¬ 
spettive ignote», proprio nel mo¬ 
mento in cui il dibattito alla Bica¬ 
merale stava approdando a risul¬ 
tati; 3) avrebbe «rallentato gli 
sforzi sul tema del lavoro, per il 


quale in quest'ultimo periodo» - 
e in special modo dopo le dichia¬ 
razioni di Prodi in Parlamento - 
«si sono viste talune prospettive 
concrete», che del resto Scalfaro 
non cessa anche di rivendicare a 
suo merito. 

Si intuisce, dunque, che al 
chiuso dello studio della Vetrata 
al Quirinale nel corso delle con¬ 
sultazioni Scalfaro ha usato ripe¬ 
tutamente questi tre argomenti 
per evocare lo spettro di una 
campagna elettorale che avrebbe 
comportato inevitabili «tempi 
morti» e «situazioni estremamen¬ 
te negative». Con il conseguente, 
implicito monito a coloro che si 
sono mostrati, almeno in una 
prima fase, più innamorati dell'i¬ 
dea di una resa dei conti elettora¬ 
li. Un avvertimento che deve 
aver pesato. 

Se davvero un simile atteggia¬ 
mento del capo dello Stato abbia 
provocato, tuttavia, attriti con il 
premier dimissionario forse non 
lo si saprà mai. Per adesso è da re¬ 
gistrare un certo divario tra il to¬ 
no delle dichiarazioni di Scalfaro 


e quelle fatte da Prodi, una volta 
letto il comunicato con cui il ca¬ 
po dello Stato lo rinviava alle Ca¬ 
mere: no, non c'è «nessun vinci¬ 
tore e nessun vinto», secondo 
Prodi, semmai «ha vinto l'Italia, e 
ora è di nuovo pronta per questa 
Europa». 

Dal premier nessun cenno alle 
elezioni che sarebbero state pre¬ 
sentate, invece, come un disastro 
di lì a poco da Scalfaro. Solo, «il 
paese aveva bisogno di una rapi¬ 
da soluzione». E «i colleghi stra¬ 
nieri» hanno comunicato la loro 
«enorme soddisfazione». Che sul¬ 
l'argomento i due presidenti l'ab¬ 
biano pensata diversamente è co¬ 
munque noto. Il fatto che il pre¬ 
sidente del consiglio abbia, poi, 
omesso a conclusione il rituale 
ringraziamento al capo dello Sta¬ 
to è stato interpretato, però, da 
taluni come il segno che il disge¬ 
lo tra i due non sia ancora avve¬ 
nuto pienamente. La presunta 
ruggine vien fatta risalire anche a 
recenti disguidi tra i Palazzi. Pure 
l'annuncio della «quasi soluzio¬ 
ne» della crisi l'altro giorno - for¬ 


se in nome della logica bipolare - 
era stato anticipato irritualmente 
lunedì sera da un comunicato di 
Palazzo Chigi, che precedeva la 
salita al Colle di Prodi. Ma solo 
ieri mattina, espletato il rito delle 
consultazioni (Scalfaro ha visto 
in mattinata Cossiga e sentito per 
telefono Leone, indisposto) le 
procedure avevano ripreso un 
corso regolare. Per dar luogo al¬ 
l'annuncio che, conversando con 
una giornalista straniera, Prodi 
ha fatto in inglese: thè crisis is vir¬ 
tualiy over , che suona «'d craisis 
is virciualli ova». Questo non sarà 
un governo a termine: «no li¬ 
mi ts». 

Da tutt'e due i presidenti un 
messaggio di ottimismo. Che 
Scalfaro ha voluto colorare con 
un riconoscimento alle opposi¬ 
zioni, per il lavoro in Bicamerale, 
«vitale per la democrazia». «Vor¬ 
rei sperare» che «possa continua¬ 
re quella impostazione», più vol¬ 
te «elogiata», di collaborazione e 
di «buona volontà». 


Vincenzo Vasile 


Critiche ai Popolari 

Ri: ora si 
riorganizzi 
il centro 
dell'Ulivo 

ROMA. Il Prodi risorto non è un go¬ 
verno comunista, come lamenta 
Berlusconi. Però... Il però, per Rin¬ 
novamento italiano, più che il peso 
di Rifondazione, riguarda il ruolo 
del centro moderato dell'Ulivo. «Se 
Prc ha ritrovato la ragionevolezza 
perduta - dice il portavoce Ernesto 
Stajano, non può che farci piacere. 
Noi non abbiamo identità da difen¬ 
dere, la politica la facciamo sui fat¬ 
ti». E i fatti, secondo il movimento 
del ministro Dini sono che la finan¬ 
ziaria è quella del governo, e che le 
concessioni a Rifondazione non an¬ 
dranno oltre quelle già fatte da Pro¬ 
di nel suo discorso alla Camera. Tut¬ 
tavia la vicenda dimostrerebbe una 
volta di più l'esigenza di riaggregare 
un centro moderato dell'Ulivo ca¬ 
pace di controbilanciare la sinistra. 
«È un problema - dice Staj ano - che 
non può certo risolverci D'Alema. 
Noi, di segnali a Marini ne abbiamo 
lanciati, ma fino a questo momento 
non sono stati raccolti. Mi sembra 
che i Popolari siano troppo preoc¬ 
cupati di difendere il loro particola¬ 
re». Anche il sottosegretario Gianni 
Rivera, uno dei diniani più pruden¬ 
ti, lancia una frecciatina al Ppi: «Sia¬ 
mo disposti a fare accordi con tutti 
coloro che sposano la causa del cen¬ 
tro moderato dell'Ulivo - dice a pro¬ 
posito del dinamismo di Antonio 
Di Pietro - magari lo fossero altret¬ 
tanto i popolari: non vorrei che 
gran parte del Ppi fosse invece pri¬ 
gioniera della logica dell'assegna¬ 
zione dei collegi elettorali». Fine 
delle polemiche. Per il resto la linea 
di Rinnovamento italiano resta 
quella della massima collaborazio¬ 
ne. Anche se Rivera lamenta scarso 
ascolto: «Non vorrei che la nostra si¬ 
gnorilità fosse scambiata per tacita 
accondiscendenza a un ruolo su¬ 
bordinato. È pur vero che per fare 
una politica di centro in Italia oc¬ 
corre coinvolgere la sinistra, ma 
non esageriamo». 

In ogni caso, questa la posizione 
di Rinnovamento, la soluzione del¬ 
la crisi va nella giusta direzione: 
«Perché ci permetterà di entrare in 
Europa con i primi - dice Stajano - e 
perché la finanziaria non subirà 
modifiche sostanziali. Risolvere i 
problemi dell'occupazione come 
vorrebbe Bertinotti, non ha senso: 
sono metodi assistenzialisti da pri¬ 
ma repubblica, logiche degne di Ci¬ 
rino Pomicino più che di una sini¬ 
stra moderna. Comunque noi valu¬ 
teremo sui fatti concreti se la pre¬ 
senza di Rifondazione continuerà 
ad essere compatibile con gli obiet¬ 
tivi indicati dal governo Prodi. La 
politica per noi non è ricerca di 
identità, ma capacità di risolvere i 
problemi». Aggiunge Rivera: «Ri¬ 
fondazione non può aiutare il cen¬ 
tro-sinistra solo perbattere le destre, 
ma per governare il Paese. Il patto 
per un anno? Vedremo se c'è sotto 
qualcosa, ma mi pare che non si va¬ 
da oltre il limite indicato da Prodi 
nella sua replica alla Camera». 


Ro.Ca. 


L'intervista 


Il ministro dell'Interno spiega le sue preoccupazioni sull'alternativa del voto 


Napolitano: «E finita bene, si è evitato un trauma 

«Evitare scontri frontali a sinistra». «Penose le battute che hanno potuto accreditare miei coinvolgimenti per una candidatura». 


» 


ROMA. Tira un sospiro di sollievo, 
Giorgio Napolitano. E non solo per¬ 
ché la stabilità del governo è positi¬ 
vamente recuperata. 

Tutto bene quel che finisce be¬ 
ne? 

«Sì, è finita bene. È questo netta¬ 
mente anche il mio giudizio. Si è vi¬ 
sto di quale fiducia fosse giunto a 
godere il governo Prodi, in Italia e 
all'estero. E si è ricomposta la mag¬ 
gioranza su basi sostenibili dal pun¬ 
to di vista programmatico e politi¬ 
co. La volontà dell'Ulivo di rispetta¬ 
re il voto che aveva premiato Finte¬ 
sa elettorale con Rifondazione co¬ 
munista si è rispecchiata in quel¬ 
l'impegno di "consultazione siste¬ 
matica" che costituisce un punto 
molto significativo delFaccordo». 

La storia non si fa con i se e i ma. 
Ai protagonisti della cronaca, pe¬ 
rò, è lecito chiedere la ragione del¬ 
le proprie posizioni. E le sue sono 
state critiche rispetto all'alterna¬ 
tiva delle elezioni anticipate. Per¬ 
ché? 

«La preoccupazione che mi ha 


dominato e che ho ritenuto di dover 
esprimere fin dal primo annuncio 
della rottura da parte di Rifondazio¬ 
ne è stata quella delle conseguenze 
gravissime di un possibile nuovo ri¬ 
corso alle elezioni anticipate. A mio 
avviso quelle conseguenze non po¬ 
tevano essere sottovalutate da nes¬ 
sun punto di vista. La continuità sia 
dell'azione di governo sia della vita 
istituzionale, la stessa prospettiva 
già così a lungo ritardata di riforma 
della Costituzione, la piena parteci¬ 
pazione all'Unione monetaria e alla 
costruzione europea in un passag¬ 
gio delicatissimo, tutto l'arco degli 
interventi già avviati sui maggiori 
problemi del paese avrebbero subi¬ 
to un colpo durissimo. Non si sareb¬ 
be trattato di una breve parentesi e 
non sarebbe stata né garantita né 
comunque facile la successiva ripre¬ 
sa del percorso interrotto. Ne ero 
preoccupato innanzitutto dal pun¬ 
to di vista democratico». 

Cosa c'è di più democratico che 
rimettere il giudizio agli elettori? 

«Non sono mai riuscito a convin¬ 


cermi che nella situazione italiana, 
quale si è venuta faticosamente e 
anche tortuosamente sviluppando, 
lo scioglimento delle Camere a me¬ 
no di un anno e mezzo dalle elezioni 
e per la terza volta in meno di 4 anni 
potesse considerarsi normale, fisio¬ 
logico, europeo, nel nome del bipo¬ 
larismo e del principio che alla rot¬ 
tura della maggioranza debbano 
conseguire le elezioni» 

Un bipolarismo imperfetto, il 
nostro. Ma proprio perché lo si de¬ 
ve perfezionare e consolidare per¬ 
ché non seguire il pragmatismo 
del fare «come se...»? 

«Una dialettica bipolare, una de¬ 
mocrazia dell'alternanza è senza 
dubbio lo sbocco, da perseguire te¬ 
nacemente, della transizione politi¬ 
co-istituzionale apertasi in Italia nel 
biennio '92-94. Ma questa prospet¬ 
tiva non può realizzarsi a colpi di 
elezioni ogni uno o due anni. Essa 
esige un'opera paziente di chiarifi¬ 
cazione e di tessitura politica e cul¬ 
turale su tutti e due i lati dello schie¬ 
ramento dei partiti, e insieme di ri¬ 


forme istituzionali e di modifiche 
dello stesso sistema elettorale». 

Nessun interesse personale, vi¬ 
sto che il suo nome è circolato per 
un possibile incarico? 

«Una crisi di questa natura impli¬ 
ca un contorno inevitabile, anche 
se fastidioso, di ipotesi di soluzione, 
di formule, di rose di nomi...». 

Sbaglio o c'è un accento di irri¬ 
tazione? 

«Il fatto è che vi si è aggiunto qual¬ 
cosa di penoso e assolutamente evi¬ 
tabile: battute o allusioni, anche nel 
mio partito, che hanno potuto ac¬ 
creditare un qualche mio compiaci¬ 
mento o coinvolgimento in mmori 
e - peggio - manovre su candidature 
alla presidenza del Consiglio. Eppu¬ 
re chi mi conosce, e chi in concreto 
sa quali opinioni ho espresso in di¬ 
verse sedi nel corso di questa crisi, 
non poteva nutrire né lasciar traspa¬ 
rire dubbi. Ne sono rimasto a dir po¬ 
co stupefatto». 

Il capo dello Stato si è detto de¬ 
terminato a non arrendersi alle 
elezioni. Quindi, un incarico lo 


avrebbe comunque dato... 

«Certo, se non si fosse trovato 
l'accordo con Rifondazione era co¬ 
stituzionalmente prevedibile che si 
tentasse di garantire altrimenti al¬ 
meno l'approvazione entro dicem¬ 
bre della legge finanziaria visto che 
vi si attribuiva concordemente una 
così grande importanza per il con¬ 
solidamento degli splendidi risulta¬ 
ti già raggiunti e per l'ingresso dell'I¬ 
talia nel primo gruppo dell'Unione 
monetaria europea». 

Appunto, quale incarico avreb¬ 
be potuto assicurare il risultato, 
visto che senza Rifondazione i vo¬ 
ti del Polo sarebbero stati deter¬ 
minanti e questi erano condizio¬ 
nati a una grande intesa? 

«Avevo detto pubblicamente che 
non consideravo praticabili oggi in 
Italia soluzioni pure sperimentate 
in altri paesi democratici, come i go¬ 
verni di grande coalizione: in quan¬ 
to tali, non liquidabili sprezzante¬ 
mente in linea di principio come 
pasticci. Ma, rispetto a qualsiasi ten¬ 
tativo avesse ritenuto di dover espe¬ 


rire il presidente della Repubblica, 
ritenevo - e anche questo avevo det¬ 
to chiaramente - che la soluzione 
più valida e naturale fosse una rin¬ 
novata intesa nella maggioranza 
uscita dalle urne». 

Così è stato. Ma se il ripensa¬ 
mento di Rifondazione è dovuto 
al timore di doversi realmente mi¬ 
surare con il voto popolare come 
non riconoscere che, al dunque, 
l'alternativa secca elezioni o ac¬ 
cordo ha funzionato? 

«Il ricorso alle elezioni non pote¬ 
va essere prospettato a scopo di 
pressione senza innescare un pro¬ 
cesso che finisse realmente per pro¬ 
vocarlo con tutte le conseguenze 
drammatiche che ho già ricordato. 
In realtà bisognava contare sulla 
forza politica delle posizioni e delle 
nuove proposte portate dal presi¬ 
dente Prodi in Parlamento, sull'eco 
che esse potevano avere anche nel 
mondo di riferimento di Rifonda¬ 
zione e sull'insieme delle preoccu¬ 
pazioni che il rischio sia della cadu¬ 
ta del governo sia di una fatale lace¬ 


razione nella sinistra avrebbe susci¬ 
tato. Mi sbaglierò, ma credo che sia¬ 
no stati proprio questi i fattori deter¬ 
minanti per il superamento della 
crisi». 

Quale lezione, allora, trarre dal¬ 
la «crisi più pazza del mondo»? 

«Occorre costruire bene, anche 
sul piano del metodo, la consulta¬ 
zione sistematica tra governo, mag¬ 
gioranza e Rifondazione. C'è biso¬ 
gno di riflettere molto seriamente 
su come portare avanti nella chia¬ 
rezza ma senza contrapposizioni 
frontali il confronto sulle questioni 
politiche e strategiche che dividono 
la sinistra». 

Non si rassegna alla divisione? 

«Storicamente, in Europa e non 
solo in Italia, il problema è sempre 
stato quello di evitare che le divisio¬ 
ni o le divergenze nella sinistra le 
procurassero rotture e indeboli¬ 
menti gravi, la condannassero alla 
sconfitta o ne paralizzassero Fazio¬ 
ne di governo». 


Pasquale Cascella 
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Sonda Cassini 
Oggi secondo 
tentativo 
di lanciarla 


Cassini ci riprova. La 
grande e pesante sonda 
che nei prossimi anni 
dovrebbe esplorare 
Saturno e i suoi satelliti, in 
particolare Titano dove si 
spera di trovare tracce di 
vita, è tornata sulla rampa 
di lancio di Cape 
Canaveral, da dove 
avrebbe dovuto partire 
lunedì mattina. A fermarla 
non erano state le proteste 
di alcune associazioni 
ambientaliste- 
Greenpeace in testa - che 
ne avevano chiesto senza 
successo il blocco per 
impedire la dispersione in 
atmosfera di particelle del 
plutonio che la alimenta, 
ma un guasto al computer 
di bordo. Questa volta, 
Cassini secondo le 
previsioni ha ottanta 
probabilità di successo su 
cento. Il portavoce della 
Nasa, George Dillon, ha 
confermato che un nuovo 
tentativo verrà fatto 
questa mattina all'alba. 
«Tutti i problemi tecnici - 
ha detto - sono stati risolti. 
Un conflitto insorto nel 
software del computer di 
bordo è stato superato». La 
«finestra» utile per il lancio 
va dalle 4,43 alle 7,03 (dalle 
10,43 alle 13,03 in Italia). 
Soltanto in queste ore, 
tenuto conto della 
rotazione della Terra, la 
sonda potrà essere avviata 
sul lungo percorso che in 
sette anni e mezzo la 
porterà nelLorbita di 
Saturno. Rimane 
l'incognita del vento, che 
in certi momenti soffia a 
160 chilometri l'ora 
trascinando in alta quota 
detriti potenzialmente 
pericolosi per Cassini. Le 
previsioni della Nasa 
indicano che vi sono venti 
probabilità su cento di 
avere un tempo avverso. 
Lunedì, quando è stato 
fatto il primo tentativo, le 
probabilità di rinvio per 
maltempo erano il 40 per 
cento. Il vettore che 
porterà Cassini nello spazio 
sarà un razzo Titan IVB, il 
tipo più grande prodotto 
in America. Gli 
ambientalisti continuano la 
loro protesta contro l'uso 
di trenta chili di plutonio 
radioattivo per fornire 
energia alla sonda. Il 
progetto - replica però la 
Nasa - è assolutamente 
sicuro. 


Scoperto il meccanismo che protegge dall'infezione 40 prostitute keniote e 16 donne italiane a rischio 

Nelle mucose fe mminili gli anticorpi 
che impediscono l'accesso dell'Hiv 

Annuncio di due ricercatori italiani al congresso europeo di Amburgo sull'Aids: una forte presenza di immunoglobuline A 
sulle pareti della vagina sbarrerebbe la strada alla trasmissione sessuale del virus. Ricerca: ancora polemiche di Moroni e Aiuti. 


Presentato un dossier 

Coste 
e cemento 
Allarme 
del Touring 



Da oggi alla Città della Scienza di Napoli 

Una mostra-spettacolo 
dedicata al grande Galileo 


Si possono trovare sulla superficie 
di tutte le mucose del nostro organi¬ 
smo - bocca, tubo gastrointestinale, 
bronchi - si chiamano tecnicamen¬ 
te IgA e il loro «mestiere» è quello di 
sbarrare la strada ai virus che ci at¬ 
taccano, ma finora non erano riu¬ 
scite a tener lontano l'infezione da 
Hiv. Per la prima volta, invece (l'an¬ 
nuncio viene da Amburgo, dove si è 
concluso il congresso europeo sul¬ 
l'Aids), due ricercatori italiani an¬ 
nunciano che l'ingresso del virus 
dell'Aids attraverso i rapporti ses¬ 
suali può essere bloccato: lo stareb¬ 
bero a dimostrare un gruppo di 16 
donne italiane e di 40 prostitute ke¬ 
niote che hanno resistito all'infe¬ 
zione, nonostante abbiano avuto ri¬ 
petuti rapporti sessuali non protet¬ 
ti, con partner sieropositivi. Il «se¬ 
greto» di queste 56 donne starebbe 
nel fatto che la loro risposta immu¬ 
nitaria al virus dell'Aids è particolar¬ 
mente potente, soprattutto nelle 
mucose della vagina dove sono stati 
trovati in grandissima quantità gli 
anticorpi chiamati immunoglobu¬ 
line di tipo A che riescono a sbarrare 
la strada al virus. Finora le persone 
che presentavano questi anticorpi 
avevano anche l'infezione, questo 
sarebbe quindi il primo caso che ali¬ 
menta concrete speranze di preven¬ 
zione. Ad annunciare queste ricer¬ 
che al congresso sono stati gli im- 


Gli scienziati israeliani dell'Istituto 
Weizmann hanno scoperto che 
quando il cervello interpreta uno sti¬ 
molo sensoriale, utilizza un meccani¬ 
smo molto simile a quello delle mo¬ 
dulazioni di frequenza radiofoniche. 
Nell'ultimo numero della rivista 
«Proceedings of thè National Acade- 
my of Sciences», i ricercatori descri¬ 
vono come il cervello usa questo 
meccanismo simile alla radio per 
«sintonizzarsi» su una particolare fre¬ 
quenza, permettendo all'informa¬ 
zione raccolta attraverso il tatto di es¬ 
sere elaborata in dati relativi agli og¬ 
getti esterni. 

«Ci auguriamo - afferma il dottor 
Ehud Ahissar del dipartimento di 
Neurobiologia dell'Istituto Wei¬ 
zmann e capo del gruppo di ricerca - 
che il nostro studio contribuisca a de¬ 
cifrare il codice neuronaie, il modo in 
cui l'informazione è codificata dagli 
organi sensori e decodificata dal cer¬ 
vello». Quando tocchiamo un ogget¬ 
to, la terminazione nervosa della no- 


munologi Mario Clerici dell'uni¬ 
versità di Milano e Silvana Mazzoli, 
dell'università di Firenze, secondo i 
quali dallo studio di queste donne si 
possono trarre indicazioni utili per 
un vaccino. «Fino ad ora - ha spiega¬ 
to Clerici - conoscevamo il ruolo 
delle cellule immunitarie che ucci¬ 
dono l'Hiv ma non ancora l'impor¬ 
tanza degli anticorpi IgA che, so¬ 
prattutto nelle mucose, catturano il 
virus e ne impediscono l'ingresso. 
Tale proprietà è stata riscontrata sia 
nelle 40 prostitute africane, sia nelle 
16 donne eterosessuali italiane». È 
la prima volta che si attribuisce agli 
anticorpi IgA la capacità di proteg¬ 
gere la mucosa vaginale dal virus 
dell'Aids. « Del resto - spiega il dot¬ 
tor Enrico Girardi, epidemiologo - 
questa strategia è stata già utilizzata 
per altri vaccini, come per esempio 
quello orale per la poliomelite, che 
va a stimolare la produzione di IgA 
nel tubo digerente». 

Fin qui l'importanza della rispo¬ 
sta immunitaria dell'organismo per 
la prevenzione e la possibilità di in¬ 
dividuare un vaccino, ma ad Am¬ 
burgo si è anche parlato di terapie. 
In particolare si è sottolineato come 
il virus Hiv si possa sconfiggere solo 
se, insieme alla lotta diretta nei con¬ 
fronti del vims, si potenzia la rispo¬ 
sta degli anticorpi e delle cellule de¬ 
gli individui infettati. Intanto, a 


stra pelle invia segnali neuronali elet¬ 
trici al cervello. Prima d'ora, gli scien¬ 
ziati che studiavano il tatto, o gli altri 
sensi, si erano concentrati sull'iden¬ 
tificazione delle cellule cerebrali che 
ricevono questi segnali e sull'intensi¬ 
tà dei segnali stessi. Tuttavia, in ac¬ 
cordo con quanto sostenuto dai ri¬ 
cercatori del Weizmann, questo non 
dice tutto su come il cervello capisce 
ciò che i sensi gli dicono. Nel nuovo 
studio si è compreso che la durata dei 
segnali gioca un ruolo fondamentale 
in questo processo. «Abbiamo sco¬ 
perto - spiega Ahissar - che certi cir¬ 
cuiti del cervello seguono gli stessi 
principi della modulazione di fre¬ 
quenza della radio». 

In modulazione di frequenza, la ra¬ 
dio è sintonizzata su una particolare 
frequenza, o stazione. Durante la ra¬ 
diotrasmissione questa frequenza è 
costantemente alterata, o modulata e 
il ricevitore trasforma le modulazioni 
in suoni diversi. Allo stesso modo il 
cervello sembra che sia «sintonizza- 


margine del congresso l'infettivolo- 
go milanese Mauro Moroni, soste¬ 
nuto dal collega romano Ferdinan¬ 
do Aiuti, ha ribadito le critiche di 
lentezza dell'iter ministeriale di au¬ 
torizzazione alle sperimentazioni 
dei nuovi farmaci anti Aids. 

Infine, una nuova terapia geneti¬ 
ca contro l'Aids avrebbe dato risul¬ 
tati positivi in prove di laboratorio 
in Usa: le cellule infette dall'Hiv so¬ 
no state distrutte. Secondo una 
pubblicazione dell'Accademia Na¬ 
zionale delle Scienze, la sperimen¬ 
tazione rafforza la speranza di met¬ 
tere a punto terapie efficaci non sol¬ 
tanto per tenere sotto controllo il 
male ma anche per sconfiggerlo. La 
società Celi Genesys, incaricata del¬ 
l'indagine, assicura che è stato tro¬ 
vato il modo di alterare genetica- 
mente le cellule T, ritenute fonda- 
mentali perché sono in grado di ag¬ 
gredire il virus dell'Aids. I risultati 
dei test di laboratorio sono stati sod¬ 
disfacenti e si spera che dall'anno 
prossimo si possa disporre di dati 
della seconda fase, quella dell'appli¬ 
cazione clinica. La terapia genetica 
consentirebbe di aggredire l'Hiv 
non soltanto nelle cellule T ma an¬ 
che in quelle del sistema immunita¬ 
rio dove il virus si rafforza ed è finora 
irraggiungibile. 


Anna Morelli 


to» con proprie «stazioni radio». Nel¬ 
l'ultima decade, gli scienziati hanno 
scoperto che le aree sensoriali corti¬ 
cali del cervello contengono cellule 
che oscillano a frequenze regolari se¬ 
condo dei meccanismi intrinseci che 
non hanno nessun legame con gli sti¬ 
moli esterni. Nello studio dell'Istitu¬ 
to Weizmann si mostra che i segnali 
neuronali prodotti dal tatto modula¬ 
no la frequenza di oscillazione di 
queste cellule. Poiché le oscillazioni 
della corteccia sono regolari e persi¬ 
stenti, forniscono al cervello una uni¬ 
tà di misura rispetto alla quale è possi¬ 
bile misurare i segnali in arrivo. Il 
confronto, probabilmente, avviene 
nel talamo, che riceve gli input sia 
dalle aree corticali che contegono le 
oscillazioni delle cellule, sia dagli sti¬ 
moli sensoriali esterni. È questo con¬ 
fronto che permette al cervello di 
mettersi sulle tracce della frequenza 
dei segnali in arrivo e di decodificare 
l'informazione sull'oggetto che è sta¬ 
to toccato. 


Arte e scienza, ovvero insegnare 
giocando e divertendosi. Da questa 
idea e da una massima cinese nasce 
e si inaugura oggi a Napoli alla Città 
della Scienza, la mostra-spettacolo 
«I Galilei», un evento ideato dalla 
Coop. Le Nuvole con la Fondazione 
Idis. Il progetto, che si ispira alla an¬ 
tica massima «Se ascolto, dimenti¬ 
co/ Se vedo, ricordo/ Se faccio capi¬ 
sco» prevede una mostra, uno spet¬ 
tacolo (con repliche fino al 26 otto¬ 
bre, per poi essere ripreso dal 10 feb¬ 
braio '98, in occasione del centena¬ 
rio della nascita di Bertolt Brecht), 
un libro catalogo e un seminario 
brechtiano. Luogo prescelto il padi¬ 
glione di 500 mq, ex Federconsorzi, 
ribattezzato Galileo Galilei la cui 
particolare struttura architettonica 
diventa una specie di Camera delle 
meraviglie: cimeli, mensole piene 
di strumenti scientifici, link virtua¬ 
li, riproduzioni fotografiche dei pia¬ 
neti, cannocchiali, proiezioni di te¬ 
stimonianze cinematografiche, 


istallazioni scenografiche di Gae 
Aulenti. Una mostra-percorso che 
consente una lettura multimediale 
e multidisciplinare del personag¬ 
gio. Arte, scienza e spettacolo: an¬ 
che i costumi dello spettacolo fa¬ 
ranno parte della mostra e le mac¬ 
chine sceniche sono esposte come 
installazioni d'arte moderna, men¬ 
tre un gruppo di musicisti scandirà 
con le percussioni i tempi della visi¬ 
ta e dello spettacolo. Il «Galileo Ga¬ 
lilei» di Brecht, rivisitato da Michele 
Del Grosso non ha un palcoscenico, 
ma una pista dalla struttura circense 
e pedane che si muovono; ognuna 
di queste porta una lettera Una G, 
una A, una L che alla fine comporrà 
la firma autografa di Galileo. Venti 
attori in scena che attraverso lin¬ 
guaggi diversi e insoliti sottolinea¬ 
no il rapporto del grande scienziato 
con la società, la chiesa e l'arte. At¬ 
torno al cerchio-pista una fila di 
specchi, sgabelli, luci, e i costumi 
appesi, in una scenografia allargata. 


«Dico a voi: fino a quando i tetti del¬ 
le vostre ville si affacceranno su ogni 
lago o le vostre case costelleranno le 
rive di tutti i fiumi? Dovunque zam¬ 
pilleranno vene d'acqua calda, là si 
fabbricheranno nuovi alloggi di lus¬ 
so. Dovunque il litorale si curverà in 
una baia, voi getterete subito delle 
fondamenta e, contenti solo del ter¬ 
reno che create artificialmente, in¬ 
calzerete il mare fin dentro». Sembra 
oggi, e invece è la voce di Seneca che 
grida il suo allarme per lo stato delle 
coste della nostra penisola. Eppure ai 
tempi del filosofo le coste dell'Italia 
ancora non conoscevano quel pro¬ 
cesso di cementificazione che le ha 
decisamente deturpate e che è ora og¬ 
getto del dossier «Il patrimonio co¬ 
stiero in Italia. Una risorsa in perico¬ 
lo» a cura del Touring club italiano e 
realizzato da Vittorio Papi e Andrea 
Pinchera, presentato ieri alla presen¬ 
za del ministro dell'Ambiente, Edo 
Ronchi. Lino alle soglie del XX seco¬ 
lo, cause fisiche e storiche hanno fat¬ 
to sì che gli insediamenti italiani pri¬ 
vilegiassero le alture rispetto ai litora¬ 
li. Con dei casi limite, come la Sarde¬ 
gna, un'isola dove la popolazione ha 
sempre preferito abitare all'interno. 
Ma anche con delle eccezioni, come 
la Liguria, il cui sviluppo è tutto avve¬ 
nuto sulle coste. Questo sostanziale 
vuoto è stato tuttavia in gran parte 
riempito nel corso di questo secolo, e 
con maggiore intensità negli ultimi 
decenni: i porti si sono dilatati in va¬ 
ste zone industriali; le piane costiere, 
bonificate da paludi e malaria, sono 
state messe a coltura e popolate; le cit¬ 
tadine del turismo balneare d'ante¬ 
guerra si sono ampliate in città linea¬ 
ri; i paesi dell'interno si sono replicati 
sulla costa con le loro «marine». E co¬ 
sì le fasce costiere più appetibili sono 
state via via occupate da un'urbaniz¬ 
zazione crescente e spesso ininterrot¬ 
ta. Il cemento ha risparmiato pochi 
tratti di costa italiana. Secondo le 
analisi del Wwf - riportate dal dossier 
-, solo il 5.4% dei nostri territori lito¬ 
ranei può essere considerato selvag¬ 
gio e solo il 13.7 semi-selvaggio: in 
particolare, in tutta Italia esistono so¬ 
lo 6 ambiti costieri liberi con una lun¬ 
ghezza superiore ai 20 chilometri e 
solo 33 compresi tra i 10 e i 20. Il resto 
è occupato: dalle città, dalle banchi¬ 
ne, dalle strade, dalle ferrovie e da al¬ 
tre infrastrutture che hanno alterato 
la morfologia del litorale. Principale 
responsabile è l'enorme quantità di 
edifici - in gran parte disabitati se non 
stagionalmente - esistenti nei comu¬ 
ni costieri, quasi 8 milioni, il 32% del 
totale nazionale, ovvero circa 3 mi¬ 
liardi e 150 milioni di metri cubi: se si 
sviluppa omogeneamente questi 
edifici lungo le coste si ottiene un ca¬ 
sermone lungo 8.000 chilometri, lar¬ 
go 10 metri e alto 15 piani. 


Gli stimoli sensoriali viaggerebbero in modulazione di frequenza 

«Il cervello è come la radio» 

Le originali conclusioni di una ricerca di un gruppo di scienziati israeliani. 


Facda a faccia sulla dannosità degli ftalati 

Pvc, la guerra dei dossier 
tra Greenpeace e produttori 


34 a 26, vince la bibliografia a fa¬ 
vore del Pvc presentata dal respon¬ 
sabile Ricerca & Sviluppo di un 
produttore rispetto a quella pro¬ 
dotta da Greenpeace. Sede della 
tenzone, il convegno promosso 
dal Centro informazione sul Pvc, 
associazione che supporta l'indu¬ 
stria italiana di settore, cui hanno 
partecipato un buon numero di 
produttori e trasformatori della 
plastica e una qualificata delega¬ 
zione di associazioni ambientali¬ 
ste. 

L'ultima accusa mossa al Pvc da 
Greenpeace riguarda gli ftalati, gli 
additivi usati per ammorbidire fi¬ 
no alla manipolabilità il materiale. 
Il rischio si annida nei pupazzetti 
per bambini, che, messi in bocca, 
possono rilasciare la sostanza che 
viene assimilata dall'organismo, 
producendo effetti disastrosi. 

Il dibattito, o meglio lo scontro 
tra produttori e ambientalisti sul 
Pvc è vecchio di anni. Prima sono 
sono finite sotto accusa le bottiglie 
per bibite, dove adesso il Pvc è so¬ 
stituito dal Pet, poi la produzione 
di diossine quando si incenerisce, 
ma soprattutto è stata la cancero- 
genicità del monomero di parten¬ 
za, riconosciuta ufficialmente solo 
nel 1974, a suscitare polemiche e i 
ricorsi in tribunale dei lavoratori 
esposti alla sostanza. Adesso è la 


volta degli ftalati e in generale dei 
problemi sollevati dagli additivi 
che vengono usati per la produzio¬ 
ne. Le conoscenze in materia non 
sono molto vaste, tanto meno or¬ 
ganiche perché i dati vengono rac¬ 
colti da troppo poco tempo e rap¬ 
presentano solo una parte di real¬ 
tà, quella che hanno colto. 

Il dibattito di ieri sarebbe dovu¬ 
to servire, secondo i promotori, ad 
aprire un tavolo di confronto per¬ 
manente con gli ambientalisti ma 
anche a mettere in risalto i risultati 
di una profonda ristrutturazione 
industriale che ha cambiato com¬ 
pletamente il ciclo di produzione 
per avere maggiore sicurezza ed ef¬ 
ficienza. Per descriverla basta solo 
un dato: in quesati anni il Pvc pro¬ 
dotto è il doppio rispetto a 20 anni 
fa, mentre le emissioni rientrano 
nei parametri europei di riferi¬ 
mento, segnando una netta dimi¬ 
nuzione. 

L'ultima parola spetta adesso ai 
consumatori; fino a ora sembra 
che l'annuncio del pericolo anni¬ 
dato nei giocattoli in Pvc non ab¬ 
bia spostato le abitudini degli ac¬ 
quirenti. Secondo i distributori, è 
ancora troppo presto per dire se 
questo significa indifferenza da 
parte dei consumatori o solo man¬ 
canza di segnali da parte dei com¬ 
mercianti. 



il Club della buona lettura 


Ogni mercoledì 
l’inchiesta vecchio stile, 
i nostri inviati in 
provincia e in terre 
lontane, i critici al 
lavoro, il racconto, e 
tanto altro. 116 pagine 
da conservare 


d iario 

e Jt ett i m a n a 


29 ottobre da solo in edicola a 3.000 lire 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Mercoledì 15 ottobre 1997 


Esce il nuovo videoclip 

Anno d'oro 
per Patty 
«Ma io amo 
oziare» 


MILANO. Festa con Patty, la ragazza 
del Piper diventata di nuovo regina 
in questo straordinario 1997 che 
l'ha vista vincitrice reale del Festival 
di Sanremo (premio della critica e 
vendita di dischi) e unica sorpresa di 
un mercato musicale fiacco. In tuti¬ 
na nera, scarponcini bianchi, sem¬ 
pre bella senza plastiche, spiritosa 
senza sforzo, Patty Pravo ha l'aria di 
aver saltato almeno dieci anni di vi¬ 
ta. «Mi sono concessa una decina di 
anni per recuperare me stessa - spie¬ 
ga - Ho iniziato troppo da giovane. 
Mi mancava una parte di vita. E ho 
faticato a ricostruirmi una felicità 
interiore». 

Ora Patty dice di aver voglia di la¬ 
vorare ancora «parecchi anni, pa¬ 
recchissimi non so. Certo in questa 
annata incredibile non ci sono stati 
per me problemi di nessun tipo. Dir¬ 
lo sembra strano, quasi immorale». 

Le chiediamo se pensa di essere 
più brava oggi o ai tempi del Piper. E 
lei, sincera fino all'autolesionismo: 
«Certo, adesso sono un po' stanca e 
la voce è anche un po' stanca. Però 
penso di non essere male». 

Ma credi di essere sempre attuale, 
o magari è il pubblico che in questo 
momento ha nostalgia e molta vo¬ 
glia di revival? «Penso di essere sem¬ 
pre attuale e di essere stata in antici¬ 
po sui tempi più di una volta». 

Intanto incassa i risultati, riceve 
un disco di platino, presenta un vi¬ 
deo clip e prepara un nuovo lp, di 
cui però non vuole parlare. Non 
vuole rivelare i nomi degli autori e si 
limita a dire di aver «sentito delle co¬ 
se» che le ha inviato la moglie di Leo 
Ferré. «Il disco sarà pop-rock», dice. 
«Sarà pronto in primavera». E basta. 

Le chiediamo che cosa si aspetta 
dai nuovi album di Mina e di Ornel¬ 
la Vanoni. Cade dalle nuvole: «Mi¬ 
na? Fa ancora dischi? E che c'è da di¬ 
re? Neppure di Ornella sapevo nien¬ 
te. Ci siamo sentite da poco, non me 
lo ha detto. Insieme parliamo solo 
di uomini...». E ride. Spiegando che 
lei degli uomini pensa «tutto il bene 
possibilie». E delle donne? «Delle 
donne pure». 

A Sanremo il prossimo febbraio 
non ci andrà, perché «quando va 
bene si lascia». EI Jalisse dove sono 
finiti? «Non so dove siano finiti. E 
per me è un grande stress non saper¬ 
lo». E ride ancora. «Non ascolto mu¬ 
sica» - giura - «nemmeno la mia». 

E nemmeno deve leggere i gior¬ 
nali perché di politica non sa pro¬ 
prio niente. Vorrebbe tornare a Ve¬ 
nezia, comprarsi una casa nella sua 
città. Anche perché a Roma, dove 
abita adesso, non si vive più e biso¬ 
gna assolutamente scappare prima 
del Giubileo. Del sindaco Cacciari 
che cosa pensa? «Che bisognerebbe 
scacciarlo», risponde forse per amo¬ 
re di assonanza. Ma poi insiste: «È 
inutile che faccia il figo a Venezia, 
quando ci sono tanti veneziani co¬ 
stretti ad andarsene». 

Confuse le notizie, e forse anche 
un po' le idee per quel che riguarda 
la Lega. «La Lega? Sono cavoli loro. 
A me in realtà non dispiace l'idea 
delle nazioni diverse che stanno in¬ 
sieme. Come si chiama quella cosa 
lì, come in America, federalismo?». 
Federalismo o secessione? «Mah, 
non mi mettete in confusione: fede¬ 
ralismo, credo, ma io non ho mai 
votato». Nonostante ciò, dice che le 
piacerebbe anche avere stampato 
sul passaporto il Leone di San Mar¬ 
co. Perché no? 

Questa è Patty Pravo. Come è, o 
come vuole apparire dopo una re¬ 
surrezione che deve esserle costata 
fatica, ma niente sforzo. Un ritorno 
da qualche inferno interiore che 
non sembra aver lasciato traccia su 
di lei. Intatta la faccia, intatto lo spi¬ 
rito. E la voce, magari un po' più 
stanca, come dice, ma sempre unica 
e capace di vibrare di misteriose pro¬ 
fondità. 

Imperiale il suo distacco, dal pub¬ 
blico, dal «mestiere» e dai colleghi. 
Niente sembra legarla a niente, se 
non forse un dato tecnico che si 
chiama disco. Al quale ora lavora di 
nuovo con interesse, per trovare e 
incidere gli ultimi 5-6 pezzi. «Voglio 
che mi piacciano molto e che ven¬ 
dano molto», dice con improvviso 
slancio. Ma è solo un momento. A 
chiederle che cosa fa quando non 
lavora risponde di nuovo assente: 
«Nulla. Non faccio nulla». Possibi¬ 
le? «Davvero. Amo non fare nulla. È 
faticoso, ma ci riesco benissimo». 


Maria Novella Oppo 


Con tanti musicisti jazz 

Ornella 
ritorna 
a cantare 
il Brasile 



Il Molleggiato pronto per un futuro duetto? 

E mamma Mina strizza 
l'occhio al rock-pop 
Anche Adriano nel cd 
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A destra Ornella Vanoni, 
in alto Mina nell'immagine 
di copertina del suo ultimo 
compact disc 
a fianco, Patty Pravo 
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MILANO. Leggera. Come l'atletica 
evocata in copertina. O come la mu¬ 
sica profusa nelle canzoni. Che so¬ 
no undici in tutto, più una traccia 
fantasma alla fine: eccolo qui il nuo¬ 
vo album di Mina, Leggera. Un di¬ 
sco singolo, come erano stati Cre¬ 
mona e Napoli dopo il passaggio 
della Pdu sotto la gestione Rti, 
leggi grande famiglia Mediaset. 
«Il nostro nuovo padrone ha vo¬ 
luto così - spiega Massimiliano 
Pani - e ha visto giusto. Perché, 
da singoli, i dischi di Mina ven¬ 
dono molto di più». Tutti felici e 
vincenti, quindi. E poco importa 
se, al solito, mamma Mina si ne¬ 
ga a qualsiasi intervista e com¬ 
mento. Tocca al figlio Massimi¬ 
liano, arrangiatore e produttore, 
sbrogliare la matassa dell'ultimo 
nato: fortuna vuole, poi, che non 
ci sia troppo da spiegare. Perché 
la ricetta è sempre quella: Mina 
sceglie i pezzi, un'equipe ci lavo¬ 
ra sopra e la cantante, se soddi¬ 
sfatta, li interpreta. Come solo lei 
sa fare. «Il nostro scopo rimane 
realizzare dischi eleganti e com¬ 
merciali al tempo stesso. Dove si 
salta da un genere all'altro, man¬ 
tenendo come costante un certo 


DALL’INVIATO 


PORDENONE. Dopo i nonni dei di¬ 
nosauri di Jurassic Park , andati in 
scena domenica con il film del 
1925 Lost World , ecco i nonni di 
Rocky: le Giornate del cinema mu¬ 
to di Pordenone, in corso di svolgi¬ 
mento fino a sabato con un suc¬ 
cesso di pubblico sempre più con¬ 
vincente, hanno dedicato un pro¬ 
gramma a vecchissimi filmati di 
pugilato, intervallandoli a comi¬ 
che dell'epoca in cui la boxe ha un 
ruolo fondamentale. Mancava il 
pugile/comico più importante, ov¬ 
vero il Chaplin di Luci della città: 
non sarebbe stato male riproporre 
anche quello spezzone, ma le 
Giornate hanno sempre lo scrupo¬ 
lo filologico di mostrare film il me¬ 
no conosciuti possibile. Così, la 
parte più affascinante del pomerig¬ 
gio è stata quella sportiva, con bra¬ 
ni di film che hanno fatto la storia 
della boxe e anche, indirettamen¬ 
te, quella del cinema. 

Primo esempio: a dimostrazione 


buon gusto» continua Pani. 

Leggera, insomma, è il tipico di¬ 
sco di Mina. Di un'artista, cioè, 
che si diverte ancora molto a can¬ 
tare e, soprattutto, a cantare 
qualsiasi cosa. Pescando anche da 
repertori a prima vista antitetici o 
(quasi) impossibili. E con esiti, in 
passato, non sempre esaltanti. 
Ma stavolta il meglio arriva pro¬ 
prio dagli incontri ai confini del¬ 
la realtà. Come quando Mina 
duetta con Le Voci Atroci su un 
pezzo dei Casino Royale, Suona 
ancora : niente strumenti, solo un 
incrocio di voci magiche per un 
divertito ibrido che potremmo 
definire trip-hop a cappella (ma a 
fine disco, come «ghost track», ce 
n'è anche una versione più cano¬ 
nica). 

«Mina ascolta di tutto. E ama 
coinvolgere e dar spazio a nomi 
nuovi: in questo caso ha chiama¬ 
to uno spericolato gruppo vocale, 
proprio lei che vent'anni fa aveva 
inciso un disco sperimentale di 
sole voci» dice Pani. Anche se il 
momento più ardito (e riuscito) è 
Tre volte dentro me, una ballata 
rock scritta da Manuele Agnelli 
degli Afterhours, ottimo gruppo 


che il cinema nacque prima della 
famosa serata-Lumière del 28 di¬ 
cembre 1895, il primo filmato che 
abbiamo visto risaliva al 1894 ed 
era una produzione Edison. Un 
round fra due pugili di cui franca¬ 
mente poco sappiamo, Mike Léo¬ 
nard e Jack Cushing: è probabil¬ 
mente il primo film sportivo della 
storia ed è uno dei primissimi film 
in assoluto, a ribadire che cinema 
e sport nascono, come fenomeno 
di massa, quasi assieme, e che il 
primo è straordinariamente fun¬ 
zionale alla diffusione del secon¬ 
do. Pordenone ce l'aveva già dimo¬ 
strato l'anno scorso, con una bella 
selezione di filmati sulle primissi¬ 
me Olimpiadi, e quest'anno ne ab¬ 
biamo avuta conferma. La boxe 
era già molto «telegenica» e quindi 
molto gettonata, in quei primordi 
del cinema: pensate che un match 
fra «Gentleman» Jim Corbett e 
Bob Fitzsimmons, per il mondiale 
dei massimi, dette origine quasi 
certamente al primo lungometrag¬ 
gio della storia. I due combatterò- 


Pravo incassa 
il disco 
di platino 
Vanoni in 
«Argilla» 
ripropone 
un cavallo 
di battaglia 
di Mina che 
intanto incide 
«Leggera» 

Vive e vitali 
ecco le signore 
della canzone 
italiana 


no a Carson City, Nevada, il 17 
marzo 1897: il risultato fu un film 
di 90 minuti del quale, a Pordeno¬ 
ne, abbiamo visto un frammento, 
apprezzando la classe di Corbett 
(un film sulla sua vita fu interpre¬ 
tato da Errol Flynn, per la regia di 
Raoul Walsh) e la stranezza dei 
suoi pantaloncini, più simili a 
«tanga» che a indumenti sportivi. 

Oggi ci si lamenta - giustamente 
- per il fatto che i diritti tv hanno 
ucciso il pugilato, ma cent'anni fa 
le cose non andavano tanto diver¬ 
samente. Uno dei film presentati 
(diretto da Stuart Blackton nel 
1910, e prodotto da Vitagraph, Se- 
lig e Essanay) comprendeva, all'e¬ 
poca, tutte le 15 riprese di un 
match epocale che vide opposti, 
sempre per il mondiale dei massi¬ 
mi, Jack Johnson e Jim Jeffries. 
Èquasi certo che Johnson avrebbe 
potuto abbattere Jeffries già al pri¬ 
mo round, ma lo «tenne in piedi» 
al fine di poter confezionare un 
film della canonica durata di 90 
minuti. L'incontro era un grande 


underground milanese. Un brano 
registrato «live» in studio, lungo 
e teso, con pause riflessive e im¬ 
pennate elettriche, venato di psi¬ 
chedelia e con un magistrale solo 
di Umberto Fiorentino. Mina, dal 
canto suo, se la cava benissimo 
fra atmosfere torbide e rabbiosi 
crescendo. «È il mio pezzo prefe¬ 
rito, che segna una specie di ri¬ 
torno al rock di Mina, lei che ave¬ 
va iniziato con le cover di Gene 
Vincent» dice Pani. Ma è anche 
un segnale di quello che si agita 
nel sottobosco musicale. Mina, 
almeno, ha il merito di non cer¬ 
care solo le collaborazioni coi 
grandissimi nomi. E questo vale 
anche per i musicisti: nel disco, 
infatti, suonano eccezionali jazzi¬ 
sti italiani «che, troppo spesso, 
vengono dimenticati in favore di 
sopravvalutate star straniere» 
commenta Pani. 

Il resto del disco è più in linea 
con la Mina tradizionale. Il sin¬ 
golo Johnny è una grintosa ballata 
pop-rock che ricorda un po' un 
vecchio pezzo di Eros Ramazzotti 
(Un grosso no), Con te sarà diverso 
ha un arrangiamento stile disco 
anni Settanta, fra «Philly sound» 


affare, tutta l'America voleva ve¬ 
derlo: Johnson era il primo cam¬ 
pione del mondo nero, e Jeffries 
(già mondiale dei massimi alla fine 
dell'800) era la solita white hope, la 
«speranza bianca» che l'America 
razzista voleva vedere sul trono. Le 
speranze dei bianchi andarono de¬ 
luse, perché Johnson era troppo 
forte: il film fu comunque un 
enorme successo, ma in molte lo¬ 
calità degli Usa diede vita a inci¬ 
denti, linciaggi e morti, al punto 
da provocare la messa al bando di 
simili film fino agli anni '30. An¬ 
cora una volta, attraverso la boxe, 
Pordenone ha confermato che il 
razzismo è il vero filo rosso dell'e¬ 
dizione di quest'anno, aperta dalla 
Nascita di una nazione di Griffith e 
destinata a chiudersi, sabato, con 
l'ebreo «aspirante nero» del Can¬ 
tante di jazz. 

Per la cronaca, le riprese dello 
scontro Johnson-Jeffries contengo¬ 
no anche movimenti di macchina 
che per il 1910 erano, se non una 
novità assoluta, un tocco linguisti- 


e Barry White, mentre Resta lì è la 
classica canzone melodica alla 
Mina, con voce spiegata e ritor¬ 
nello azzeccato (sarà il secondo 
singolo?). Momento a parte è So- 
meday in My Life, una languida 
mattonella da «crooner» anni 
Cinquanta con massiccio spiega¬ 
mento d'archi (registrati ad Ab- 
bey Road) e un duetto con Mick 
Hucknall, dove Mina si diverte a 
cantare in una tonalità più bassa 
del «rosso» dei Simply Red. Ci so¬ 
no, poi, l'intimismo delicato di 
Clark Kent, scritta dai misteriosi 
Fratelli Margiotta (mittenti di 
una delle innumerevoli cassette 
che arrivano alla Pdu), e il gioco 
di Grigio, dove Mina gigioneggia 
fra virtuosismi vocali e lessicali, 
citando Modugno, Zucchero e 
Dante Aligheri. Alla fine, poi, si 
sente una porta aprirsi e la voce 
di Celentano che chiede: «È per¬ 
messo?». Che sia il primo segno 
del tanto chiacchierato album di 
duetti fra Mina e il Molleggiato? 
Ma su questa domanda Pani si 
chiude in un enigmatico «Tutto è 
da vedere». 


Diego Perugini 


co assai moderno. Diventa raffina¬ 
tissimo, il linguaggio, con quel- 
l'autentico capolavoro che è The 
Battle of thè Century, diretto nel 
1921 da Fred C. Quimby: qui la 
tecnica di ripresa si fa sofisticata, si 
usa il rallentatore, le macchine da 
presa sono numerose e consento¬ 
no angolazioni audaci. E il match, 
uno dei tanti «match del secolo», è 
davvero epocale: in 35 minuti ci 
viene narrata la battaglia fra l'ame¬ 
ricano Jack Dempsey, campione 
dei massimi, e il sublime francese 
Georges Carpentier, un mediomas¬ 
simo per il quale fu creata l'espres¬ 
sione «noble art». Carpentier pagò 
duramente il salto di categoria: 
Dempsey lo mise k.o. al quarto 
round, ma il francese si battè come 
un leone, sfoggiando una scherma 
sopraffina e accettando lo scontro 
con sovrumano coraggio. Fu un 
match immenso, emozionante, e il 
cinema era lì, a documentarlo con 
la magia del bianco e nero. 


Alberto Crespi 


ROMA. Signora della canzone e della 
seduzione; Ornella Vanoni il titolo se 
lo porta dietro, così, con grazia un po' 
snob, da più di trent'anni. Lo stesso 
gusto snob che a un certo punto della 
chiacchierata le fa confessare: «Sono 
pazza di Bjòrk», per farti capire che 
lei, anche se le scene le calca da una 
vita, non ha perso la curiosità e la vo¬ 
glia di appassionarsi alle cose nuove, 
come a questa giovane popstar islan¬ 
dese dalla voce acuta e dolce e dall'i¬ 
spirazione bizzarra. 

Ed è così, ascoltando dischi freschi 
di uscita, che un paio di anni fa «mi è 
capitato di ascoltare Carlinhos 
Brown, e di restarne folgorata. Car¬ 
linhos è un musicista estremamente 
particolare - racconta al telefono la 
cantante -, è profondamente bahia- 
no e quindi molto africano, è così di¬ 
verso da Vinicious De Moraes...». 
Vinicious era l'incontro fra Ornel¬ 
la e il Brasile di tanti anni fa. Un 
amore che ritorna, e ha i contorni 
densi delle canzoni di Carlinhos, 
nuova stella bahiana, musicista 
delle contaminazioni, del colore, 
del ritmo, vivo, esagerato come cer¬ 
te sfilate del Carnevale. È una sua 
canzone, Argilla, a dare il titolo a 
tutto il nuovo disco di Ornella Va¬ 
noni: «La musica brasiliana e il 
jazz - dice lei - sono infatti due ge¬ 
neri musicali che si fondono bene, 
proprio come l'argilla, si amalga¬ 
mano e cambiano forma». Sì, per¬ 
ché il jazz è l'altro binario, insieme 
al Brasile, su cui scorre questo di¬ 
sco. Lavoro avvincente e raffinato, 
suonato molto bene - da una squa¬ 
dra di musicisti di prim'ordine, 
presi in prestito al jazz, come il 
trombettista Paolo Fresu, il con¬ 
trabbassista Furio Li Castri, il pia¬ 
nista e fisarmonicista Antonello 
Salis, per citarne solo alcuni -, un 
lavoro molto di atmosfere, allegro 
e sofisticato. Che mescola le can¬ 
zoni di Brown, com eViaggerai, e di 
Marisa Monte, come Sant'Allegria, 
al Brasile di ieri incarnato da Ro¬ 
berto Carlos (Naufragio, e Se fosse 
vero), sfoglia un'allegra Buontempo 
di Ivano Fossati, la fascinosa Nu' 
quarto '<e luna, minimalista e con¬ 
trappuntata dalla fisarmonica di 
Salis. E in mezzo, a sorpresa, infila 
un cavallo di battaglia di Mina: Bu¬ 
giardo inconsciente. Un bel po' stra¬ 
volta rispetto all'originale, più 
strana, contemporanea. Ma è una 
scelta che non può passare inosser¬ 
vata. Un omaggio? La voglia di mi¬ 
surarsi con una «concorrente» sto¬ 
rica? «Ma no, perché i più giovani 
neanche lo sanno che quella è una 
canzone portata al successo da Mi¬ 
na... però è un pezzo bellissimo e a 
me andava di rifarlo, a modo mio, 
anche se so che sono perdente per¬ 
ché poi la gente ama ciò che ricor¬ 
da, ciò che le è già noto e sedimen¬ 
tato nella memoria». Già «note» 
sono anche canzoni come quella 
di Elton John, Sorry seems to he thè 
hardest word, che la signora Vano¬ 
ni si è divertita a trasfigurare in 
una melanconicissima e raffinata 
jazz ballad. Anche questo un in¬ 
contro che si rinnova. Dieci anni 
fa volò in America per registrare 
con un cast di stelle del jazz del ca¬ 
libro di Wayne Shorter, George 
Benson, Herbie Hancock e Gii 
Evans. Questa volta invece si misu¬ 
ra con pezzi di Cole Porter (Every 
time you say goodbye), Chet Baker (I 
get along with you very well) e Bobby 
McFerrin (Bangzoom ribattezzata, 
con testo in italiano, Lunamante), 
sfoderando la sua voce più sensua¬ 
le ed elegante. È ancora lei, la si¬ 
gnora della canzone e della sedu¬ 
zione. Che si toglie lo sfizio di farsi 
fotografare nuda (ma dipinta di 
nero sul corpo) per le immagini di 
Argilla. Che fa i complimenti a Da¬ 
rio Fo per il premio Nobel: «Sono 
contenta, mi sembra anche uno 
svecchiamento del premio, dato 
non solo alla scrittura ma anche la 
parola detta. Quelli che dicono 
che Fo non si capisce quando reci¬ 
ta sono i vecchi bacucchi, che a 
teatro neanche ci vanno. Sono co¬ 
me quelli che dicono che non c'è 
più musica. Figuriamoci, non ce 
n'è mai stata così tanta...». E poi 
annuncia languida di essersi stan¬ 
cata delle tournée: «Farò una deci¬ 
na di date scelte. Perché sono di¬ 
ventata una creatura stanziale, e 
per vivere ho bisogno dei miei 
contorni, della mia casa, i miei 
amici, i miei gatti». 


Alba Solaro 


IL FESTIVAL 


Alle Giornate del cinema muto di Pordenone presentati vecchi filmati di pugilato 


Quando la boxe era la «star» del grande schermo 

È del 1894 il primo documento di un match. E un altro incontro diede vita al primo lungometraggio della storia del cinema. 
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Calcio, campionato 
Ronaldo & co 
assenti per 4 turni? 

L'Inter rischia di perdere 
Ronaldo per quattro partite. La 
Fifa ha comunicato che la Coppa 
Intercontinentale per nazioni, 
che si svolgerà a metà dicembre 
in Arabia, è equiparata a una 
manifestazione ufficiale e che 
quindi tutti i club devono 
lasciare liberi i calciatori 
convocati dalle loro nazionali 14 
giorni prima delFinizio del 
torneo. Per partecipare a questa 
manifestazione (si disputa fra le 
nazionali campioni dei vari 
continenti) Ronaldo e gli altri 
brasiliani d'Italia convocati 
salteranno le giornate di 
campionato del 30 novembre, 7, 
14 e 21 dicembre. 



Pantani critico 
«In Spagna azzurri 
con troppi capitani» 

«San Sebastian? Bellissimo posto, per andarci a 
surf are... ». Marco Pantani è felice di essersi 
risparmiato il mondiale in Spagna: «Ho fatto la 
scelta giusta. Non era un percorso per me - dice 
Pantani - e certo la squadra non ha entusiasmato. Il 
problema grosso? Troppi capitani. Quando sono 
troppi a voler fare la corsa, si finisce per vedere 
Bartoli inseguire da solo. È il sintomo del 
disaccordo che c'era. Ci voleva - conclude Pantani - 
più spirito di sacrificio nei confronti di chi poteva 
tentare il colpo grosso. Non c'è stato, come del resto 
lo scorso anno. Così si è fatta corsa solitaria, 
destinata a soccombere». 


Menisco salvo 

per il tedesco Sammer 

In campo tra un mese 

Buone notizie per Matthias Sammer, libero del 
Borussia Dortmund, di 30 anni, che ha dovuto 
subire quattro interventi al ginocchio sinistro a 
causa di una lesione al menisco. Dopo aver temuto 
di dover abbandonare l'attiva agonistica, ieri i 
medici di Berlino che lo hanno operato e lo hanno 
rassicurato sul recupero: Sammer infatti dovrebbe 
tornare in campo tra un mese. Il chirurgo che lo ha 
operato, Peter Hertl, ha spiegato che la carriera di 
Sammer è salva perché i dolori che accusava al 
ginocchio erano dovuti alla membrana e non al 
menisco, altrimenti Sammer avrebbe veramente 
rischiato di non poter più giocare al calcio. 
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Dopo le polemiche sugli hooligans 

Con una telefonata 
di Prodi a Tony Blair 
«scoppia» la pace 
tra Italia e Inghilterra 


Braccio di ferro in Lega. Diritti tv: 30 miliardi alle «grandi». Ultima giornata il 17 maggio _ 

La serie A s'allunga 
Torta-caldo, è rissa 


Dopo le polemiche dei giorni scorsi 
sugli incidenti dell'Olimpico, scop¬ 
pia adesso la pace tra Italia e Inghil¬ 
terra. Con una telefonata aTony 
Blair, il presidente del Consiglio Ro¬ 
mano Prodi ha disinnescato la mina 
delle dichiarazioni al vetriolo, delle 
repliche e delle contro-repliche, ri¬ 
portando i rapporti alla distensione. I 
due capi di governo si sono trovati 
d'accordo su due punti-cardine: «Va 
aperta un'indagine in modo appro¬ 
priato» sugli incidenti di sabato allo 
Stadio Olimpico di Roma in occasio¬ 
ne del match tra gli azzurri e la nazio¬ 
nale inglese, «quegli eventi non de¬ 
vono provocare pro¬ 
blemi politici o diplo¬ 
matici tra i due paesi ». 

Prodi ha telefonato a 
Blair per informarlo 
della fumata bianca 
nella crisi di governo 
ma - ha indicato un 
portavoce di Downing 
Street - il colloquio di 
dieci minuti non si è li¬ 
mitato ad una discus¬ 
sione «sugli sviluppi 
politici in Italia ma il di¬ 
scorso si è spostato, ine¬ 
vitabilmente, sulla par¬ 
tita di calcio al centro di 
crescenti, grossi attriti 
tra i due paesi per il pre¬ 
sunto «maltrattamen¬ 
to» dei tifosi inglesi. Blair era stato 
molto critico nella denuncia delle 
«deficienze organizzative» italiane. 

Prodi, inoltre, ha invitato il pre¬ 
mier britannico ad assistere, alla pri¬ 
ma occasione, ad una partita in Italia. 

Fino al momento della telefonata 
tra i due leader politici, molte erano 
state le dichiarazioni polemiche e le 
prese di posizione di «fuoco». Da 
Londra, il ministro per lo Sport, Tony 
Banks, aveva rivolto un appello ai ti¬ 
fosi inglesi per accertare se il compor¬ 
tamento della polizia italiana è stato 
davvero «brutale, barbarico, ingiusti¬ 
ficabile». 

All'Olimpico c'era anche Anthony 
Mellor, figlio diciassettenne dell'ex- 
ministro David Mellor, capo di una 
«task force» governativa sui proble¬ 
mi del calcio, e anche lui ha tracciato 
oggi un affresco agghiacciante della 


situazione all'Olimpico. «I tifosi in¬ 
glesi - ha raccontato il giovane Mellor 
in una lettera al Times - erano bom¬ 
bardati ma gli agenti italiani non 
hanno fatto nulla fino a quando è co¬ 
minciata la rappresaglia e allora se la 
sono presa soltanto con i supporters 
inglesi». 

Anche quattro tifosi inglesi con¬ 
dannati a Roma per atti di violenza 
contro la polizia e sùbito rimessi in li¬ 
bertà condizionata si sono uniti al 
forte coro anti-italiano. I quattro si 
sono detti vittime della violenza del¬ 
la polizia e hanno sottolineato che si 
sono dichiarati colpevoli in tribunale 
soltanto per una specie 
di ricatto. «Dì che sei 
ubriaco e che hai com¬ 
messo il reato, chiedi 
scusa e sarai rimesso in 
libertà», avrebbe consi¬ 
gliato l'interprete del 
tribunale a Andrews. 
Sulla scorta di testimo¬ 
nianze tutte di questo 
segno il Times ha an- 
ch'esso bacchettato in 
un editoriale la polizia 
italiana che sabato 
avrebbe dato proprio la 
prova «di come non si 
deve fare». «Le cariche 
indiscriminate allo sta¬ 
dio - argomenta il Times 
- hanno ferito inglesi 
che non hanno avuto alcun ruolo 
nella violenza». 

Rovente anche la risposta italiana, 
mentre per il Viminale «Le forze di 
polizia sono intervenute con grande 
impegno e professionalità a tutela 
dell'ordine pubblico e del regolare 
svolgimento della gara, prevenendo 
incidenti più gravi», il presidente del¬ 
la Figc Luciano Nizzola si è detto sor¬ 
preso per la difesa del comportamen¬ 
to degli hooligans da parte britanni¬ 
ca: «Siamo in presenza di lestofanti 
ben noti, le due tifoserie non sono 
mai venute a contatto grazie all'orga¬ 
nizzazione della questura». 

Duro, infine, il commento del pre¬ 
sidente del Coni, Mario Pescante: 
«Invece di accusare gli inglesi do¬ 
vrebbero scusarsi. Difendendo gli 
hooligans, hanno fatto un passo in¬ 
dietro nella lotta contro la violenza». 




lordan, un «marziano» a Parigi 


A Parigi sta atterrando un alieno. Per il McDonald's 
Championship: la rassegna iridata per club del basket è 
arrivato l'atleta più famoso del mondo, e anche il più pagato 
visto che in questa stagione che per lui potrebbe essere 
l'ultima, Michael Jordan guadagnerà 63 miliardi di solo 
ingaggio. Parigi è impazzita per questo «marziano» al punto 
da costringerlo a limitare le sue apparizioni per motivi di 
ordine pubblico (i suoi compagni parteciperanno invece a 
varie manifestazioni promozionali) è che a questo torneo, 
riservato a team titolati, la NBA invia la squadra campione. 


MILANO. Una riunione fiume di 7 
ore e mezza in via Rosellini, sede 
della Fgci. All'ordine del giorno i 
proventi dei diritti televisivi e la 
variazione dei calendari nazionali 
di serie A e B. Un ribaltone a cascata 
dopo il pareggio dell'Olimpico 
con l'Inghilterra che ha negato 
l'accesso diretto alla fase finale del 
Mondiale di Francia alla nazionale 
di Maldini, costringendola a due 
turni successivi di spareggio con la 
Russia. In conseguenza a questo 
anche la serie B ha dovuto cambia¬ 
re le date del proprio calendario 
per evitare che Torino e Genoa gio¬ 
cassero incontri casalinghi nelle 
stesse date di Juventus e Sampdo- 
ria. 

Intanto Nizzola, presidente 
Fgci, ha reso noto la data del ritor¬ 
no dello spareggio, si giocherà a 
Napoli il 15 novembre, spiegando 
che Milano è stata scartata per ra¬ 
gioni climatiche. Ma anche il pro¬ 
gramma ha subito un prevedibile 
cambio, l'ordine dei lavori era sta¬ 
to stilato con un iniziale interven¬ 
to su Ila modifica del calendario 
del Consiglio di Lega e successiva¬ 
mente discutere dei proventi tele¬ 
visi in assemblea informale. Ma la 
questione dei denari ha preso il so¬ 
pravvento. Erano presenti 33 so¬ 
cietà su 38, assenti solo Bari, Napo¬ 
li, Sampdoria, Ancona e Salernita¬ 
na, sul tavolo il ritorno economico 
di due stagioni, l'attuale e la prossi¬ 
ma, novecento miliardi da spartire 
e la discussione è stata accesa. De¬ 
cisi da tempo i criteri di spartizione 
destinati alla serie B, 180 miliardi a 
stagione distribuiti con suddivi¬ 
sione paritaria fra le 20 società, 
l'intesa si è arenata su quelli desti¬ 
nati alla serie A. I club economica¬ 
mente e geopoliticamente più po¬ 
tenti non hanno mai fatto mistero 
di spingere verso una divisione 
che avesse come parametro i con¬ 
tratti televisivi ottenuti dalla Lega, 
ovvero gli abbonamenti sotto- 
scritti in pay per view, concetto 
semplice: chi fa guadagnare di più, 
deve ottenere di più. Ragionamen¬ 
to che fa a pugni con la suddivisio¬ 
ne equa richiesta e subito ottenuta 
dalle società di serie B ma che di 


fatto ha trasformato la seduta in 
una maratona estenuante. Alle 
18,30 è stato finalmente raggiunto 
un accordo, discriminante ma che 
appunto tiene conto dei diversi 
pesi dei club alTinterno della me¬ 
desima Lega. 

Alle grandi andranno 30 miliar¬ 
di a stagione, ritorno economico a 
scalare fino alle più piccole alle 
quali è stato garantito un minimo 
di 14-15 miliardi. Insomma il cri¬ 
terio meritocratico ha funzionato, 
anche se agganciato solo al tifo. In 
coda alla riunione sono stati stabi¬ 
liti i premi relativi alla stagione in 
corso, 12 miliardi alla vincitrice 
del campionato, 5 alla seconda, 3 
alle squadre che si qualificheran¬ 
no in zona Uefa. Solo dopo la spar¬ 
tizione dei soldi il Consiglio ha tro¬ 
vato tempo per affrontare il pro¬ 
blema dei calendari, fra fontane di 
frutta, panini e frullati che fluttua¬ 
vano fra il piano terra e quello do¬ 
ve i rappresenanti delle 33 società 
siedevano ormai da sei ore. E così è 
arrivato il terzo ribaltone della 
giornata, nel senso che tutte le più 
attendibili previsioni sono saltate. 
Confermato lo slittamento di una 
giornata, il campionato si conclu¬ 
derà domenica 17 maggio 1998. 
Previste due soste nelle date del 26 
ottobre e del 16 novembre, per 
consentire i due incontri di spareg¬ 
gio, oltre al già anticipato stop del 
28 dicembre per le festività natali¬ 
zie. Per recuperare gli slittamenti si 
giocherà il campionato di serie A 
mercoledì 11 febbraio 1998, terza 
di ritorno, e domenica 17 maggio, 
diciassettesima di ritorno. In serie 
B le soste saranno il 2 e il 23 no¬ 
vembre 1997. Ma per quanto con¬ 
cerne questo campionato non è 
stata ancora definita la data di 
chiusura che potrebbe slittare al 14 
giugno. Le società di serie B hanno 
espresso il desiderio di non chiu¬ 
dere il campionato durante lo 
svolgimento dei campionati del 
Mondo. La Lega ha fatto slittare 
una definitiva decisione quando 
sarà noto il calendario dei mondia¬ 
li. 


Claudio De Carli 


Chen Yan batte 
storico record 
dei 4 x 400 misti 

Impresa della cinese Chen Yan 
che fa cadere uno dei primati 
storici della ex Rdt. Il record della 
4x400 misti di Petra Schneider 
resisteva da ben 15 anni (lo aveva 
stabilito a Guayaquil, in Ecuador 
nell'82, ed era di 4'36"10) ed era 
l'ultimo di lunga distanza dalla 
ex Germania comunista: restano 
ancora quelli della 4x200 e dei 50 
rana di Silke Hoerner. Il 4'34"79 
della cinesina (ha appena 16 
anni) ha dell'incredibile. 

Rispetto all'olimpiade di Atlanta 
Chen Yan si è migliorata di quasi 
20 secondi, avendo nuotato ai 
Giochi in 4'53"87. L'ottobre 
seguente aveva anche fallito il 
titolo nazionale. 


Da Simoni 
consigli al et: 
«Moriero è 
da nazionale» 

Sassolini. Sono quelli che 
Gigi Simoni, tecnico 
dell'lnter capolista in 
campionato, sta pian piano 
cominciando a togliersi 
dalla scarpa dopo un inizio 
di stagione all'insegna delle 
critiche. L'allenatore ha 
esternato ieri ad Appiano, 
alla vigilia del match di 
Coppa Italia che vedrà i 
nerazzurri impegnati 
questa sera a Piacenza. 
«Anche adesso che l'Inter va 
bene - ha dichiarato - sento 
dei discorsi strani. Si 
sottolinea il fatto che il 
nostro gioco non sarebbe 
all'altezza. Ma io mi 
domando: quali delle altre 
grandi squadre stanno 
giocando meglio di noi? Fin 
qui nelle nostre partite 
ufficiali abbiamo 
pareggiato una volta e poi 
sempre vinto. Credo che 
meriteremmo un po' più di 
considerazione». Simoni ha 
poi indirizzato un preciso 
messaggio ad un suo 
collega in difficoltà, il et 
azzurro Cesare Maldini: 

«C'è un giocatore che 
merita la convocazione in 
nazionale, Moriero. lo l'ho 
voluto all'lnter perché 
credevo che come tornante 
di destra potesse costituire 
un'alternativa a Zanetti. Ma 
adesso sta facendo 
talmente bene da meritare 
una soddisfazione ancora 
più grande». In relazione 
all'odierna partita con il 
Piacenza, il tecnico non ha 
scoperto le sue carte: «Non 
do la formazione perché ci 
sono troppe variabili. Ma 
non credo che impiegherò 
dall'inizio i tre di ritorno dal 
Sudamerica (Zanetti, 

Recoba e Simeone, ndr)». 
Ecco comunque una 
possibile formazione: 
Pagliuca, Sartor, Bergomi, 
West, Tarantino, Moriero, 
Winter, Ze Elias, Cauet, Ganz 
Ronaldo. 

Marco Ventimiglia 


«Villeneuve 
va squalificato» 
Parola di Lauda 

«Villeneuve va squalificato, 
non si possono ignorare 
impunemente le bandiere 
gialle, senza poi pagarne le 
conseguenze. Nel calcio 
quando un giocatore 
sbaglia paga subito, senza 
possibilità di appello. I 
regolamenti della FI sono 
tutti da rivedere». Senza 
mezzi termini Niki Lauda 
analizzando il finale del 
mondiale piloti di FI. Per il 
tre volte campione del 
mondo, qualunque sia la 
decisione che martedì 21 la 
Fia prenderà a Parigi nei 
confronti del pilota della 
Williams, il favorito al titolo 
resta Schumacher. «Michael 
è un grande campione - dice 
Niki -, il più bravo perché 
durante il campionato non 
ha mai commesso un errore 
mentre Villeneuve ha fatto 
tanti piccoli sbagli». 


Coppa Italia. I biancocelesti battono senza difficoltà un Napoli fiacco (4-0). Doppietta di Boksic e di Sig nori 

Lazio travolgente, Mazzone nei guai 



Gli arbitri 
delle gare 
di oggi 


Questi sono gli arbitri che 
sono stati designati per le 
gare di andata degli ottavi 
di Coppa Italia che si 
giocheranno oggi. 
Atalanta-Bologna (ore 

15.30) Borriello; Juventus- 
Lecce (ore 19.15) 
Bolognino; Fiorentina- 
Pescara (ore 20.30) Bettin; 
Udinese-Roma (ore 20.30) 
Bazzoli; Piacenza-lnter (ore 

20.30) ; Rodomonti; Parma- 
Bari (ore 20.30); Pellegrino; 
per Milan-Sampdoria che si 
disputerà domani, alle 
20.45, a San Siro, è stato 
designato Treossi. 


ROMA. Primo canto della Mazzo- 
dissea: 0-4 nell'anticipo degli ottavi 
di coppa Italia in casa della Lazio. 
Ma altro che canto: un coro fune¬ 
bre. Qualche ottimista ha senten¬ 
ziato che il buon Magara, ieri sera al 
millesimo esordio, non avrà proble¬ 
mi a salvare il Napoli: glielo auguria¬ 
mo di cuore, al sor Cadetto, ma do¬ 
po l'ennesimo disastro romano (12 
gol incassati in tre partite) ci pare 
impresa ardua rianimare una squa¬ 
dra che non è una squadra. Intanto, 
chi pensava di risolvere i problemi 
del Napoli con il licenziamento di 
Mutti, faccia atto di penitenza e si 
presenti a casa sua, in quel di Berga¬ 
mo, per chiedere scusa: neppure 
Van Gaal o Crujiff potrebbero far 
giocare decentemente una squadra 
frequentata da difensori come Pru- 
nier. Certo, il tempo è buon amico 
di Mazzone, ma il vero aiuto potrà 
darglielo solo una bella spesa al su¬ 
permercato del pallone: i dirigenti 
del Napoli devono tornare a casa 
con il carrello pieno e, possibilmen¬ 
te, evitando di riempire la dispensa 


LAZIO: Marchegiani, Negro (20 st Grandoni), Nesta, Lopez, Fa- 
valli, Fuser, Jugovic, Nedved, Mancini (41 pt Venturin), Boksic (1 
st Casiraghi), Signori 

(22 Ballotta, 17 Gottardi, 4 Marcolin, 7 Rambaudi) 

NAPOLI: Tagliartela, Baldini (1 st Sbrizzo), Crasson, Prunier, 
Facci, Turrini (1 st Longo), Rossitto, Altomare (1 st Goretti), Ser¬ 
gio, Bellucci, Protti 

(12 Di Fusco, 6 Ayala, 19 Scarlato, 25 Pedros) 

ARBITRO: Cesari di Genova 

RETI: nel pt 4 Boksic, 16 Signori (rigore), 20 Signori, 28 Boksic 

NOTE: Recupero: 4' e 1 '. Angoli: 3-2 per la Lazio, serata fredda, ter¬ 
reno in buone condizioni. Spettatori 25 mila. Presente in tribuna, tra 
gli altri, il presidente della Figc, Luciano Nizzola. Ammoniti Sergio 
per proteste, Altomare, Turrini e Facci per gioco falloso. 


con fenomeni come il francese. 
Non sempre può riuscire la regola 
dell'acquisto a prezzo stracciato: 
anche la qualità ha la sua importan¬ 
za. 

E ora, la Lazio. Tre notizie niente 
male: Boksic che segna due gol, Si¬ 
gnori che va in gol di testa, Signori e 


Lazio che riescono a matare su rigo¬ 
re Tagliartela. Mettiamoci anche il 
passaggio del turno già da conse¬ 
gnare agli atti: niente da dire, una 
dolce serata. La Lazio ha disintegra¬ 
to il Napoli in trenta minuti: quat¬ 
tro reti e buonanotte Mazzone. Poi, 
Eriksson ha lavorato di saggezza. Ha 


fatto uscire un Mancini che anche 
in una partita come questa è riuscito 
a innervosirsi e a litigare con gli av¬ 
versari. Infine, lo svedese ha regala¬ 
to un tempo di gloria a Casiraghi, 
centravanti dall'animo incupito, 
causa soggiorno obbligato in pan¬ 
china. Brutto periodo, quello di Gi¬ 
gione nostro, strapazzato dalla La¬ 
zio e dall'Italia (un posto in tribuna 
in occasione di Italia-Inghilterra). 
Cose brutte, nell'anno che precede 
il mondiale. 

Il primo gol della Lazio arriva al 
4': cross delizioso di Mancini, zuc¬ 
cata di Boksic che si appoggia con 
un gomito galeotto e impedisce a 
Baldini di contrastarlo: l'arbitro Ce¬ 
sari acconsente ed è 1-0. Signori cer¬ 
ca il gol al 13', ma non lo trova (tiro 
alto), ma al 16' Boksic finisce a terra 
in area, ostacolato da Prunier e spin¬ 
to da Sergio. Cesari indica il dischet¬ 
to. Signori fa atto di coraggio dopo i 
rigori sbagliati con Empoli e Vitoria 
Guimaraes e, soprattutto, dopo le 
prodezze di Tagliatetela nei quarti 
di finale di Coppa Italia (rigore para¬ 


to a Napoli) della scorsa stagione. 
Stavolta Beppino non sbaglia: rin¬ 
corsa breve e tiro angolato, gol. 
Mazzone, in piedi, è impietrito. Il ti¬ 
fo laziale non ha pietà: «Vattene in 
pensione». Al 20' arriva il 3-0: Man¬ 
cini scherza in dribbling con Pru¬ 
nier e il cross è telecomandato: Si¬ 
gnori, piccolo com'è, sale più in alto 
di tutti: colpo di fronte e Tagliatetela 
mangia te polvere. Zoommata della 
televisione: inquadrato il volto del 
portiere del Napoli, con le lacrime 
agli occhi. Ma Boksic non si com¬ 
muove e al 30' fa poker: azione di 
contropiede, con lancio lungo di Si¬ 
gnori, il croato scatta ai blocchi e si 
presenta solo davanti a Tagliatetela: 
tiro in corsa, 4-0. 

La ripresa è accademia. C'è un pa¬ 
lo di Signori al 17', c'è Casiraghi che 
cerca il gol della pace, c'è il tifo lazia¬ 
le che insulta l'Inghilterra. Nobiltà e 
miserie. Coraggio, Mazzone. E 
buon lavoro: se salva il Napoli, com¬ 
pie un capolavoro. 


Stefano Boldrini 
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Bruxelles corregge in positivo le sue previsioni. A maggio la decisione definitiva 

Italia, l'Euro non è più un tabù 
«Una rimonta meravigliosa» 

Francia al 3,1%, ma ci sarà. E la Grecia può sperare 


Coordinamento per le politiche economiche 

Francia e Germania 
Un passo in avanti 
verso la moneta unica 
Stop al braccio di ferro 


DAL CORRISPONDENTE 


BRUXELLES. L'Italia? «Un Paese me¬ 
raviglioso, pieno di sorprese». Ride 
Yves Thibault de Silguy dietro il tavo¬ 
lo della conferenza stampa pensando 
alla soluzione della crisi più pazza del 
mondo, guarda le «pagelle» con le 
previsioni su chi ha già le carte in re¬ 
gola rispetto al Trattato di Maastricht 
per la moneta unica e non può, anco¬ 
ra una volta, che definire «eccellen¬ 
te» il lavoro fatto dal governo Prodi 
per il risanamento. Sembra lontanis¬ 
simo quel 23 aprile quando lo stesso 
De Silguy annunciò unTtalia in af¬ 
fanno sul criterio del deficit-Pil (il più 
strategico dei parametri di Maa¬ 
stricht) rappresentato da un odioso 
3,2% che provocò la reazione anche 
dei due commissari italiani, Bonino e 
Monti. Le tabelle con le previsioni sui 
dati definitivi del 1997 e quelli del 
1998 non sono, ovviamente, la pre¬ 
selezione dei Paesi ammessi alPEuro. 
De Silguy lo ha ripetuto sino alla 
noia, perché la decisione sarà presa 
soltanto ai primi di maggio del pros¬ 
simo anno dai capi di Stato e di gover¬ 
no. Ciò non toglie che i dati di que¬ 
st'autunno segnano, forse per la pri¬ 
ma volta in senso assoluto, il consoli¬ 
damento della grande svolta virtuosa 
effettuata dall'Italia. Il 3% del deficit 
è, finalmente, scritto nel documento 
dei servizi tecnici della Commissione 
e per il 1998 le previsioni attribuisco¬ 
no il dato del 2,7% in seguito all'ap¬ 
provazione della legge finanziaria. Le 
anticipazioni sono state tutte confer¬ 
mate. La tabella, e De Silguy lo fa no¬ 
tare, ha in calce una nota che, appun¬ 
to, ricorda che i conti del 1998 non 
hanno ancora ricevuto gli aggiusta¬ 
menti a causa delle dimissioni di Pro¬ 
di ma che «la totale applicazione del¬ 
la finanziaria potrebbe portare ad un 
deficit del 2,7%». 

Le tabelle mettono in rilievo che 
nel 1997 soltanto la Francia e la Gre¬ 
cia forano il criterio del 3%: alla pri¬ 
ma viene assegnato il 3,1% ed alla se¬ 
conda il 4,2%. De Silguy, per nulla 
preoccupato, dice che le autorità 
francesi sono più che certe dell'elimi¬ 
nazione, entro la fine dell'anno, del 
piccolo decimale. La sorpresa, se così 
si vuol dire, viene dalla stessa Grecia 
che raggiungerebbe il 3% l'anno 
prossimo. Un bel quesito per la riu¬ 
nione del Consiglio europeo del 
maggio prossimo: che fare se un Pae¬ 
se non ha il deficit in linea con il para¬ 
metro nel 1997 ma rimedierà nel 
1998?DeSilguy spiega: «Le nostre va¬ 
lutazioni si baseranno sui dati defini¬ 
tivi del 1997 per i cinque criteri - defi¬ 
cit, debito, inflazione, tassi e perma¬ 
nenza nello Sme - ma anche sulle ten¬ 
denze del 1998. Accerteremo per 
ogni Paese se esiste un alto grado di 
convergenza durevole». Come dire: 
la Commissione farà, insieme all'Isti¬ 
tuto monetario europeo, una valuta¬ 
zione strettamente tecnica, nel pieno 
rispetto del Trattato, spetterà ai capi 
di Stato decidere se applicare un crite¬ 
rio di interpretazione politica delle 
regole per questo o quel caso partico¬ 
lare. Per esempio: l'Italia registra un 


altissimo livello del debito (123,2% 
nel 1997 ed il 121,9% nel 1998) ma 
pur sempre in fase decrescente verso 
l'obiettivo di Maastricht. Basterà 
questa tendenza al ribasso per il via li¬ 
bera? Dal clima che si respira a Bru¬ 
xelles parrebbe proprio di sì. Basta 
che sia una «convergenza duratura». 

Il presidente della Commissione, 
Jacques Santer, diffonde un elogio 
sperticato all'Italia. Non si ricordano 
precedenti di rallegramenti così ap¬ 
passionati per un governo che supera 
una crisi. Santer è «molto felice» per il 
fatto che «Prodi ed i suoi partner poli¬ 
tici abbiano mantenuto la rotta con 
vigore sul risanamento e la partecipa¬ 
zione dell'Italia alla moneta unica». 
Di più: si addirittura la conferma che 
la vocazione europea dell'Italia, Pae¬ 
se fondatore, rappresenta «un'ispira¬ 
zione per noi tutti». 

A sua volta, Mario Monti vede per 
l'Italia il traguardo dell'Euro in vista e 
se ne «rallegra» con le autorità di Ro¬ 
ma. Il risanamento, aggiunge, può 
essere apprezzato «in tutta la sua por¬ 
tata se si pensa che ancora nell'estate 
del 1996 ci si proponeva per il 1997 
un obiettivo del 4,4%». Quest'ulti- 
ma, una punzecchiatura polemica 
accompagnata dall'immancabile ri¬ 
chiesta di rendere «più struttural¬ 
mente flessibile e competitiva» l'eco¬ 
nomia italiana. 

Il panorama italiano è frutto di elo¬ 
gi generali in un contesto di previsio¬ 
ni ottime, oltre le attese, per quanto 
riguarda la crescita. Insiste molto De 
Silguy, anche davanti alla commis¬ 
sione monetaria del parlamento eu¬ 
ropeo dove espone la situazione, sul¬ 
la ripresa che si colloca al 2,6% nel 
1997 ed al 3% nel 1998. Soltanto in 
Gran Bretagna e Lussemburgo la cre¬ 
scita non va avanti. «Ciò significa - fa 
rilevare il commissario - che que¬ 
st'ambiente favorevole si traduce in 
un miglioramento dell'occupazione. 
Infatti, torna la fiducia delle imprese 
e dei consumatori rafforzando la do¬ 
manda interna. Secondo le stime del¬ 
la Commissione, nel periodo 1997- 
1999, cioè in tre anni pieni, dovreb¬ 
bero nascere in Europa 3 milioni e 
800 mila posti di lavoro. Natural¬ 
mente senza tradursi, in maniera 
meccanica, nella riduzione del tasso 
di disoccupazione che si attesterà nel 
1997 al 10,7% e nel 1998 al 10,3%. 
«Ci vogliono misure strutturali - ri¬ 
corda De Silguy - e gli Stati membri 
dovrebbero approfittare della situa¬ 
zione congiunturale favorevole». C'è 
chi vorrebbe strappare ai tecnici della 
Commissione l'ammissione che i da¬ 
ti ottimi dell'Italia siano solo frutto di 
una situazione generale positiva. Ma 
Giovanni Ravasio, il responsabile 
della «Direzione generale II» che ha 
preparato le previsioni, delude certe 
provocazioni: «Contano, certo, an¬ 
che la ripresa e la caduta dei tassi ma 
tutto è dipeso dal circolo virtuoso del 
risanamento avviato dal governo. La 
credibilità del governo s'è riflessa sul¬ 
la discesa dei tassi». Detto da un «con¬ 
tabile» di Bruxelles... 


Sergio Sergi 


I NUMERI DELL’EUROPA 

Le previsioni della Commissione europea. 



+ Indica un avanzo di bilancio 

* 1997: 3,7% senza Finanziaria; 2,7% con Finanziaria -1998: 3,6% senza Finanziaria 

P&G Infograph Fonte: Commissione europea 


ROMA. Un passo in più verso l'Euro. 
A Muenster, in Germania, i ministri 
Strauss-Kahn per la Franca e Waigel 
per la Germania hanno raggiunto un 
accordo sulla creazione di un gruppo 
di coordinamento delle politiche 
economiche dei paesi che faranno 
parte dell'unione monetaria. Tre i 
compiti: scambio di informazioni 
sulla situazione economica, concer¬ 
tazione delle politiche cosiddette 
strutturali (a partire da quelle per l'oc¬ 
cupazione) e i tassi di cambio. Si con¬ 
clude così il lungo braccio di ferro che 
ha opposto i due governi per mesi sul 
modo in cui i governi dei paesi Euro, 
appunto, devono controbilanciare 
secondo l'accezione francese e af¬ 
fiancare secondo l'accezione tedesca 
il potere della banca centrale europea 
(Bce) nella politica monetaria e del 
cambio. 

Nella sostanza si tratta di un armi¬ 
stizio. Le discussioni dei ministri sa¬ 
ranno «informali». «Lavoreremo co¬ 
me nel G7», ha spiegato il ministro 
dell'economia francese. Le riunioni 
non avranno una cadenza prevista in 
anticipo. Secondo un alto funziona¬ 
rio europeo, «gli incontri saranno 
meno frequenti di quanto vogliono i 
francesi». L'idea venne lanciata all'i¬ 
nizio dell'anno scorso dall'allora mi¬ 
nistro Arthuis che la presentò esplici¬ 
tamente come «un contrappeso poli¬ 
tico» alla Bce. Durante la campagna 


Per la prima volta dalla sua istituzione nel 1972 l'indice Comit sopra quota 1.000 

La Borsa prende il volo: Mibtel +2,28% 

Il mercato scommette sul taglio dei tassi 

Oltre 350 miliardi di scambi soltanto sul titolo Generali, dopo l'annuncio della scalata alla francese Agf. Lira 
in rialzo. In ripresa anche i Btp: ridotto a 56 punti lo scarto di rendimento rispetto ai titoli tedeschi. 



MILANO. Clima di festa, con finale 
accompagnato dai botti dei tappi di 
spumante: la Borsa italiana saluta 
con un rialzo del 2,28% la chiusura 
della crisi di governo e il contempo¬ 
raneo avvio della «campagna di 
Francia» da parte delle Generali, 
partite alla conquista del colosso as¬ 
sicurativo Agf. Diradate le nubi, tor¬ 
na a brillare il sole sul mercato che 
così si presenta nella disposizione 
migliore per affrontare la prova del¬ 
la privatizzazione della Telecom. 

Per la prima volta dal debutto, 25 
anni fa, l'indice Comit - tra gli indici 
«storici» certamente il più utilizzato 
dagli operatori - infrange la soglia 
dei 1.000 punti, giungendo a 
1.002,98. Il limite precedente era 
del 26 settembre scorso, con 999,56 
punti, e quello precedente ancora 
risaliva a ben 11 anni fa, al maggio 
del 1986. 

L'indice Mibtel, più sensibile alle 
variazioni delle quotazioni nel cor¬ 
so della seduta, si è fermato a quota 
16.039, a un soffio dal record di 
sempre. In due sole sedute l'indice 
ha fatto registrare un balzo di oltre il 
5%, recuperando ampiamente tut¬ 


to il terreno perduto nei giorni del¬ 
l'incertezza politica 
A fare la parte del leone l'ha fatta - 
e non avrebbe potuto essere diver¬ 
samente - la compagnia di assicura¬ 
zioni Generali, che ha nel proprio 
stemma proprio il leone alato della 
Serenissima. Dopo aver guadagna¬ 
to lunedì il 4,93%, il titolo ha fatto il 
bis ieri, con un altro +4,23%. In 
poche ore sono passati di mano 
8,8 milioni di titoli, per un con¬ 


trovalore di oltre 350 miliardi. Il 
prezzo è tornato a superare le 
40.000 lire, non lontano dal re¬ 
cord di questi ultimi anni. Nessu¬ 
no dubita che l'assalto alla com¬ 
pagnia francese Agf sarà questio¬ 
ne assai complicata. Ma l'annun¬ 
cio della proposta di acquisto, 
che vede i triestini mettere sul 
piatto del negoziato qualcosa co¬ 
me 16.000 miliardi, vale come di¬ 
mostrazione che la Bella addor¬ 


mentata si è destata e intende 
giocare la sua partita. 

Anche la lira, che aveva mo¬ 
strato una insospettata solidità 
nelle giornate più turbolente del¬ 
la crisi, è tornata ad attestarsi so¬ 
lidamente sui livelli precedenti il 
dibattito alla Camera. Nel cam¬ 
bio con il dollaro si passa dalle 
1.722 lire di lunedì alle 1.717 del¬ 
la rilevazione pomeridiana della 
Banca d'Italia e alle 1.715 circa 
registrate in serata a New York. 
Nel cambio con il marco si passa 
dalle 982 lire abbondanti di lune¬ 
dì alle 978 della serata di ieri. 

Positivo anche l'andamento 
del Btp future: il decennale si è ri¬ 
portato stabilmente sopra le 112,- 
50 lire. Lo scarto di rendimento 
con l'analogo titolo tedesco, arri¬ 
vato a 80 punti base nei giorni 
della crisi, è tornato in mattinata 
a quota 56. I mercati tornano ad 
ipotizzare un prossimo taglio dei 
tassi da parte della Banca d'Italia 
di circa mezzo punto, già prima 
della fine dell'anno. 


Dario Venegoni 


elettorale Jospin (in piena continuità 
con il governo conservatore) ha uti¬ 
lizzato il termine «governo economi¬ 
co» rafforzando i sospetti del gover¬ 
no tedesco che teme le incursioni dei 
governi (soprattutto degli altri gover¬ 
ni europei) contro le prerogative di 
autonomia e indipendenza dal pote¬ 
re politico della banca centrale. Non 
si tratta di dispute nominalistiche. 
Anche il governo tedesco e la Bunde¬ 
sbank sanno benissimo che l'indi¬ 
pendenza della banca centrale non si 
realizza nel vuoto politico e sociale. 
Che la decisione del cambio è innan¬ 
zitutto questione politica di rilievo 
fondamentale per una nazione 
quanto per l'Europa unificata. 

Il problema è proprio questo: a che 
cosa deve rispondere un livello del 
cambio, alle esigenze di mantenere 
prezzi stabili (come è scritto nel trat¬ 
tato di Maastricht) o anche ad altre 
esigenze (da quelle commerciali a 
quelle più generali del ciclo econo¬ 
mico)? La Germania teme che la 
Francia voglia forzare la strada all'Eu¬ 
ro fluttuante rispetto a dollaro e yen. 
Nelle ore dello scoppio della crisi po¬ 
litica italiana un alto funzionario del 
governo tedesco spiegava all'Unità 
che fino a quel momento «erano i no¬ 
stri vicini francesi a preoccuparci se¬ 
riamente sia per il raggiungimento 
dei criteri di Maastricht sia per la vo¬ 
lontà di mettere in piedi un contro- 
potere rispetto alla banca centrale eu¬ 
ropea». L'approccio francese riflette 
il vero dilemma dell'Europa dell'Eu¬ 
ro: ci sarà una politica monetaria uni¬ 
ca con un forte potere della banca 
centrale, non ci sarà una politica eco¬ 
nomica unica formalmente definita 
con un potere altrettanto forte di un 
organismo formalizzato. In ogni ca¬ 
so, né Francia né Germania hanno 
interesse a inasprire le tensioni dal 
momento in cui si avvicina la mone¬ 
ta unica tanto più adesso che i dubbi 
sul futuro corso politico italiano si so¬ 
no chiariti. 

La diatriba sul coordinamento del¬ 
le politiche economiche ne ha trai¬ 
nata un'altra sul presidente della Bce. 
Il candidato naturale è l'olandese 
Duisenberg, oggi presidente dell'Isti¬ 
tuto monetario europeo che è l'em¬ 
brione della Bce. Duisenberg è spon¬ 
sorizzato dai tedeschi ed è noto per la 
sua durezza rigorista. I francesi non 
hanno smesso di accarezzare la possi¬ 
bilità di mandare a Francoforte un 
personaggio che potrebbe essere l'at¬ 
tuale direttore generale del Fmi Cam- 
dessus. Jospin ha premuto su Prodi 
per sostenere una candidatura fran¬ 
cese e Prodi si trova nella difficile si¬ 
tuazione di non potersi inimicare il 
governo tedesco per ovvie ragioni e 
di non potersi neppure inimicare Jo¬ 
spin che lo sta aiutando a sostenere 
l'esame dell'Euro e lo ha anche aiuta¬ 
to nei giorni della crisi italiana. Qual¬ 
siasi cosa dica, corre dei rischi. Il con¬ 
siglio esecutivo della Bce dovrà essere 
formata da 4-6 membri. Nel caso fos¬ 
sero 6 l'Italia non potrebbe che farne 
parte, nel caso fossero 4 non è detto. 


Antonio Pollio Salimbeni 


Danilo Basso da Mangano (pro¬ 
vincia di Treviso) ha fondato, con 
altri, un «Comitato dei Veneti ita¬ 
liani ed europei»; Tina, di Vittorio 
Veneto (ancora in provincia di Tre¬ 
viso) tiene che sul giornale la si de¬ 
finisca «cittadina veneta di nazio¬ 
nalità italiana». Insomma, nel day 
after della crisi che non è più la cri¬ 
si, Rifondazione e Bertinotti han¬ 
no già perso il centro della scena. 
Non che siano scomparsi: sono an¬ 
cora l'oggetto d'una buona metà 
delle telefonate che arrivano all'U¬ 
nità, ma non sono più, com'erano 
stati, l'argomento unico, domi¬ 
nante, ossessivo che erano stati nei 
giorni scorsi. 

Anche i toni si son fatti meno 
aspri e c'è più spazio per le rifles- 
sioni.Come quelle che propone 
Michele Agresta, da Milano, il 
quale sostiene che fra il governo e 
Rifondazione si è stabilita, adesso, 
una «pace armata». Secondo Agre¬ 
sta i dirigenti di Rifondazione han¬ 
no sbagliato ma anche il Pds e l'U¬ 
livo hanno avuto qualche respon¬ 
sabilità nella rottura poi ricucita 
per aver aver adottato una strate¬ 
gia «simile a quella con cui si por¬ 
tano i tonni alla tonnara», ovvero 
per aver schiacciato gli alleati «con 
il peso del governo». 

Assai meno comprensivo appare 
Giuseppe Giacopetti, lettore del¬ 


AL TELEFONO CON I LETTORI 


Passata la paura della crisi 
ora il problema è Bossi 



l'Unità da 40 anni. Io - dice - avrei 
preferito che con Rifondazione si 
facesse un accordo di legislatura e 
non soltanto di un anno, e poi - 
aggiunge - dovevamo insistere per¬ 
ché entrassero nel governo, visto 
che da fuori saranno sempre un 
elemento di instabilità. Bertinotti 
e i suoi, sostiene Giacopetti, han¬ 
no una cultura politica che è mol¬ 
to diversa dalla nostra, giacché 
vengono solo in parte dall'espe¬ 
rienza del Pei e si portano dentro 
una buona dose di estremismo. 
Marino Vitaliano, che chiama da 
Pulcinasco (Milano) è contento 
«per lo scampato pe¬ 
ricolo», ma «a quel 
cocciuto di Bertinot¬ 
ti» vorrebbe dare lo 
stesso «una tirata di 
orecchi», anche per¬ 
ché non riesce a capi¬ 
re il motivo per cui 
Rifondazione sembra 
voler difendere non 


tanto gli interessi dei più deboli, 
ma «anche di quelli che in fondo 
non dovrebbero lamentarsi». Ar¬ 
gomenti non dissimili da parte di 
Raimondo Saraga, di Porto San- 
t'Elpidio, in provincia di Ascoli Pi¬ 
ceno, («ce l'ho soprattutto con 
Curzi: ci mancava proprio lui») e 
di Maria Clara Pagnin di Padova 
(«a Bertinotti consiglio di essere 
meno impetuoso e di sognare la 
terra invece che il cielo»). 

Ma torniamo alla Lega che, evi¬ 
dentemente con Ravvicinarsi delle 
cosiddette «elezioni padane», co¬ 
mincia a riconquistare spazio negli 


interessi (e nelle preoccupazioni) 
dei lettori. Basso, quello citato al¬ 
l'inizio, non capisce perché ogni 
iniziativa di Bossi e dei suoi, anche 
minima, venga largamente illu¬ 
strata dai giornali e dalle tv, men¬ 
tre le inziative positive, come le 
migliaia di firme che il Comitato 
dei Veneti italiani ed europei ha 
raccolto in calce a un appello con¬ 
tro la secessione, «non ottengono 
neppure lo spazio di un trafiletto». 

Tina, invece, è preoccupata. È 
convinta del fatto che «Bossi pren¬ 
derà una bella stangata», ma non 
vorrebbe che la sconfitta lo incatti¬ 
visse ancora di più, 
«lui e quegli sprovve¬ 
duti delle camicie ver¬ 
di». Con la conse¬ 
guenza, magari, che 
qualche esaltato si 
metta in testa di com¬ 
piere chissà quale peri¬ 
colosa bravata. 

Giovanni Lebera di 


Per questa settimana risponde 
al telefono PAOLO SOLDINI 

Numero verde 167-254188 

dalle ore 16,00 alle ore 17,00 


Savelli (Crotone) critica l'Unità 
perché - trova - «non è abbastanza 
vicina ai problemi della gente», so¬ 
prattutto quelli che riguardano la 
sanità. Giovanni è molto amareg¬ 
giato dal fatto che per una analisi 
nelle strutture pubbliche si debba, 
pur pagando il ticket, aspettare 
«anche 40 giorni», quando i medi¬ 
ci ospedalieri, poi, fanno il doppio 
lavoro e pretendono ricche parcel¬ 
le (qualche volta senza fattura) per 
le stesse prestazioni che dovrebbe¬ 
ro assicurare nelle strutture pubbli¬ 
che. 

Stefano Giordano, 88 anni, vi¬ 
vacissimo ex professore di Storia e 
Filosofia, ha anche lui una critica 
da rivolgere al nostro giornale. 
Chiamando da Lecce (ma è napo¬ 
letano) se la prende con Fulvio Ab¬ 
bate, che l'altro giorno aveva scrit¬ 
to un commento favorevole alla 
concessione del Nobel a Dario Fo. 
Abbate ha usato argomenti che 
con la letteratura non c'entrano - 
si lamenta il nostro professore - e 
poi ha usato toni sprezzanti, che 
non si addicono a un uomo di si¬ 
nistra. E così ha finito per fare il 
paio «con quell'arnese di Sgarbi», 
che l'altra sera in tv se l'è presa pu¬ 
re con Scalfaro e con i cattolici. «E 
che è cultura, questa? Che c'entra 
Sgarbi con i cattolici? Si crede d'es¬ 
sere il Papa?». 
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Le Cronache 


Il procuratore di Tortona si è messo in ferie dopo una convocazione a Torino. L'inchiesta ha un nuovo titolare 

Killer dei sassi, sostituito il pili Cuva 
Nei verbali minacce agli indagati 

Il magistrato era sotto accusa per le frasi estorte durante gli interrogatori alla supertestimone Loredana Vezzaro che poi ha 
ritrattato. Il magistrato per farla parlare le diceva: «Se mi dice bugie divento una vipera». E poi: «Incrimino pure sua madre». 



Da ieri a Milano i figli dell'ex capo dei gip romani accusati di favoreggiamento 

Si costituiscono i fratelli Squillante 
«Volevamo chiarire questa vicenda» 

Mariano e Fabio, giornalisti della Rai e de La Stampa, avrebbero secondo l'accusa 
trasferito e utilizzato i soldi del padre, fmtto di tangenti. Venerdì dal giudice. 


DALL’INVIATO 


TORTONA. Esce di scena, il pro¬ 
curatore delEinchiesta sui sassi. Il 
magistrato Aldo Cuva, che di¬ 
chiarò: «Il caso è chiuso», davan¬ 
ti a decine di telecamere, facen¬ 
do complimenti anche al proprio 
«buon fiuto», manda una lettera 
alla Procura generale per chiede¬ 
re un congedo straordinario, per 
malattia. Ma la lettera viene pre¬ 
sentata proprio mentre dalla 
stessa Procura arriva una convo¬ 
cazione per chiarimenti, e men¬ 
tre nuovi colpi vengono assestati 
ad un'inchiesta che già da mesi 
presentava crepe profonde. 

Il procuratore capo che dalla 
notte del 27 dicembre indaga 
sull' assassinio di Maria Letizia 
Berdini esce dalla procura alle 
dieci del mattino. Era in un' aula 
del tribunale, per una causa di 
interdizione. Gli vengono a dire 
che deve partire subito per la 
Procura generale di Torino. As¬ 
sieme a lui sono convocati anche 
il sostituto procuratore Michela 
Fenucci, il giudice per le indagini 
preliminari Massimo Gullino ed 
il presidente del tribunale. Un'o¬ 
ra di macchina, verso Torino. 
Dopo, il silenzio. Aldo Cuva non 
torna nemmeno a Tortona. Invia 
una lettera (o forse l'aveva già in¬ 
viata nei giorni scorsi) alla Procu¬ 
ra generale, nella quale spiega 
che per motivi di salute chiede 
un congedo di venti giorni. 
Esprime anche preoccupazioni 
per l'evolversi dell'inchiesta. 

La decisione dei magistrati to¬ 
rinesi è immediata. Già alle cin¬ 
que ed un quarto del pomerig¬ 
gio, su auto blindata, giunge a 
Tortona il procuratore aggiunto 
Maurizio Laudi, magistrato già 
impegnato nelle inchieste sulle 
Brigate rosse. Ha l'incarico di se¬ 
guire l'inchiesta sui sassi, perché 
già da domani, giovedì, ci sarà 
l'ultima sessione dell'incidente 
probatorio. 

Il magistrato arrivato da Tori¬ 
no, mentre entra in Procura, ri¬ 
sponde a pochissime domande. 
«Sono venuto a sostituire una 
magistrato in malattia, e soltanto 
per questo processo.». Ma ag¬ 
giunge: «Domani sarò in aula, al¬ 
l'incidente probatorio. No, non 
credo proprio che la dottoressa 
Fenucci sarà con me». Una frase, 
quest'ultima che può fare luce su 
quanto può essere avvenuto nel¬ 
la Procura generale. Se un procu¬ 
ratore capo chiede congedo per 
malattia, perché allontanare dal¬ 
l'inchiesta anche il sostituto, Mi- 
chela Fenucci, che è stata a fian¬ 
co del capo in ogni momento 
dell'indagine? 

Chiarimenti potrebbero arriva¬ 
re anche dalla Procura di Milano, 
alla quale Aldo Cuva ha inviato 
gli atti dell'inchiesta per dimo¬ 
strare la propria innocenza quan¬ 
do la teste chiave, Loredana Vez¬ 
zaro, ha dichiarato che lei non 
era sul cavalcavia, e tanti partico¬ 
lari su quella tragica sera gli sono 
stati suggeriti dagli inquirenti. 
Forse sono in corso contatti fra la 
procura milanese (che sicura¬ 
mente indagherà sull'operato del 
magistrato di Tortona) e quella 
generale di Torino. 

Un solo fatto è certo: questi 
per il procuratore di Tortona do¬ 
vevano essere i giorni degli ap¬ 
plausi, per avere garantito alla 


giustizia dieci assassini che, per 
gioco e per una scommessa di 
poche lire, avevano ammazzato 
una donna. Ma prima ci sono 
state le scarcerazione decise dal 
tribunale della libertà (ora, dopo 
dieci arresti, tre giovani sono in 
carcere, tre agli arresti domicilia¬ 
ri e quattro in libertà) poi la cla¬ 
morosa ritrattazione di Loredana 
Vezzaro. «Io sul cavalcavia non 
c'ero. Le cose che ho detto me le 
ha riferite, la sera stessa, il mio fi¬ 
danzato Sandro. Certo, ho rac¬ 
contato tante cose, ma non mi 
sono inventata nulla. Le cose che 
non sapevo mi sono state sugge¬ 
rite durante gli interrogatori». 

Non sapeva l'ora dell'omici¬ 
dio, non sapeva che sul cavalca¬ 
via - questa almeno la tesi del¬ 
l'accusa - c'era una terza auto... 
Pagine e pagine di verbale rac¬ 
contano come siano arrivate le 
informazioni. «Sì, erano le 20,05. 
Sì, c'era anche una Peugeot 306». 
E ieri, sull'inchiesta del procura¬ 
tore Aldo Cuva, è arrivata un'al¬ 
tra doccia fredda, con 1' acquisi¬ 
zione della trascrizione del pri¬ 
mo interrogatorio della ragazza, 
allora testimone, nella caserma 
dei carabinieri di Castelnuovo 
Scrivia. Inizio alle ore 1, fine del¬ 
l'interrogatorio alle 3,55 del 20 
gennaio. Secondo gli avvocati 
della difesa, quella notte è stato 
compiuto un grave abuso. Lore¬ 
dana Vezzaro viene sentita come 
testimone, e quando ammette di 
essere stata sul cavalcavia e da te¬ 
ste diventa imputata, l'interroga¬ 
torio non viene sospeso in attesa 
di un avvocato difensore. Si va 
avanti per oltre cento pagine di 
interrogatorio. Non mancano le 
minacce. Aldo Cuva: «Incrimino 
pure sua madre, perché in questo 
processo ci saranno tante di 
quelle madri, padri e fratelli im¬ 
putati di favoreggiamento...». 
«No, signorina, lei non se ne va a 
casa, perchè noi ci perdiamo la 
notte, perché siamo disposti a 
perdere anche la notte successi¬ 
va... Io sono tranquillo, tranquil¬ 
lissimo, l'essenziale è che lei non 
dica bugie e menzogne perché 
poi divento una vipera». «No un 
momento. Tu mi vuoi imbroglia¬ 
re, tu eri là, no sei bugiarda e bu¬ 
giardissima...». Per il resto, tutto 
come nei verbali già noti. La ra¬ 
gazza non era sul cavalcavia - co¬ 
me ha detto nell'ultima udienza 
- ma dice di esserci perché «se 
ammettevo che non c'ero, non 
ero credibile, e mi avevano detto 
che se li aiutavo mi mandavano 
a casa». Non può però raccontare 
cose che non ha visto. Ma basta 
spiegarle che il gruppo si è trova¬ 
to prima vicino al Duomo, poi è 
andato al Mercatone, poi al ca¬ 
valcavia della Cavallosa. La ra¬ 
gazza cerca di difendersi. «Ero in 
macchina, non mi son mossa. 
Anzi, voltavo le spalle al cavalca¬ 
via, non ho visto niente». Ma su 
ogni particolare, dopo pagine e 
pagine di parole dette da magi¬ 
strati e carabinieri, che racconta¬ 
no «quello che è successo, tanto 
noi sappiamo già tutto», anche 
lei ammette, diventa precisa, ri¬ 
pete esattamente le informazioni 
appena ascoltate. Appena ten¬ 
tenna, le dicono: «Vuole andare 
dov'è il suo fidanzato Sandro?». 
E lei sa che Sandro è in carcere. 


Jenner Meletti 


Hanno deciso di arrendersi i figli 
dell'ex capo dei gip romani Renato 
Squillante. Dopo un braccio di ferro 
durato sette mesi, ieri alle 18,30 sono 
atterrati all'aeroporto di Linate e alla 
scaletta, c'erano ad attenderli gli 
agenti di polizia giudiziaria, che li 
hanno trasferiti nel carcere di Opera. 
Sulla testa di Mariano e Fabio Squil¬ 
lante da mesi pendeva un controver¬ 
so ordine di custodia cautelare, con 
l'accusa di favoreggiamento reale, 
per aver trasferito o utilizzato quattri¬ 
ni del padre, provenienti da presunte 
tangenti. Quanto trapelò la notizia 
loro erano all'estero, dove risiedono 
stabilmente: a Bruxelles Fabio, dove 
lavorava come corrispondente della 
Stampa e a Londra Mariano, anche 
lui giornalista nella sede Rai. Chiese¬ 
ro con insistenza una conferma e una 
formalizzazione del provvedimento, 
ricevendo dai magistrati del pool mi¬ 
lanese risposte sibilline, ma ora cono¬ 
scono le accuse che li riguardano. Fa¬ 
bio, assieme alla moglie Olga Sa- 
vtchenco, proco prima dell'arresto 
del padre, nel marzo del '96, svuotò 
un conto svizzero del padre, prele¬ 
vando nove miliardi in contanti per 


trasferirli su due società paravento 
nelle quali sarebbero stati più al sicu¬ 
ro. Mariano comprò un elegante ap¬ 
partamento a Roma, prezzo un mi¬ 
liardo e mezzo, pagato in nero per 
450 milioni. Anche questi quattrini 
secondo l'accusa sarebbero arrivati 
dalle finanze illecite del padre. 

In questi mesi, fallita la trattativa 
col pool milanese per schivare il car¬ 
cere, si erano insediati a Londra, co¬ 
municando a Scotland Yard le loro 
coordinate e mettendosi a disposi¬ 
zione dell'autorità giudiziaria, ma a 
distanza di sicurezza dal carcere. 

Adesso hanno deciso di affrettare i 
tempi e di chiudere in qualche modo 
la loro vertenza con la giustizia. In¬ 
trecciando le dita hanno anche ac¬ 
cettato la sfida del nefasto venerdì 17, 
proprio per domani infatti, è previsto 
il primo interrogatorio con il gip 
Alessandro Rossato. «Io e mio fratello 
siamo superstiziosi - ha detto ieri al¬ 
l'Ansa di Londra Mariano Squillante - 
ma il desiderio di chiarire tutta questa 
spiacevole vicenda ci ha fatto mette¬ 
re in secondo piano la data infausta». 
Coinvolti fino al collo nell'inchiesta 
«Toghe sporche», sospesi dagli inca¬ 


richi di corrispondente, costretti a vi¬ 
vere nel limbo di chi ha pendenze pe¬ 
nali, hanno deciso di prendere il dia¬ 
volo per le corna. Usando una formu¬ 
la ormai logora hanno detto che sono 
fiduciosi di chiarire la loro posizione 
davanti ai magistrati, ma intanto 
hanno messo buone letture nella sac¬ 
ca da viaggio, consapevoli che la per¬ 
manenza nel carcere di Opera sarà 
pesante e non breve. Loro ribadisco¬ 
no: «Siamo estremamente marginali 
e periferici all'inchiesta». Mariano ha 
anche ammesso che non è solo il de¬ 
siderio di far chiarezza che li ha con¬ 
vinti a costituirsi. «Al 50 per cento pe¬ 
sano motivi economici, da mesi sia¬ 
mo senza stipendio e nè io nè mio fra¬ 
tello abbiamo mai avuto disponibili¬ 
tà dei soldi che sono oggetto delle ac¬ 
cuse contro nosto padre. Abbiamo 
sempre vissuto del nostro stipendio e 
speriamo di poter tornare a vivere di 
stipendio quando riotterremo la li¬ 
bertà». Ma quei nove miliardi prele¬ 
vati in Svizzera? Facendo scongiuri, 
ne parleranno ai magistrati venerdì 
17. 


S.R. 


Gaffe della casa editrice che pubblica sulla «Guida del Sole» foto, nomi e indirizzi dei locali thailandesi 

Tour sessuale per pedofili sulla guida De Agostini 

La denuncia presentata da un pm di Milano al convegno di Telefono Azzurro. La De Agostini si scusa e ritira il testo dalle librerie. 


ROMA. «I bar dove si incontrano le 
ragazzine sono la vera anima di Pha- 
tpong, il quartiere a luci rosse di Ban¬ 
gkok. Spaziano dal soft all'hard co- 
re» . Seguono l'elenco dei nomi dei lo¬ 
cali e i consigli su come comportarsi 
per evitare esperienze spiacevoli: 
questo e altro si poteva leggere, fino a 
ieri, su una delle «Guide del Sole», 
quella sulla Thailandia, edita dall'I¬ 
stituto geografico De Agostini. 

Questa guida turistica ora è stata ri¬ 
tirata dal commercio, dopo la pubbli¬ 
ca denuncia dal sostituto procurato¬ 
re di Milano, Piero Forno, nel corso di 
un seminario sulla nuova legge con¬ 
tro lo sfruttamento sessuale dei mi¬ 
nori, organizzato ieri a Roma da Tele¬ 
fono Azzurro. Il magistrato ha porta¬ 
to con sé la rivista. «A sfogliarla - ha 
detto Piero Forno - la "Guida del So¬ 
le" è uno di quei mattoni che tutti 
metteremmo in valigia prima di par¬ 
tire per un viaggio. Solo che da pagi¬ 
na 109 a pagina 111, descrivendo le 
strade di Phatpong, il quartiere hard 
di Bangkok, fornisce indicazioni che 
potrebbero tornare utili ai turisti del 


sesso». 

«Per non spendere troppo - consi¬ 
glia la guida - è meglio evitare di salire 
ai piani superiori dei locali dove si 
tengono esibizioni hard core, se inve¬ 
ce volete provare comunque e all'u¬ 
scita vi sfilano più soldi di quanto 
pattuito - continua - pagate e poi, una 
volta usciti, rivolgetevi alla polizia 
che vi farà riavere il denaro». 

Intorno alle 17 di ieri pomeriggio, 
non appena la notizia della denuncia 
ha raggiunto la casa editrice novare¬ 
se, questa ha disposto l'immediato ri¬ 
tiro dal commercio di tutte le copie 
sulla Thailandia ancora in vendita, 
scusandosi per l'accaduto. «Non so 
come ciò sia potuto succedere - ha 
detto in un comunicato Maurizio 
Vento, capo ufficio stampa della De 
Agostini, che ieri si trovava a Franco¬ 
forte in occasione della Fiera interna¬ 
zionale del libro - al nostro ritorno 
cercheremo di capire la causa di que¬ 
sto increscioso errore. Siamo comun¬ 
que mortificati». 

Ma a questa prima e dimessa rea¬ 
zione ne è seguita un'altra, che ha 


smentito la presenza di chiare indica¬ 
zioni per un turismo sessuale rivolto 
allo sfruttamento dei minori nella 
guida: «Non riteniamo - ha fatto sa¬ 
pere la De Agostini, sempre per bocca 
di Maurizio Vento - che le affermazio¬ 
ni contenute nella guida eccedano la 
cronaca e i dati assolutamente noto¬ 
ri. Anzi - continua la nota - i fatti de¬ 
scritti vengono riportati per mettere 
in guardia i turisti. Ritiriamo comun¬ 
que il libro dal commercio anche se - 
la casa editrice tiene a precisarlo - la 
guida della Thailandia è un titolo che 
la De Agostini ha acquistato come 
prodotto finito dall'editore inglese 
Sun Tree Publishing», che avrebbe 
provveduto, a quanto pare, anche al¬ 
la traduzione del testo. 

La guida del sole sulla Thailandia è 
stata pubblicata nel marzo del '96 e il 
suo prezzo era di 46mila lire, per 446 
pagine di informazioni e immagini 
suggestive. 

Sul caso, la deputata della Sinistra 
democratica Anna Maria Serafini, re¬ 
latrice in commissione Giustizia del¬ 
la Camera del disegno di legge contro 


lo sfruttamento sessuale dei minori, 
ha annunciato che presenterà un'in¬ 
terrogazione al governo «per verifica- 
re i contenuti della guida turistica 
della Thailandia De Agostini». «Il tu¬ 
rismo sessuale rappresenta uno dei 
più gravi aspetti dello sfruttamento 
dei minori - ha detto Anna Maria Se¬ 
rafini -. Sono per questo rimasta col¬ 
pita dalle dichiarazioni del sostituto 
procuratore di Milano, Piero Forno, 
durante il convegno organizzato da 
Telefono Azzurro, cui ero presente, 
sui contenuti della guida della Thai¬ 
landia, in cui sarebbero suggeriti pro¬ 
prio questi particolari tipi di itinerari 
turistici. Si tratterrebbe di un fatto 
grave, da contrastare con energia». 

Proprio ieri, a Roma, si è parlato an¬ 
cora di turismo sessuale nell'ambito 
di una tavola rotonda, organizzata 
dalla Provincia, dal titolo «Bambini o 
schiavi?»: si prevedono i corsi di for¬ 
mazione diretti proprio ai tour opera- 
tors, per non fornire ai turisti del ses¬ 
so gli itinerari delle zone più a rischio. 


Francesca Candreva 


Consulta: vietata 
vendita minerale 
esposta al sole 

Conservare al sole I' acqua 
minerale destinata alla 
vendita è reato, perchè P 
esposizione alla «viva luce» 
e a «sorgenti di calore» può 
modificamela 
composizione e 
comprometterne la 
genuinità. Lo ha stabilito la 
III sezione penale della 
Cassazione, che ha 
rigettato il ricorso di un 
commerciante, 
condannato dalla Corte di 
appello di Milano per aver 
depositato in luogo 
esposto al sole bottiglie di 
acqua minerale. 





C.RI.P.E.S. «Agostino Novella». Ricorda 
l’alto esempio e l’impegno per la solida¬ 
rietà e lagiustiziasociale di: 

Mon. LUIGI DI LIEGRO 

Roma, 15 ottobre 1997 


Comune di Bologna 

Estratto Avviso di Gara 

Il Comune di Bologna indice una gara per la fornitura di servizi software. 

Gli interessati possono prendere visione del bando di gara presso 
l’Albo Pretorio comunale o ritirarne copia del testo integrale presso 
l’Ufficio Relazioni col Pubblico - Piazza Maggiore, 6 - 40121 Bologna 
- Tel. 051/20.32.98 - Fax 051/23.23.81, tutti i giorni feriali, dalle ore 
8.30 alle 19, a fronte del pagamento di L. 250 a facciata a titolo di 
rimborso spese, più le eventuali spese di spedizione. 

Le domande di partecipazione debbono pervenire entro le ore 12 del 
26/11/1997. 

Estratto del bando di gara è stato inviato aM’Ufficio Pubblicazioni 
delle Comunità Europee in data 09/10/1997. 

Il Direttore del Settore Sistemi Informativi: Dott.TeoliS 


In tavola il Diatto 


secondo natura 


Edo delle produ¬ 
zioni biologiche e 
alle diete alternati¬ 
ve, quella vegeta¬ 
riana In testa, il 
libro di questa set¬ 
timana in omaggio con II giornale. Cosi $1 
combattono I pesticidi e si mangia sano. 



IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 16 OTTOBRE 1997 


Per Don Luigi Di Liegro 


Roma, piazza Farnese 
15 Ottobre, ore 20.30 


proiezione di 


Jolerance 


partecipano : G. Cioffredi, C. Cecchini, M. Puccioni, P. Badaloni, 

A. Piva, C. Foschini, T. Benetollo, M. Gidoni, P. Ingrao, 

F. Passuello, V. Palanca, D. Kurosch, G. Anversa, C. Maselli, 

P. Saravia, T. Ngana, M. Mansouri, F. Frisullo, M. Younes, 

A. Dupré, F. Consalvi, A. Valle, M. Ghirelli, 

N. Io vene, R. Torelli, G. Pugliese 
promuovono : Arci, 

Ass. Cinema senza Confini, Ass. Rinascimento 

aderiscono : Azione Cattolica, Acli, Forum Terzo Settore, 
Senza Confine, Rete Antirazzista, Comunità Straniere di Roma, 
Caritas Diocesiana, Sae, 

Comitato Italiano Anno Europeo Antirazzista, Fgei, Cgil, Cisl, Uil 


La Sinistra difronte alla crisi. 

Non disperdere la grande occasione del governo Prodi, 
non compromettere il futuro 


Dibattito pubblico 

Giovedì 16 ottobre - ore 17.30 
Centro Congressi Cavour 
Roma, Via Cavour, 50/a 
Interverranno 

Alberto ASOR ROSA 
Serale COFFERATI 
Famìano CRUCIANELLI 
Marce FUMAGALLI 
Domenico LUCA 
Fabio MUSSI 
Giorgio RUFFOLO 
Ersilia SALVATO 



Movimento dei comunisti unitari 
tei. 06/6790293 - email mc5300@mclink.it 
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Silvio lasda? 
Prodi: «Resta 
il conflitto 
d'interesse» 

La decisione di Berlusconi 
di non candidarsi come 
leader risolverebbe il 
conflitto di interesse? La 
domanda è stata posta al 
Presidente del Consiglio, 
Romano Prodi, da David 
Sassoli in tv. Prodi ha 
risposto: «Mica tanto. Un 
po'. Il conflitto di interessi è 
una cosa grossa. Quando 
uno vede i telegiornali in 
possesso del leader 
delLopposizione che fanno 
la contrapposizione con te 
o uno vede sul giornale da 
lui posseduto che ogni 
giorno ti bastona... Uno 
pensa: questa è 
democrazia compiuta? Ma 
no... Almeno nella 
televisione di Stato c'è una 
commissione 
parlamentare, ci sono dei 
controlli». Nell'intervista 
Prodi non pone un termine 
all'accordo con Re. 
«Formalmente - afferma - 
l'accordo vale fino alla fine 
dell'anno prossimo, sedici 
mesi, ma non ha un 
termine. Non si può votare 
continuamente, l'accordo 
serve per stabilire un punto 
fermo per il nostro futuro». 
Sul bipolarismo Prodi 
aggiunge: «È più facile 
governare la Gran 
Bretagna o la Germania. 
L'Italia è in un passaggio 
difficile in cui l'8% ti blocca 
l'intera coalizione». E 
l'intesa con Prc?«Non 
stiamo facendo una gara a 
chi umilia l'altro. Qui il 
problema è di dare al Paese 
un governo più lungo 
possibile. In questi giorni 
ho cercato un accordo, 
l'alternativa erano le 
elezioni. Onestamente non 
ne avevo paura». Ma non 
sarebbe stato più semplice 
trattare prima la 
finanziaria con Prc? «La 
verità - risponde Prodi - è 
che l'abbiamo trattata. Ho 
impiegato ore di colloquio 
con Rifondazione più che 
con tutti gli altri partiti 
messi insieme. Abbiamo 
avuto tanti colloqui. Sono 
emerse disparità, ma 
Rifondazione farà di tutto 
perché l'Italia entri in 
Europa». 


Scuola: domani 
manifestazione 
degli studenti 

ROMA. Organizzato dalla Sinistra 
giovanile si è svolto un volanti¬ 
naggio davanti alle scuole per invi¬ 
tare gli studenti alla mobilitazione 
nazionale per domani, 16 ottobre; 
tra queste, ricordiamo Milano, Ro¬ 
ma, Venezia, Savona, Messina, Sa¬ 
lerno, Pisa, Livorno, Taranto, An¬ 
cona, Padova, Potenza e Bari. «Vo¬ 
gliamo che la manifestazione - ha 
dichiarato Antonio Ragonesi, del¬ 
la Sinista giovanile e responsabile 
nazionale scuola - dia il via ad una 
serie di iniziative nelle scuole, nel¬ 
la settimana che va dal 20 al 24 ot¬ 
tobre, incentrate sulle riforme pro¬ 
mosse e per arrivare, poi, ad un ap¬ 
puntamento nazionale fissato dal 
Pds a Napoli per sabato 25». «Con 
la parola d'ordine "Dai forma alle 
riforme" - prosegue Ragonesi - vo¬ 
gliamo chiamare gli studenti alla 
mobilitazione e ricordare loro che 
dopo oltre settanta anni è stata 
presentata una riforma organica e 
completa; molte delle rivendica¬ 
zioni dei giovani fanno parte di 
queste riforme, altre no». 


La Politica 


l'Unità 



Il segretario: «Aggrediti dalla stampa di regime». Cossutta smentisce le divisioni, critiche ai dissidenti 

Rifondazione rinvia la resa dei conti 
ma si apre lo scontro sul governo 

Contro Bertinotti minoranza e Salvato. Due dirigenti lasciano Re 



Bertinotti davanti a palazzo chigi dopo l'incontro con Prodi 


Gentile/Ansa 


Lavori sospesi per il dibattito parlamentare: riprenderanno il 22 

Bicamerale prorogata a fine mese 
Berlusconi: se fallisce, costituente 

D'Alema e Salvi smentiscono i sospetti del Polo: nell'accordo di governo con Re 
non c'è alcuna riforma istituzionale. D'Onofrio: entro un anno il voto definitivo. 


ROMA. Non c'è stata resa dei conti: il 
dissenso ha fatto capolino alla dire¬ 
zione di Rifondazione comunista ma 
per ora non è avvenuto nulla di trau¬ 
matico, pur nella consapevolezza 
della svolta rilevante che il paese e il 
partito hanno vissuto. Per dirla con 
Niki Vendola: «La consapevolezza di 
aver vissuto cinque giorni che posso¬ 
no valere l'intera vita di un partito». 
Per ora c'è da assaporare l'uscita da un 
incubo. Ma sono molte le questioni 
che si squadernano davanti al grup¬ 
po dirigente. Due soprattutto: il ripo¬ 
sizionamento di Rifondazione e i 
rapporti con la Cgil. 

Alla vigilia si diceva che il segreta¬ 
rio Bertinotti avrebbe svolto una rela¬ 
zione in qualche modo di concilia¬ 
zione. Ma proprio così non è stato. E 
si diceva anche che il presidente Cos¬ 
sutta sarebbe intervenuto per dare il 
sostegno pieno a Bertinotti. Ed è an¬ 
data così. Il segretario ha parlato per 
una ventina di minuti presentando 
l'accordo raggiunto con Prodi come 
una vittoria di Rifondazione e della 
strategia messa in campo. «Senza la 
crisi non avremmo conseguito gli 
stessi risultati». Bertinotti ha riper¬ 
corso le tappe della vicenda rimoti¬ 
vando le scelte compiute e così anche 
per questo ha criticato - senza fare no¬ 
mi - coloro che dai gruppi parlamen¬ 
tari non hanno manifestato solida¬ 
rietà alla decisioni. Il riferimento era 
a Ersilia Salvato che più volte, e anche 
pubblicamente, ha manifestato dis¬ 
senso netto per la scelta della rottura. 
Ma Bertinotti si è riferito anche a Ne- 
rio Nesi, in privato accusato di aver 
troppo parlato con la stampa, contri¬ 
buendo ad alimentare l'immagine di 
una leadership spaccata. E il segreta¬ 
rio si è scagliato anche contro la stam¬ 
pa, sia in direzione che poi fuori dalla 
sede del partito: «Siamo stati sottopo¬ 
sti agli attacchi della stampa di regi¬ 
me che voleva colpire e delegittimare 
me, il segretario», ha detto con foga. 
Il riferimento è alla voce che si è spara 
in questi giorni su possibili dimissio¬ 
ni di Bertinotti o sulle pressioni che 
avrebbe fatto Cossutta in questa dire¬ 
zione. Così ieri è toccato a Oliviero 
Diliberto, indicato come il possibile 
successore, smentire. «Il problema 
non si pone - è l'opinione di un rifon¬ 
datore - perché con l'accordo chiuso 
la base del partito assorbirà in breve 
tempo le distinzioni del vertice. E 
poi, diciamolo, non c'è una persona¬ 
lità in grado di sostituire Fausto». 
Quando c'era il Pei si parlava di cen¬ 
tralismo democratico, che resiste an¬ 
cora in Rifondazione. 

Aperto il dibattito ha preso la paro¬ 
la Rina Gagliardi, direttrice del men¬ 
sile "Rifondazione", per sostenere 
Bertinotti e per criticare Salvato: «È 
legittimo che ci siano divergenze, ma 
di fronte ad una decisione della dire¬ 
zione queste divergenze non posso¬ 
no diventare dissenso pubblico». Ma 
la vicepresidente del Senato non si è 
fatta mettere a tacere e ha svolto pun¬ 
tualmente le sue opinioni: «L'analisi 
di Bertinotti è difensiva, tutta tesa ad 
affermare un percorso definito giu¬ 
sto, che io ho sempre contestato. E 


francamente mi inquietano le affer¬ 
mazioni su un allarme per una sorta 
di partito di regime di massa che 
avrebbe condizionato l'opinione 
pubblica». Salvato si è soffermata an¬ 
che a lungo sul deficit di democrazia 
all'interno del partito, concludendo 
che ora, sventato il pericolo della ca¬ 
duta del governo, è necessaria una di¬ 
scussione vera e profonda. 

L'altra voce di dissenso è stata quel¬ 
la di Marco Ferrando, il capo della si¬ 
nistra interna che ha definito l'accor¬ 
do con il governo «una capitolazione 
all'ultimatum dell'Ulivo». E ha chie¬ 
sto quindi un congresso straordina¬ 
rio. Per la minoranza ha parlato an¬ 
che Livio Maitan. Quindi Armando 
Cossutta. Un minuto e mezzo per te¬ 
stimoniare «solidarietà umana per¬ 
sonale e politica al segretario» e per 
dargli pubblico «riconoscimento del 
ruolo straordinario svolto in questi 
giorni». 

Alla direzione erano presenti an¬ 
che i segretari regionali, che non han¬ 
no preso la parola. Al momento di vo¬ 
tare Salvato ha proposto di sottopor¬ 
re al giudizio la relazione separata- 
mente dal mandato al segretario a 
concludere l'accordo con il governo. 
Infine la richiesta del congresso 
straordinario. Sulla relazione, Berti¬ 
notti ha ottenuto 36 voti, mentre 
hanno votato contro i 7 della mino¬ 
ranza e Salvato, mentre Alessandro 
Caponi si è astenuto. Sul mandato a 
trattare tutti sono stati concordi tran¬ 
ne la minoranza. Mentre a favore del 
congresso straordinario hanno vota¬ 
to solo cinque della minoranza, per¬ 
ché Giovanni Bacciardi e Leonardo 
Mazzei si sono dimessi in totale dis¬ 
senso con l'accordo di governo, defi¬ 
nendo «il voltafaccia di Bertinotti 
l'atto più grave» dalla svolta occhet- 
tiana della Bolognina. Poi ha preso la 
parola Caponi, seccato per il riferi¬ 
mento di Gagliardi a Salvato, rivendi¬ 
cando anche per sè il diritto al dissen¬ 
so, il diritto di definire «assurdo» il 
percorso svolto da Rifondazione in 
questa crisi. Breve replica di Bertinot¬ 
ti. A Salvato: «La richiesta di solidarie¬ 
tà di tutto il gruppo non la rivendico 
per me, ma per tutto il partito. Quan¬ 
to al deficit di democrazia interna mi 
pare che tutto il gmppo dirigente ab¬ 
bia deciso su come procedere». Quin¬ 
di ha proposto di convocare il comi¬ 
tato centrale, 300 persone, riunito 
una volta sola quest'anno. A Ferran¬ 
do: «L'autonomia del partito non è in 
discussione». 

Cosa sarà ora di Rifondazione? 
«Dovremo fare i conti con la fine del¬ 
la desistenza, il che ha un valore di¬ 
rompente - diceva ieri un rifondatore 
- ma il cammino è tracciato: verso 
l'entrata nel governo». Ma questo è 
quanto chiede Cossutta, mentre Ber¬ 
tinotti è ancora e sempre «ossessio¬ 
nato dal rapporto politica-sociale» 
che lo porta a immaginare un partito- 
movimento. Se, comunque, l'appro¬ 
do in qualche modo è il governo, re¬ 
sta aperto un problema: la rappresen¬ 
tanza dei ceti sociali marginali. 


Rosanna Lampugnani 


ROMA. Su proposta del presidente, 
Massimo D'Alema, ha deciso di ri¬ 
prendere i lavori della bicamerale il 
prossimo martedi. La commissione 
ha deciso, nel contempo, di proroga¬ 
re i propri lavori alla fine di ottobre. I 
termini scadevano domani. Due set¬ 
timane in più per recuperare il tempo 
perduto con la crisi. 

La richiesta di un rinvio della sedu¬ 
ta, già convocata per ieri, era stato 
chiesto, in mattinata, dal Polo, nel 
corso di una breve seduta del comita¬ 
to ristretto, presieduta dal vice presi¬ 
dente, Leopoldo Elia (D'Alema era 
impegnato nella riunione dell'esecu¬ 
tivo del Pds). 

Per tutta la mattinata, il Polo aveva 
avanzato sospetti su un possibile ac¬ 
cordo Governo-Rifondazione anche 
sulle riforme. A nulla sono valse le ri¬ 
petute smentite di Cesare Salvi, degli 
stessi Fausto Bertinotti e Armando 
Cossutta, di esponenti dei Verdi. Il 
centro-destra, in particolare Fi, ha 
continuato a chiedere garanzie nel 
senso dell'assenza di accordi Ulivo- 
Re sui lavori della Bicamerale. Qual¬ 
cuno, come il responsabile Enti locali 
degli azzurri, Mario Valducci, ha ad¬ 


dirittura parlato di «morte della bica¬ 
merale», altri tra cui Beppe Pisanu e 
Giuliano Urbani si sono limitati a 
chiedere garanzie, aggiungendo però 
che, se i paventati «accordi» ci fossero 
effettivamente stati, il Polo avrebbe 
chiesto subito la Costituente. Lo stes¬ 
so Berlusconi, in un'intervista al Tg3, 
ha affermato di «sperare di poter arri¬ 
vare alla fine del lavoro con la Bica¬ 
merale. .. Se questa non produrrà quei 
frutti che ci attendiamo sarà gioco¬ 
forza tornare alla nostra primitiva ri¬ 
chiesta della strada maestra per le ri¬ 
forme: l'assemblea costituente». 

Meno drastiche, anche stavolta, le 
posizioni di An. Domenico Nania, 
infatti, a proposito del legame accor¬ 
do di governo-riforme, ha parlato di 
posizioni personali di singoli parla¬ 
mentari e non dei gruppi. 

Aprendo la riunione della presi¬ 
denza della commissione, D'Alema 
ha teso a sdrammatizzare. «Fio sapu¬ 
to -ha esordito- che c'è questa richie¬ 
sta (di rinvio, ndr) e per quanto mi ri¬ 
guarda, l'accetto». Una scelta - ha 
spiegato - di «buonsenso», per «l'o¬ 
biettiva sovrapposizione» che si de¬ 
terminerebbe tra il dibattito parla¬ 


mentare sulla soluzione della crisi e i 
lavori dellabicanerale. 

Stabilito, di comune accordo, il 
rinvio a martedì, si è poi proceduto 
alla calendarizzazione dei lavori. Pri¬ 
mo punto all'ordine del giorno, il te¬ 
sto Salvi sulla forma di governo, sul 
quale si registrano larghi consensi. 
Conclusione entro mercoledì. Gio¬ 
vedì mattina si affronterà il testo Boa¬ 
to sulle garanzie, escluso il tema 
«scottante» della giustizia, che è in¬ 
vece all'odg per venerdì e che terrà 
banco sino alla fine dei lavori del 30 
ottobre. Per il dibattito in aula si fan¬ 
no due ipotesi. Un dibattito iniziale 
nell'ultima settimana di novembre 
(mentre la Finanziaria è in commis¬ 
sione) oppure direttamente nel mese 
di gennaio del prossimo anno. 

A nome del Polo, Francesco D'O¬ 
nofrio ha proposto all'Ulivo un ac¬ 
cordo per approvare la riforma entro 
un anno, in modo che ad eleggere il 
nuovo Presidente della Repubblica (il 
settennato di Scalfaro scade a maggio 
del 1998) sia direttamente il popolo e 
nonpiù il Parlamento. 


Nedo Canetti 


i leader di Pds e An alla presentazione del libro di Domenico Fisichella 

D'Alema e Fini: subito riforme sui valori condivisi 

Il presidente della Bicamerale: per tornare centrale la politica deve decidere. Mancino: decisionismo non a scapito del Parlamento. 


ROMA. «I mercati appaiono sem¬ 
pre più indifferenti a chi esercita il 
potere politico, la mondializzazio¬ 
ne ne restringe i margini di decisio¬ 
ne. Ma io in questo vedo anche un 
fatto di progresso, di sfida che limi¬ 
ta la discrezionalità e la possibilità 
di arbitrio da parte della politica 
imponendole invece l'obbligo 
della disciplina. La disciplina della 
decisione». La globalizzazione, 
dunque, per il presidente della Bi¬ 
camerale e segretario del Pds, Mas¬ 
simo D'Alema, non porta necessa¬ 
riamente con sè solo rischi di invo¬ 
luzione, ma può offrire anche una 
grande opportunità alla politica 
che si trova di fronte all' «obbligo» 
di costruire un nuovo «consenso 
non più fondato sullo scambio 
corporativo», ma su un altro tipo 
di scambio che dice: «sacrifici per 
avere opportunità». La sfida che 
ora si pone alla politica è quella 
della «rapidità delle decisioni». 
«Ragioniamo molto di moneta e 
poco di istituzioni» - dice D'Alema 
nel corso della presentazione del 


libro del professor Domenico Fisi¬ 
chella, vicepresidente del Senato e 
presidente dell'assemblea di An, 
dal titolo L'altro potere: tecnocra¬ 
zia e gruppi di pressione, due saggi 
che affrontano il tema del rap¬ 
porto tra politica e evoluzioni 
della sfera economica. 

Il discorso sulle istituzioni per 
D'Alema è centrale, dal momen¬ 
to che la sfida di cui lui parla 
comporta la capacità della poli¬ 
tica di decidere e di farlo con ra¬ 
pidità. Dunque «politica e istitu¬ 
zioni si attrezzino» perché « il 
mondo funziona anche se la po¬ 
litica non decide». E, allora, 
un'altra sfida, secondo D'Alema, 
viene per la sinistra italiana 
chiamata ad abbandonare la sua 
vecchia cultura istituzionale 
«fondata sulle garanzie» per fa¬ 
vorire quella coerente con il «ri¬ 
schio delle decisioni». D'Alema 
ricorda che siamo alla fine di 
questo secolo, che sono crollate 
le ideologie, un sistema è caduto 
portando via anche dei valori. 


Ma T opportunità che ora si of¬ 
fre alla politica è grande: è quel¬ 
la di creare per la prima volta in¬ 
sieme un universo «di valori 
condivisi» che sono quelli sui 
quali si fonda «la grande civiltà 
europea» e cioè «la democrazia 
politica, la tolleranza, la libertà, 
una certa concezione della de¬ 
mocrazia che è innervata anche 
sui diritti sociali». «Noi - dice il 
presidente della Bicamerale - 
possiamo discutere su chi è più 
liberista o più statalista , ma 
nessuno può negare il valore di 
questi diritti». 

D'Alema non nomina la Bica¬ 
merale, ma è chiaro che è lì che 
si gioca la scommessa di riscrive¬ 
re in Italia le regole di una ap¬ 
partenenza comune. 

Seduto allo stesso tavolo, ac¬ 
canto a D'Alema, il presidente 
di An, Gianfranco Fini, invece, è 
proprio al lavoro della Bicame¬ 
rale che si richiama perché lì «è 
maturata la coscienza da parte 
del mondo politico della neces¬ 


sità di riformarsi nel nome dei 
valori comuni». Fini si dice dun¬ 
que perfettamente d'accordo 
con D'Alema che prima di lui 
aveva posto questa necessità. E 
aggiunge: «Quello che stiamo 
facendo in Bicamerale diminui¬ 
rà anche la tentazione di ricorre¬ 
re alle scorciatoie della demo¬ 
crazia», scorciatoie che per Fini 
«nel prossimo secolo assume¬ 
ranno sempre meno le sembian¬ 
ze della dittatura e sempre più 
quelle della tentazione decisio¬ 
nistica e tecnocratica». 

Sul fatto che la mondializza¬ 
zione pone alla politica la neces¬ 
sità di riaffermare la sua centra¬ 
lità si dice d'accordo il presiden¬ 
te del Senato Nicola Mancino, il 
quale condivide le preoccupa¬ 
zioni per un sistema a forte 
componente economicistica 
espresse da Fisichella nel suo li¬ 
bro. Ma Mancino osserva che 
«la politica non deve cedere alla 
tentazione di far prevalere il de¬ 
cisionismo sul parlamentari¬ 


smo». «Puntare su esecutivi sta¬ 
bili ed efficienti va bene, ma oc¬ 
corre puntare anche sul Parla¬ 
mento» - osserva il presidente 
del Senato in quella che suona 
come una risposta alle affema- 
zioni di D'Alema il quale aveva 
invitato la sinistra ad abbando¬ 
nare la sua vecchia cultura delle 
garanzie. Una cultura che ri¬ 
schia di generare eccessi di par¬ 
lamentarismo rallentando il 
processo decisionale. Mancino 
mette anche in guardia dallo 
«schematizzare le differenze del 
sistema bipolare perché equivar¬ 
rebbe ad indebolire la democra¬ 
zia stessa». Se ne va via soddi¬ 
sfatto da palazzo Giustiniani, 
Gianni Letta, il consigliere nu¬ 
mero uno di Berlusconi. «Bel di¬ 
scorso quello di D'Alema» - dice 
Letta alla cronista dell' L'Unità. 
È un inizio settimana che ora fa¬ 
rebbe ben sperare anche per il 
cammino delle riforme. 


Paola Sacelli 


Mercoledì 15 ottobre 1997 


Roma: anche 
Pannella 
sosterrà 
Rutelli sindaco 

ROMA.«Rispetto a quattro 
anni fa, direi che non è 
cambiato niente: noi 
eravamo con Rutelli, 
Berlusconi invece 
appoggiava Fini. Più o meno 
quello che succede oggi». 
Pannella scioglie le riserve e 
si schiera: a Roma, come già 
accadde alle elezioni del '93, 
la lista che porta il suo nome 
sosterrà la candidatura a 
sindaco di Rutelli, insieme 
all'Ulivo e a Re. Un annuncio 
niente affatto scontato, 
quello pronunciato ieri dal 
leader radicale in una 
conferenza stampa, sia 
perché in questi ultimi tre 
anni-cioè dal tempo 
dell'alleanza con Berlusconi 

- i rapporti tra i 
"pannelliani"eil 
centrosinistra non sono 
stati propriamente idilliaci, 
sia perché nella vicenda 
romana Pannella è 
sembrato indeciso fino alla 
fine. Prima ha bocciato il 
candidato sindaco del 
centrodestra Borghini, 
definito «un mentecatto 
politico»; poi ha fatto 
inutilmente appello ai 
«liberali» del Polo affinchè 
sostenesso la sua 
candidatura; ancora, alla 
festa cittadina dell'Unità, ha 
annunciato il suo sotegno a 
Rutelli, per accarezzare 
subito dopo l'idea di correre 
da solo al primo turno con la 
Lista Pannella, 
«antiproibizionista e 
referendaria». Ieri, infine, 
l'ultimissima decisione: 
«Siamo con Rutelli, con la 
sua storia personale e con i 
suoi accordi politici già 
sottoscritti con altri partiti. 
Scenderemo in campo con 
tutta la nostra singolarità, 
ma anche con la nostra 
lealtà». «Pannella è Pannella 
-commenta Rutelli, 
presente con il capogruppo 
del Pds in Comune, 

Goffredo Bettini, principale 
"regista" del nuovo accordo 

- lui continua a fare battaglie 
che fanno e faranno litigare. 
D'altronde, la sua non è una 
lista come le altre e la sua 
presenza sottolinea che la 
nostra coalizione va ben 
oltre l'Ulivo». Un Pannella 
«leale» con il vecchio 
«compagno di battaglie» 
Rutelli e con la sua 
coalizione, che va dal Prc a 
una lista civica messa in 
piedi da un gruppo di 
imprenditorie 
professionisti con simpatie 
dal centro alla destra. Ma 
quali saranno le 
«singolarità» annunciate? 
Non l'antiproibizionismo, 
assicura il leader radicale, 
che proprio oggi sarà 
processato per aver 
distribuito hashish a piazza 
Navona: «Non ci passerebbe 
neanche per l'anticamera 
del cervello di chiedere alla 
maggioranza capitolina di 
diventare 

antiproibizionista». 

Piuttosto, Pannella indica 
una politica di «riduzione 
del danno», come quella 
sperimentata in Svizzera e 
in Nord Europa 
proponendo libertà 
terapeutica e solidarietà: 
distribuzione controllata 
degli stupefacenti ma anche 
«unità di strada» per 
combattere la 
tossicodipendenza. 
Malintesa perii 
Campidoglio è la possibile 
premessa di un accordo 
nazionale tra Ulivo e 
radicali? È ancora presto per 
dirlo, anche se Bettini 
sottolinea che quello 
romano non è solo un 
progetto «civico, ma 
soprattutto politico. Contro 
una destra plumbea e 
incattivita, occorre uno 
schieramento più solare, 
coraggioso, umano, come 
quello che ha sempre vinto 
le grandi battaglie. E questo 
sarebbe impensabile senza 
Pannella». 

Massimiliano Di Giorgio 
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DALL’INVIATO 


ferrandina (MATERA). «Austere, 
le voglio austere e severe». Nel salone 
dell'antico Palazzo Cantorio di Fer¬ 
randina rimbomba il vocione di Mi¬ 
chele Placido che discute animata- 
mente con i truccatori. All'attore re¬ 
gista non piace come stanno dise¬ 
gnando il volto di Giovanna Mezzo¬ 
giorno, la protagonista di Liliana e 
Gerardo , il film che Placido sta rea¬ 
lizzando tra Irsina, Ferrandina e 
Matera. 

«Austere e severe, così erano le 
donne del Sud negli anni Cin¬ 
quanta». L'ex commissario Cattani 
tocca il volto delle attrici quasi a 
volerle modellare a immagine e so¬ 
miglianza delle donne lucane dise¬ 
gnate da Carlo Levi. Ha in mente i 
capelli neri fermati da corone di 
trecce, gli occhi scuri, tristi e sem¬ 
pre bassi, le vesti nere «perché ne¬ 
ro è il cuore e nera deve essere la 
veste», delle donne impresse sugli 
indimenticabili ritratti dell'autore 
di Cristo si è fermato a Eboli. Quello 
è il Sud che Placido vuole raccon¬ 
tare. Il film si ambienta nell'Italia 
degli anni Cinquanta, nel Mezzo¬ 
giorno della fame di «pane e lavo¬ 
ro», delle grandi speranze e delle 
grandi passioni civili. Il sogno dei 
braccianti poveri, della «terra a chi 
la lavora» e delle energie umane e 
intellettuali che in quegli anni di 
spietati contrasti ideologici e di 
battaglie sociali dirompenti, si 
consumarono tra illusioni e scon¬ 
fitte fino a morirne. Come Liliana 
Rossi, il personaggio realmente esi¬ 
stito al quale il film (soggetto di 
Domenico Starnone) si ispira. Li¬ 
liana, figlia del medico condotto 
di Ascoli Satriano, nasce il 4 no¬ 
vembre del 1932. Fin da piccola la 
sua passione è la musica, suona il 
violino che studia all'accademia 
Chigiana. Va in giro, fa concerti, 
riscuote successi e studia. Giuri¬ 
sprudenza a Napoli, dove si laurea 
a 21 anni col massimo dei voti: 
110 e lode e proposta della stampa 
per la tesi di diritto costituzionale. 
Il professor Tesauro, che da sena¬ 
tore De sarà relatore della «legge 
truffa», le propone di diventare la 
sua assistente. 

Ma a Napoli Liliana è entrata in 
contatto con l'intellettualità co¬ 
munista, comincia ad appassionar¬ 
si alle grandi questioni sociali. Tor¬ 
na a casa con tante idee in testa. 
Comincia ad osservare le condizio¬ 
ni dei braccianti di Ascoli Satriano, 
Cerignola, Stornara, Ortanova, le 
terre della Puglia oppresse dal lati¬ 
fondo e dallo sfruttamento. Pren¬ 
de la tessera del Pei nella sua sezio¬ 
ne diretta da vecchi braccianti 
analfabeti. E in paese è scandalo: 
«La figlia del dottore legge l'Uni¬ 
tà», dicono. Comincia a fare i pri¬ 
mi comizi... 

Sul set, in un momento di pau¬ 
sa, è Angelo Rossi, ex senatore del 
Pds, uno dei quattro fratelli di Li¬ 
liana (due maschi e due femmine) 
a raccontare la vita di quella sua 
sorella bella, interessata alla vita e 
sfortunata. Mostra copie del diplo¬ 
ma di laurea e foto. Una ritrae la 
giovane intellettuale stretta in un 
tailleur grigio mentre parla ad una 
folla di contadini e braccianti. Co¬ 
s'era un comizio in quegli anni ce 
lo racconta Rocco Scotellaro, il 
poeta sindaco di Tricarico, morto 
giovane come Liliana, consumato 
dal suo impegno civile. «Il comizio 
è un rito che deve svolgersi tra l'at¬ 
tenzione, la fede, la discussione di 
noi tutti». Michele Placido ascolta 
in silenzio, con Giovanna Mezzo¬ 
giorno attenta, quasi a voler carpi¬ 



Parla Fattore-regista 

«Questa volta 
vi racconto 
i sentimenti 
della mia terra» 
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La breve vita di Liliana 
una comunista in Lucania 


re lo spirito profondo del perso¬ 
naggio al quale sta ridando vita. 
«Di Liliana - dice la giovane attrice 
- mi colpisce l'assoluta dedizione 
agli altri, la sua disponibilità estre¬ 
ma, il suo rigore, ma anche la sua 
voglia di vivere. Una donna insie¬ 
me forte e fragile, con la fragilità di 
chi si espone fino a morirne». Una 
vita difficile, quella di Liliana, pie¬ 
na di impegni intellettuali e fisici. 
Racconta il fratello Angelo: 
«Quando si rese conto che l'anal¬ 
fabetismo era una delle ragioni 
dello sfruttamento dei braccianti 
poveri, organizzò una scuola rura¬ 
le ed insegnò alle raccoglitrici di 
olive a far di conto e a leggere il fo¬ 
glietto della loro paga». 

La sezione, i comizi, gli scioperi 
dei braccianti, il violino e la cultu¬ 
ra, con l'organizzazione di un ci¬ 
nefonim a Foggia, i saggi di diritto, 
un fidanzato a Napoli che non riu¬ 
sciva a starle dietro. I dubbi e i mil¬ 
le contrasti ideologici. Tutto que¬ 
sto minò il fisico della giovane in¬ 
tellettuale fino a spezzarle il cuore 
il 18 giugno del 1956. Morì a 24 
anni e il vescovo di Ascoli Satria¬ 


no, monsignor Pafundi, non ebbe 
pietà: «Quella bara non deve en¬ 
trare in Chiesa», sentenziò appel¬ 
landosi alla scomunica che Pio XII 
e il Sant'Uffizio avevano decretato 
contro «tutti coloro che accettano, 
sostengono o divulgano le idee del 
comuniSmo». Ma ad Ascoli Satria¬ 
no avvenne il miracolo. Incurante 
di bolle papali tutto il paese parte¬ 
cipò ai funerali della «compagna 
Liliana», le giovinette indossarono 
le loro vesti bianche e i signori ab¬ 
bassarono il cappello mischiando¬ 
si ai braccianti loro «nemici». Ma il 
portone della chiesa rimase ottusa¬ 
mente sbarrato, quasi a voler re¬ 
spingere l'esempio di vitalità, in¬ 
telligenza ed emancipazione che la 
breve vita di Liliana aveva rappre¬ 
sentato. 

La scena dei funerali è una delle 
più belle e struggenti del film. Mi¬ 
chele Placido sta selezionando le 
ragazze e gli uomini che partecipe¬ 
ranno al corteo, vuole volti veri, 
rappresentativi di «quel mondo 
immobile» cantato da Rocco Sco¬ 
tellaro e Carlo Levi. Quegli uomini 
e quelle donne che - scrive Levi - 


«ad un certo punto si mossero in 
modo veramente rivoluzionario». 
«Al loro sacrificio - dice Placido - 
forse dobbiamo il fatto che oggi 
possiamo raccontare queste storie 
in modo libero». I tempi sono 
cambiati e domenica scorsa i par¬ 
roci di Irsina hanno diffuso un vo¬ 
lantino a tutti i fedeli. Esprimono 
un «caloroso benvenuto a Michele 
Placido», si sentono «onorati dalla 
sua presenza», ma precisano che 
«le esasperazioni dei contrasti e 
delle contrapposizioni sono estra¬ 
nei alla nostra storia religiosa. Gli 
ultimi decenni hanno portato un 
clima di maggiore apertura al dia¬ 
logo sul piano politico e sociale». 

E il segno del fermento che il 
film ha portato in questi paesini 
della Basilicata, tornata ad essere 
un set dopo decenni (dopo i Basili¬ 
schi della Wertmiiller, il Cristo si è 
fermato a Eboli e i Tre Fratelli di 
Francesco Rosi). Placido ha usato 
le energie migliori di questa picco¬ 
la regione. Ci sono gli attori del 
teatro di Matera, Rocco Papaleo 
(farà il sindaco De del paese) e Egi- 
dia Bruno, lucana e moglie del di- 


Giovanna 
Mezzogiorno 
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del film 
di Placido 
Una ragazza 
in lotta 
coi braccianti 
nelFItalia 
anni '50 


soccupato meridionale del Pippo 
Chennedy televisivo, insieme a col¬ 
laudati attori nazionali, come Fa¬ 
brizio Bentivoglio, Enrico Loverso 
e Sergio Rubini. Le comparse sono 
di qui, i luoghi scelti i centri storici 
di Ferrandina, Irsina e Matera. Una 
scelta coraggiosa per una produ¬ 
zione nel segno della grande tradi¬ 
zione del cinema civile italiano. 
«Un cinema che costa, e tanto - è 
l'opinione del produttore Gianni 
Di Clemente - ma che ha un gran¬ 
de futuro davanti sé». 

Stando sul set si ha la sensazione 
che il coinvolgimento di Michele 
Placido in questa storia è addirittu¬ 
ra carnale. Da uomo del Sud cono¬ 
sce quei volti e quelle storie, e per 
la prima volta nella sua lunga 
esperienza di attore e regista ha vo¬ 
luto raccontare fatti che ha vissuto 
da vicino. «La storia - per dirla con 
Carlo Levi - di milioni di italiani 
che dalla nascita si sono trovati 
nella posizione di uomini senza 
speranza», quel volgo disperato 
che poi, con la sconfitta delle lotte 
per la terra si disperse nelle grandi 
città del Nord, falcidiato dall'emi¬ 
grazione. «Ho perduto la schiavitù 
contadina. Non mi farò più un 
bicchiere contento. Ho perduto la 
mia libertà», scriveva Rocco Scotel¬ 
laro emigrato a Torino, vinto dalla 
nostalgia per le «sue» terre del Sud. 


Enrico Fierro 


E. F. 


Nella foto 
grande, 
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Placido 
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FERRANDINA. Incontriamo Michele Placido 
nel frantoio di Ferrandina, tra muli che scalcia¬ 
no perché tormentati da Pietro Pischedda, Fat¬ 
tore quindicenne che nel film sarà Gerardo, il 
giovane seminarista che si appassionerà alle 
idee di Liliana. Attorno a noi, braccianti e don¬ 
ne vestite come negli anni Cinquanta. 

Placido, perché raccontare la storia di Li¬ 
liana e perché proprio il Sud degli anni Cin¬ 
quanta? 

«Da anni volevo fare un film sui giovani del 
Sud. L'idea iniziale era quella raccontare la sto¬ 
ria di una banda musicale di paese. Dove tutti - il 
maestro elementare, l'artigiano, il barbiere - 
partecipano con passione». 

E invece? 

«Parlando con Domenico Starnone, che do¬ 
veva scrivere la sceneggiatura, e raccontandogli 
storie e personaggi del paese dove 
sono nato, che è Ascoli Satriano, 
gli parlai di Liliana Rossi e della sua 
straordinaria esistenza. Mimmo 
ne fu talmente colpito che mi con¬ 
vinse a fare Liliana e Gerardo. Ma 
il film è liberamente ispirato al¬ 
la vicenda di Liliana, nella no¬ 
stra storia c'è la figura fantastica 
di Gerardo, giovane seminari¬ 
sta, che mi consente di parlare 
delle passioni e dei turbamenti 
di un ragazzo del Sud in quegli 
anni». 

Il Sud, gli anni Cinquanta, le 
grandi lotte sociali: un film «po¬ 
litico?». 

«Politico nella misura in cui le 
passioni di quegli anni costituiva¬ 
no il sale della vita di milioni di 
persone. Direi soprattutto un film 
di passioni e sentimenti. L'amore 
di Liliana per la sua gente, i grandi 
contrasti tra un partito comunista 
ancora fortemente stalinista e una 
Chiesa chiusa ad ogni ipotesi di 
progresso, i turbamenti di Gerar¬ 
do, giovane seminarista che viene 
colpito dalle idee di questa donna giovane, dai 
tratti gentili, di una bellezza celata». 

«Liliana e Gerardo» segna un ritorno al ci¬ 
nema di impegno civile italiano? 

«Diciamo che il grande film di impegno civile 
è un patrimonio della nostra cinematografia, 
anche se - dovendo rifarmi ad un classico - pen¬ 
serei più a Rocco e i suoi fratelli di Visconti che 
ad altre opere. Lì c'era il racconto politico, 
ma anche le storie di uomini e donne, i loro 
sentimenti, le loro passioni, i drammi quoti¬ 
diani, e tutto ciò conferiva a quell'opera un 
carattere «politico». Direi che ho voluto fare 
un film corale, riproponendo la grande tra¬ 
dizione della messinscena italiana. 

Questo cinema oggi ha un mercato? 

«Sono convinto di sì, dico che mancano i re¬ 
gisti capaci di raccontare una storia dalla a alla 
zeta e di far recitare gli attori». 

Da ragazzo del Sud, lei andò via dal suo 
paese per fare il poliziotto. Poi il cinema, il 
teatro e la regia. Un bel percorso di vita. Cosa 
le manca? 

«Mi manca quello che mio padre voleva per 
tutti i suoi figli, una laurea, quella che hanno 
preso i miei fratelli. Mi manca quel rigore negli 
studi che è necessario quando si hanno respon¬ 
sabilità di attore o di regista. Il mio sogno ricor¬ 
rente è quello di essere seduto in un'aula univer¬ 
sitaria». 


Gassman 
ha la bronchite 
Salta lo show 

ROMA. Vittorio Gassman è mala¬ 
to. A causa di una bronchite ieri se¬ 
ra è stato cancellato all'ultimo mi¬ 
nuto l'atteso debutto al teatro Si¬ 
stina dello spettacolo Anima e cor¬ 
po, talk show addio. Una fortuna¬ 
ta pièce che già l'anno scorso 
aveva riempito i teatri italiani. 
Ieri è stato lo stesso teatro roma¬ 
no a dare la notizia che, oltre a 
quella di ieri sera, salterà certa¬ 
mente anche la rappresentazio¬ 
ne di stasera, in attesa che le 
condizioni fisiche di Gassman 
migliorino. Anima e corpo, talk 
show addio è in cartellone al Si¬ 
stina fino al 9 novembre. Lo 
spettacolo doveva avere un par¬ 
ticolare sapore, quello di uno 
scaramantico addio alle scene. 
Alla prima aveva invitato i suoi 
figli Alessandro, Jacopo e Paola 
e sul palco aveva chiamato a re¬ 
citare per la prima volta Ema¬ 
nuele Salce, figlio di sua moglie 
Diletta e di Luciano Salce. L'ap¬ 
puntamento è soltanto rinviato 
di alcuni giorni. 


Alba Panetti 
rivela: «Avevo 
un tumore» 

MILANO. Alba Parietti aveva un tu¬ 
more: una tempestiva operazione 
chirurgica le ha salvato la vita. Lo ha 
rivelato la stessa show-girl: «Ho pas¬ 
sato un periodo terribile. Qualche 
mese fa mi sono sottoposta a un 
controllo ginecologico: potete im¬ 
maginarvi il mio choc quando mi 
hanno detto che dovevo essere ope¬ 
rata subito. Mi sono ricoverata a Mi¬ 
lano». La conduttrice di Macao non 
ne aveva mai parlato pubblica¬ 
mente. «Credo che sia giusto far¬ 
lo, perché la mia vicenda può es¬ 
sere d'esempio a tante. Adesso so¬ 
no pronta anche a intraprendere 
in prima persona una campagna 
di prevenzione dei tumori fem¬ 
minili. Purtroppo nel momento 
più duro non ho potuto chiedere 
appoggio ai miei: papà, che ora 
non c'è più, era stato appena ri¬ 
coverato in ospedale. Alba Pariet¬ 
ti conclude parlando del suo 
nuovo amore, l'avvocato ginevri¬ 
no Dominique Warluzel: «Stiamo 
vivendo un momento veramente 
magico. È la mia anima gemella». 
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MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 1997 


Editoriale 

Smettiamola 
con il culto 
del passato 


GIORGIO TRIANI 


L A FINE DELLAstoria. Non 
s'è fatto a tempo (gros¬ 
somodo all'epoca del 
crollo del Muro di Berli¬ 
no) a celebrarne il funerale, che 
la supposta estinta (la Storia, 
appunto)s'ègià vendicata. Im¬ 
ponendo, a dispetto dei canto¬ 
ri di un presente senza memo¬ 
ria, un culto del passato (prossi¬ 
mo e remoto indifferentemen¬ 
te) che lascia quasi sgomenti. 
Anzitutto perché esso prende 
forma inibendoci il futuro, di¬ 
pingendo a tinte fosche il do¬ 
mani, adombrando scenari da 
quali è bandito ogni ottimismo 
e ogni cosa (dalle pensioni al la¬ 
voro, dai livelli di consumo ai 
rapporti sociali, razziali e ses¬ 
suali) sembra incerta, a rischio, 
problematica, in pericolo. In 
secondo luogo perché la risco¬ 
perta della storia, che va dalla 
celebrazione del buon tempo 
antico che fu (l'Egitto vale il 
Medioevo) alla glorificazione 
dell'Italia post bellica e non an¬ 
cora consumista (quando era¬ 
vamo «poveri ma belli»), è as¬ 
sai poco riflessiva, critica, filolo¬ 
gica. Tutto si tiene purché il ri¬ 
cordo sia dolce e terapeutico. 
Se è vero che l'egittomania (li¬ 
bri, mostre, film e sul mondo 
dei faraoni) è una febbre, dun¬ 
que una patologia, da mondo 
industrializzato, perché nel ter¬ 
zo e quarto mondo, dove si vive 
ancora come ai tempi di Cleo¬ 
patra, si vagheggia e agogna 
invece il nostro ipermoderno 
benessere. E che l'esaltazione 
del come stavamo bene quan¬ 
do stavamo peggio è viziata da 
un eccesso di nostalgia, che fa 
vedere rosa anche miserie e 
tragedie autentiche. E apparire 
desiderabile addirittura «l'Ita- 
lietta fascista» e quasi memora¬ 
bile l'Italia cialtrona del «Sor¬ 
passo». Dimentichi che quan¬ 
do si andava in Vespa e si vede¬ 
va «Pane, amore e fantasia» so¬ 
lo una casa su cinque aveva i 
servizi igienici. O che, per an¬ 
dare ancora più a ritroso, il Me¬ 
dioevo che oggi seduce perfi¬ 
no la pubblicità (gli spot di ban¬ 
che nate nella foresta di Sher- 
wood) era in realtà un luogo e 
un tempo in cui non esistevano 
diritti la violenza era la regola e 
le vite individuali valevano po- 
coonulla. 

Certo il Medioevo non fu 
buio come ci è stato raccontato 
a scuola: seppe essere anche al¬ 
legro e gentile. Ma quello che 
ora viene celebrato e servito in 


feste, festival, fiere e spettacoli, 
con inevitabile cena a castello 
ed esibizione di mangiafuoco e 
saltimbanchi, quando non è 
un'invenzione o addirittura un 
falso storico serve giusto per di¬ 
mostrare che l'idea che abbia¬ 
mo della storia è da supermer¬ 
cato. Da consumare sulle piaz¬ 
ze e a tavola ma anche davanti 
al video e sul computer. Visto 
che, curiosamente, sono le più 
moderne tecnologie di comu¬ 
nicazione e multimediale ad at¬ 
tualizzare antiche civiltà ed era 
sommerse. A rendere vivo e 
reale, ciò che invece è morto e 
virtuale. Fermo restando che il 
«viaggio nella storia» vale co¬ 
munque sempre il biglietto. Se 
è vero che piacciono sia l'anti¬ 
quariato che il modernariato, i 
faraoni ed Elvis Presley, il Me¬ 
dioevo e gli anni Settanta, Ma¬ 
ria Callas e i Cugini di campa¬ 
gna.! utto va bene: basta che ci 
sia da ricordare, da rimpiange¬ 
re, da commemorare. 

E non c'è verso e modo di 
sottrarsi a questa voglia di pas¬ 
sato in cui più che la compren¬ 
sione gioca la disperazione (di 
un presente che sfugge e in¬ 
quieta) e ci vuole niente per 
passare dalla nostalgia alla ne¬ 
crofilia. Ed è la tv, autentica 
«macchina del tempo», il mez¬ 
zo principale attraverso cui 
passa a livello di massa e di sen¬ 
so comune questa mania del¬ 
l'amarcord, quest'ossessione 
del revival, per le quali ci vor¬ 
rebbe una moratoria. O alme¬ 
no una tregua: per un po' pro¬ 
viamo a smettere di celebrare 
ciò che è stato. 

S CORDIAMOCI il passa¬ 
to: Lo so: è un gesto 
estremo e disperato. Ma 
basta con la ripetizione 
infinita di «come era bravo 
Marcello» o belle le donne, i di¬ 
vi, il cinema e la tv di una volta. 
E perfino «umani» i paparazzi 
dell'epoca della «dolce vita». 
Non se ne può più. Soprattutto 
perché sembra, come s'è detto 
all'inizio, che a nessuno più in¬ 
teressi il futuro. Quasi che la vi¬ 
cinanza con il fatidico 2000 
avesse inibito ogni voglia e ca¬ 
pacità d'immaginare il doma¬ 
ni, di fare progetti. Di sottrarsi 
all'ipoteca di un eterno presen¬ 
te che non sa guardare avanti. 
Perché è molto più rassicurante 
il passato. E che costringe a es¬ 
sere ripetitivi anziché creativi, 
innovativi, inventivi. 



Un'infermiera scampata al genocidio 
racconta in un libro il dramma del Ruanda 
Una straziante vicenda personale 
e una persecuzione perversa e senza pietà 
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COPPA ITALIA 

La Lazio spegne 
le speranze 
del Napoli: 4-0 

Facile vittoria della 
Lazio contro un Napoli 
spento e demotivato. 

4-0 II risultato finale, 
doppiette di Bokslce 
Signori. Tutte le reti 
nel primo tempo. 

STEFANO BOLDRINI 

A PAGINA 11 

CAMPIONATO 1 

L'ultima 
giornata slitta 
al 17 maggio 

Mercoledì 11 febbraio 
e domenica 17 maggio: 
queste le due date per 
recuperare le giornate 
perse per lo spareggio 
Italla-Russìa: il ritorno 
Il 15 novembre a Napoli. 

CLAUDIO DE CARLI 

A PAGINA 11 



CAMPIONATO 2 

Divisa la torta 
calcio: 12mld 
per lo scudetto 

Premio specaie dì 12mld 
della Lega per II club 
che vìncerà lo scudetto, 

5 per il secondo e 3 per 
Il terzo. Lungo braccio 
di ferro per ripartire 
i miliardi dei diritti tv 

SERVIZIO 

A PAGINA 11 

ITALIA-INGHILTERRA 

Hooligans 

Armistizio 

Prodi-Blair 

Dopo la «guerra del 
calcio», tra Italia 
e Inghilterra si profila 
un armistizio. Prodi e 
Blair, via telefono, 
hanno deciso alcune 
iniziative di «pace» 

SERVIZIO 

A PAGINA 11 


Uno studio su 16 italiane e 40 keniote che non si infettano 

Le donne che bloccano l'Aids 

Scoperto il segreto dei sistemi immunitari che inibiscono il passaggio del virus. 


Trent'anni fa moriva dopo un incidente Gigi Meroni. calciatore eretico 

Lo scandalo di quella «farfalla granata» 

MICHELE RUGGIERO 



Andrea 
De Carlo 


Di noi tre 



MCMNDADOKT 


L'ingresso del virus dell'Aids nel¬ 
l'organismo attraverso i rapporti 
sessuali può essere bloccato: lo 
stanno a dimostrare un gruppo di 
16 donne italiane e di 40 keniote 
che sono rimaste resistenti all'in¬ 
fezione nonostante abbiano avuto 
ripetuti rapporti sessuali non pro¬ 
tetti con partner sieropositivi. Il se¬ 
greto di queste 56 donne sta nel 
fatto che la loro risposta immuni¬ 
taria al virus dell'Aids è particolar¬ 
mente potente, soprattutto nelle 
mucose della vagina dove sono 
presenti in grandissima quantità 
particolari anticorpi chiamati im- 
munoglobuline di tipo A che rie¬ 
scono a sbarrare la strada al virus. 
Ad annunciare queste ricerche al 
congresso europeo sull'Aids di 
Amburgo sono stati Mario Clerici, 
immunologo dell'università di 
Milano, e Silvana Mazzoli, dell'u¬ 
niversità di Firenze. 

ANNA MORELLI 

A PAGINA 4 


I L 15 OTTOBRE del 1967, alle 
22 e 40 di una domenica un 
po' uggiosa, il cuore di Gigi 
Meroni smetteva di battere in 
un angolo dell'ospedale Mauri- 
ziano di Torino. Aveva solo venti- 
quattro anni. L'età giusta per di¬ 
ventare l'icona di più generazioni 
con il volto non più fanciullo, ma 
irreversibimente giovane. Qual¬ 
che ora prima, i suoi sessanta chi¬ 
li erano volati assurdamente in 
aria, quasi come una palla da ten¬ 
nis schiacciata in smash dalla for¬ 
za d'urto di una macchina verso 
un'altra che sopraggiungeva dal¬ 
la parte opposta, con la mezzeria 
del corso Re Umberto a fare da 
immaginaria rete. Un incidente 
della strada nato da una serie di 
casualità sul filo di un telefono di 
casa muto, di appuntamenti 
mancati per pochi secondi. Un 
lutto collettivo e faticoso da ela¬ 
borare se qualcuno, tempo dopo, 
cercherà perfino di trafugare le 
spoglie di Meroni dal camposan¬ 
to di Como. 

Da sempre, da quando bambi¬ 


no correva dietro una palla in un 
oratorio, Gigi Meroni professava 
la sua fede nel calcio. Da Como 
era passato al Genoa ed infine al 
Toro, maglia che da uno scudetto 
revocato a Superga non chiude 
mai in attivo i suoi conti con il 
destino e che per questo sublima 
l'amicizia. Il posto ideale per uno 
che l'amicizia la sentiva a pelle. 

E proprio per questo, rientran¬ 
do a casa in compagnia di Fabri¬ 
zio Poletti, quella sera Meroni 
aveva un motivo in più che lo 
rendeva felice. Lo aveva spiegato 
al cronista de l'Unità nel dopo 
partita di Toro-Samp, ironizzan¬ 
do proprio sul suo amico frater¬ 
no, un giocatore ritrovato: «Sai 
che Poletti vuol farmi la concor¬ 
renza. E adesso tenta anche di fa¬ 
re dei gol. Non c'è più religione». 

Eppure ad un passo dall'eresia 
Torino e il Toro c'erano andati 
pochi mesi prima, l'Avvocato 
aveva offerto 750 milioni per Me¬ 
roni alla Juve. Pianelli era sussulta¬ 
to con la mano in movimento dal 


cuore al portafoglio. Ma la pro¬ 
spettiva di una rivolta di piazza fu 
sufficiente per mandare in fumo il 
negoziato. 

Gigi non era e non sarebbe 
mai diventato un profeta del gol. 
Ma era già un personaggio fuori 
dagli stereotipi del calcio: strava¬ 
gante, curioso, interessato alla vi¬ 
ta e dalla vita interessato a farsi 
coinvolgere nelle cose in cui cre¬ 
deva. «Amava guardare Torino 
dai tetti», ricorda sempre con no¬ 
stalgia un suo caro amico, Natali¬ 
no Fossati; e dalla sua soffitta nel 
centro di Torino rincorreva i so¬ 
gni sul bianco di una tela senza la 
pretesa di ingabbiarli. 

F ORSE, SOGNAVA un altro 
tipo di società. Di sicuro 
non amava quella che pro¬ 
muoveva anacronistiche 
caccia alle streghe nell'osteggiare 
l'amore per una donna sposata, 
la sua Cristiana, «la più bella tra 
le più belle», conosciuta in un lu¬ 
na park. 

In quella domenica di trentan¬ 


ni fa, con Meroni moriva anche 
la forza della trasgressione; rivo¬ 
luzionaria in un ambiente codino 
che in cambio dell'acquiscenza 
concedeva la sua tessera di in¬ 
gresso e del qualunquismo il dirit¬ 
to paludato a godere dei privile¬ 
gi. Con i suoi «no» alla morale 
del tempo, con i suoi rifiuti all'or¬ 
todossia dominante (i suoi atteg¬ 
giamenti in azzurro provocheran¬ 
no un caso nazionale) «la farfalla 
granata» del libro di Nando Dalla 
Chiesa era diventato il simbolo 
del calciatore scomodo. 

Certo, Meroni amava anche 
posare per stupire se ciò era fun¬ 
zionale alla sua voglia di andare 
controcorrente che scuotere le 
fondamenta del conformismo. E 
con il «Che», ucciso da pochi 
giorni in una foresta boliviana dai 
sicari di Barrientos, c'è da chie¬ 
dersi se il parallelismo destinato a 
suscitare morti così diverse di 
mondi così distanti tra di loro, 
non fosse il modo di una genera¬ 
zione per vivere attimo dopo atti¬ 
mo il '68 che avanzava. 
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Economia e Lavoro 


l'Unità 



Mercoledì 15 ottobre 1997 


In tutta Europa 
boom di vendita 
per le automobili 

Boom autunnale 
deirautomobile in tutta Europa, 
con un aumento medio delle 
nuove immatricolazioni del 
4,7% in settembre, mercati tutti 
in ripresa e primato dellltalia, 
dove gli incentivi governativi 
hanno portato a una crescita 
delle vendite del 75,8%. 



13/10 14/10 15/10 


Mercati 


BORSA 

MIB 

1.508 

2,72 

MIBTEL 

16.039 

2,28 

MIB 30 

24.089 

2,58 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

CARTARI 

3,94 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

FIN DI VER 

-0,20 

TITOLO MIGLIORE 

IFILRNC W 99 


20,93 


TITOLO PEGGIORE 


BON FERRARESI -4,66 


BOT RENDIM ENTI NETTI 

3 MESI 


5,94 

6 MESI 


6,00 

1 ANNO 


5,94 

CAMBI 

DOLLARO 

1.717,84 

-4,27 

MARCO 

979,33 

-2,77 

YEN 

14,155 

-0,07 


STERLINA 2.777,58 

-16,54 

FRANCO FR. 291,85 

-0,73 

FRANCO SV. 1.174,59 

-1,31 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

2,76 

AZIONARI ESTERI 

0,16 

BILANCIATI ITALIANI 

1,58 

BILANCIATI ESTERI 

0,08 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,29 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,12 
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Cantieri Palermo 
Interrotta 
la trattativa 

Interrotta al ministero 
dell'Industria la trattativa per la 
privatizzazione del cantiere 
navale di Palermo della 
Fincantieri. Fiom, Firn e Uilm si 
dicono contrari alla separazione 
del cantiere navale di Palermo 
dagli altri, con una società 
autonoma per la sua gestione. 



Cambiano le aliquote (5 al posto di 7) con detrazioni che favoriscono chi ha coniuge e figli a carico _ 

Irpef, ecco la rivoluzione di Visto 
E arriva llrap, imposta «federalista» 

Il governo ridisegna anche la tassazione per imprenditori, professionisti e lavoratori autonomi. La nuova imposta regionale 
si applicherà a tutti i redditi prodotti e avrà un'aliquota del 4,25%, ridotta per l'agricoltura e il Mezzogiorno. 


Assicurazioni 

Agf, dopo 
Generali 
attesa 
contro-opa 


ROMA. Sotto il cielo fiscale niente sa¬ 
rà più come prima a partire dal primo 
gennaio 1998. È da quella mezzanot¬ 
te infatti che entrerà in vigore la rifor¬ 
ma Visco, messa in orbita ieri con 
l'approvazione da parte del governo 
dei due ultimi decreti legislativi sulla 
nuova tassa regionale e le nuove fasce 
Irpef. 

Da allora in poi niente più Ilor, 
Iciap, sparisce la «supernova» della 
tassa della salute e con lei anche i con¬ 
tributi sanitari svaniscono dalla bu¬ 
sta paga. Scompare la nebulosa delle 
imposte sulle concessioni comunali 
e passano a miglior vita anche la pa¬ 
trimoniale sulle imprese e la splendi¬ 
da tassa sulla tassa, cioè l'imposta sul¬ 
l'apertura della partita Iva. Mentre 
dal primo gennaio 1999 cambieran¬ 
no natura anche le tasse di occupa¬ 
zione di spazi e aree pubbliche, che 
saranno regolamentate dalle provin¬ 
ce, un altro tassello al cosiddetto fe¬ 
deralismo fiscale. Nel frattempo al¬ 
l'alba del '98 spunta la nuova tassa 
unica regionale (Irap) sulle attività 
produttive, che «condensa» su di sé i 
sette tributi soppressi (sette, da nota¬ 
re, come i peccati capitali). Il nome 
della nuova stella fiscale è quello che 
già si sapeva - Irap - e la sua aliquota 
«brillerà» al 4,25% (anche se in un 
primo tempo l'agricoltura pagherà il 
3% mentre banche e assicurazioni 
pagheranno il 5%). Le imprese co- 
minceranno a versare i loro tributi 
con i primi acconti a maggio dell'an¬ 
no prossimo e poi a novembre, calco¬ 
lati sui bilanci del '97. E con ciò, se¬ 
condo le stime del ministro Vincen¬ 
zo Visco, ci sarà una riduzione del¬ 


l'imposizione sui profitti oscillante 
tra i 17 e i 20 punti percentuali. 

«La sostanza della riforma - dice Vi¬ 
sco - è una drastica semplificazione 
delle aliquote e un riequilibrio sul si¬ 
stema delle imprese che avrà senz'al¬ 
tro effetti virtuosi». Buoni raccolti co¬ 
me: riduzione del costo del lavoro in¬ 
teso come oneri, incentivo alla capi¬ 
talizzazione e all'aumento degli inve¬ 
stimenti produttivi, oltre ad un note¬ 
vole risparmio dei costi di gestione 
aziendali, visto che gli adempimenti 
fiscali si riducono con una scala di 
grandezza che varia da 100 a 10. Perdi 
più con i contributi Inail esclusi per¬ 
ché considerati alla stregua di un co¬ 
sto di produzione insieme ai contri¬ 
buti per apprendisti e giovani assunti 
con contratti formazione-lavoro. «Le 
imprese ci guadagnano dalla rifor¬ 
ma, anche se modestamente, soprat¬ 
tutto le piccole», insiste Visco diffon¬ 
dendo i dati di uno studio in base al 
quale il 92 per cento delle imprese 
sotto il miliardo di capitale ha un 
vantaggio dalle nuove norme. La dif¬ 
ferenza, tra prima quando c'era l'Ilor 
e dopo l'introduzione dell'Irap, in¬ 
clusa la sempreverde Irpeg, è una va¬ 
riazione dal 53,2 per cento al 41,2 di 
«peso» fiscale. 

Anche lo Stato risparmia dalla 
semplificazione: più agili i controlli 
anti-evasione, più proporzionale il 
sistema di tassazione. Ma i lavoratori 
ci guadagnano o ci perdono? Scom¬ 
parendo tassa della salute e contribu¬ 
ti sanitari l'impatto dell'Irap ha avuto 
bisogno di un riequilibrio sull'Irpef, 
spiega Visco. E il gettito deve rimane¬ 
re costante. Risultato: rivoluzione 


anche dell'imposta sul reddito per la¬ 
voratori dipendenti e autonomi. 

Si riducono gli scaglioni, in parti¬ 
colare viene abolito quello massimo: 
si parte da un 19% per chi guadagna 
fino a 15 milioni fino allo scaglione 
di quelli sopra i 120 milioni di reddito 
annuo per i quali si applica l'aliquota 
al 45 per cento. Aumentano poi le de¬ 
trazioni per i figli e gli altri coniugi a 
carico. 

In soldoni, calcola il ministero, 
con le detrazioni ci guadagna di più 
chi percepisce un reddito fino a 60,3 
milioni. Chi guadagna di più ha un 
vantaggio via via inferiore, rispetto 
alle misure pre-riforma, fino ai reddi¬ 
ti oltre i 100 milioni per i quali lo sgra¬ 
vio previsto per figli e mariti a carico 
si risolve in circa 100 mila lire. In ogni 
caso l'effetto redistributivo calcolato 
dal ministero per questa operazione 
che sostanzialmente raddoppia le de¬ 
trazioni per le famiglie con i redditi 
più bassi è valutato del valore di circa 
2 mila miliardi. 

Come si vede, le cifre della riforma 
non sono stellari, ma quasi pari ad 
un'altra manovra economica. Una 
manovra però decantata in otto mesi 
e «frutto di dieci anni di lavoro», co¬ 
me ha ricordato Visco. Il presidente 
del Consiglio Romano Prodi dopo 
averne dovuto rimandare l'avvio di 
due settimane l'ha voluta salutare, ie¬ 
ri, a Palazzo Chigi. Questo primo pro¬ 
dotto del rinato governo, «è - ha detto 
Prodi -uno dei motivi di maggiore 
soddisfazione per la soluzione della 
crisi». 


Rachele Gonnelli 


Detrazioni di lavoro dipendente 

Fino a 9 milioni 1.710.000 

Ulteriore detrazioni di lavoro autonomo 

Fino a 9 milioni 700.000 

Detrazione aggiuntiva 
per pensionati 

Fino a 18 milioni 

da 9 a 9,3 

1.600.000 

da 9 a 9,3 

600.000 

70.000 

da 9,3 a 15 

1.500.000 

da 9,3 a 9,6 

500.000 


Figli e altri a carico 
(quota singola) 

Con coniuge 

252.000 

Senza coniuge 

204.000 

da 15 a 15,3 

1.350.000 

da 9,6 a 9,9 

400.000 

da 15,3 a 15,6 

1.250.000 

da 9,9 a 15 

300.000 

da 15,6 a 15,9 

1.150.000 

da 15 a 30 

200.000 

da 15,9 a 30 

1.050.000 

da 30 a 60 

100.000 

da 30 a 40 

950.000 



Coniuge a carico 


da 40 a 50 

850.000 



da 50 a 60 

750.000 

Fino a 15 milioni 

1.000.000 

Incremento dell’assegno 

da 60 a 60,3 

650.000 

per nucleo familiare 

da 60,3 a 70 

550.000 

da 15 a 15,3 

900.000 

(2 componenti 

da 70 a 80 

450.000 

da 15,3 a 30 

850.000 

e fino a 50 milioni) 
Pensionati 

252.000 

Lavoratore dipendente 

200.000 

da 80 a 90 

350.000 

da 30 a 60 

750.000 

da 90 a 90,4 

250.000 

da 60 a 60,3 

600.000 

da 90,4 a 100 

150.000 

da 60,3 a 60,6 

500.000 

oltre 100 

100.000 

oltre 60,6 

400.000 


La |uova Irpef 



Con l'introduzione 
dell'Irap scompaiono 


/ Così era I 



milioni 

% 

fino a 

7,2 

10 

oltre 

7,2 fino a 14,4 

22 

oltre 

14,4 fino a 30 

27 

oltre 

30 fino a 60 

34 

oltre 

60 fino a 150 

41 

oltre 

150 fino a 300 

46 

oltre 

300 51 I 


O Tassa sulla salute 
O Contributi sanitari 
O Ilor O Iciap 


O Patrimoniale sulle imprese 
O Tassa sulla partita Iva 
Q Imposta di concessione comunale 



Ecco come si modificherà il reddito disponibile di una famiglia tipo (lavoratore dipendente, moglie e 1 figlio a carico) 
dopo la revisione delle aliquote Irpef (in migliaia di lire). 

REDDITO LORDO 

REDDITO DISPONIBILE DIFFERENZA 

OGGI DOMANI 


5.000 

4.950 5.000 

+ 50.000 


10.000 

9.900 10.000 

+ 100.000 


15.000 

14.701 15.000 

+ 299.000 


20.000 

18.069 18.204 

+ 135.000 


25.000 

21.683 21.854 

+ 171.000 


30.000 

25.296 25.504 

+ 208.000 


40.000 

31.755 31.904 

+ 149.000 


50.000 

38.302 38.404 

+ 102.000 


100.000 

68.228 67.954 

- 274.000 


150.000 

97.420 96.404 

- 984.000 


200.000 

124.484 123.904 

- 580.000 


250.000 

151.484 151.404 

- 80.000 


300.000 

178.484 178.904 

+ 420.000 


Ecco invece come si modificherà il reddito disponibile di una famiglia composta da un pensionato con moglie e 

1 figlio a carico (in migliaia di lire): 

REDDITO LORDO 

REDDITO DISPONIBILE 

DIFFERENZA 



OGGI 

DOMANI 


5.000 

5.000 

5.000 0 


10.000 

10.000 

10.000 0 


15.000 

14.810 

15.000 +190.000 


20.000 

8.084 

18.204 + 120.000 


25.000 

21.701 

21.854 + 153.000 


30.000 

25.318 

25.504 + 186.000 


40.000 

31.781 

31.904 + 123.000 


50.000 

38.355 

38.404 +49.000 


100.000 

68.393 i 

67.954 - 439.000 


150.000 

97.703 

96.404 -1.129.000 


200.000 

124.743 

123.904 - 839.000 


250.000 

151.743 

151.404 - 339.000 


300.000 

178.743 

178.904 +161.000 




ROMA. Grande attesa ieri a Parigi per 
le prossime mosse di AGF, il numero 
due delle assicurazioni francesi che 
sembra intenzionato a dar battaglia 
per difendersi dall'opa ostile lanciata 
dalle Generali che, se avrà successo, 
porterà alla più grossa acquisizione di 
una società francese e alla più grossa 
operazione all'estero finora lanciata 
da una società italiana. Mentre AGF 
continua a tacere, circolano con insi¬ 
stenza voci a Parigi di una possibile 
contro- opa da parte della Société Gé- 
nérale, che detiene il 6% di Agf, in 
cordata con l'inglese Comercial 
Union. 

Fonti della Société Générale non 
hanno escluso l'eventualità di una 
contro-opa ma hanno dichiarato che 
per il momento l'opa delle Generali è 
allo studio. «Le scelte sono due: o si 
cedono le azioni alle Generali o si par¬ 
tecipa a un'eventuale contro- opa» 
hanno detto le stesse fonti precisan¬ 
do che per il momento «nessuna de¬ 
cisione è stata presa». No comment 
da parte delle stesse fonti sulla possi¬ 
bile alleanza con Commercial 
Union. Secondo gli analisti, comun¬ 
que, la Société Générale non è in gra¬ 
do di lanciare una contro- opa senza 
alleanze. Altri analisti sono più per¬ 
plessi sulla possibilità di questa con¬ 
tro-opa, se non altro perché i vertici 
della Société Générale sono contrari 
ad alleanze strette tra banche e assi¬ 
curazioni. 

Quanto alle voci di una possibile 
discesa in campo di Paribas, azionista 
al 2,7% di AGF, alla banca ci si limita 
ad affermare che «la banca sarà gui¬ 
data nella sua scelta dall'esclusivo in¬ 
teresse dei suoi azionisti». Negli am¬ 
bienti finanziari parigini si continua 
comunque a ritenere che l'offensiva 
delle Generali abbia buone probabili¬ 
tà di successo. «Le Generali fanno sul 
serio e hanno voglia e mezzi per riu¬ 
scirvi» rilevano fonti industriali pari¬ 
gine convinte che il Leone alato que¬ 
sta volta intenda andare fino in fon¬ 
do anche per rifarsi dello smacco nel¬ 
la mancata conquista del gruppo 
Axa. Quanto al prezzo offerto, 300 
franchi ad azione, per un totale di 
16.000 miliardi di lire, sono in molti a 
ritenere che non sia abbastanza alto. 
«Ma non è che il primo prezzo ed è 
normale in questo tipo di battaglia 
che si cominci così», dice un analista. 
Sempre a Parigi si ritiene infine che 
l'offensiva delle Generali sull'AGF 
non pregiudicherà l'opa lanciata su 
Wormsdall'Ifil. 


Via Veneto potrebbe comperare gli immobili e alcune partecipazioni industriali 

Llri al capezzale dì Finmeccanica 

Oggi verrà resa nota la semestrale. Emergono nuove perdite. Peggio delle previsioni anche Ansaldo Energia. 


Arriva la resa dei conti. Oggi il consi¬ 
glio di amministrazione dell'Iri pas¬ 
serà ad un vaglio severo la relazione 
semestrale della controllata Finmec¬ 
canica. Subito dopo, toccherà al cda 
della holding delle «alte tecnologie» 
ufficializzare i risultati dei primi sei 
mesi e rendere nota la cura. Il bilancio 
doveva essere approvato una quindi¬ 
cina di giorni fa, ma si è preferito rin¬ 
viare per fare ordine nelle poste. E co¬ 
sì, sono emerse altre voragini, sfuggi¬ 
te sinora tra le pieghe di una conglo¬ 
merata troppo piccola per coltivare 
l'ambizione di competere alla pari 
con colossi come Siemens o General 
Electric, ma troppo diversificata per 
avere una gestione coerente e redditi¬ 
zia. 

La ricetta di Alberto Lina, l'ammi¬ 
nistratore delegato che ha preso in 
mano le redini del gruppo dopo l'u¬ 
scita di scena di Fabiano Fabiani, sarà 
drastica: con circa duemila miliardi 
di «rettifiche negative» emersi dalle 
ultime verifiche, non c'è più tempo 
da perdere: la partita finanziaria si è 
fatta difficilissima, al limite del col¬ 


lasso. In condizioni normali, l'azio¬ 
nista sarebbe chiamato a mettere ma¬ 
no al portafoglio per una ingente 
operazione sul capitale. Ma non sia¬ 
mo in condizioni normali e l'azioni¬ 
sta si chiama Iri. In caso di iniezione 
finanziaria di capitale pubblico, il 
fuoco di sbarramento da parte del 
commissario Ue alla concorrenza, 
Karel Van Miert sarebbe assicurato. 
Strada sbarrata alla ricapitalizzazio¬ 
ne, dunque. 

Il salvataggio passa invece per una 
riconsiderazione di tutta la strategia 
del gruppo, una ridefinizione delle 
sue aree di business, una ricerca di al¬ 
leanze internazionali che consenta¬ 
no di far quadrare il cerchio: disinne¬ 
scare la bomba ad orologeria dei debi¬ 
ti, trovare partner industriali adegua¬ 
ti, privatizzare. Un percorso assai 
stretto anche perché le ultime verifi¬ 
che hanno evidenziato una situazio¬ 
ne ben peggiore delle previsioni. A 
soffrire non sono soltanto settori co¬ 
me il militare, l'aeronautico o i tra¬ 
sporti, ma anche il core business tra¬ 
dizionale dell'Ansaldo: l'energia. 


Il futuro delle partecipazioni di 
Finmeccanica, data la complessità 
dei suoi business, si gioca con strate¬ 
gie di medio periodo. Questo, tutta¬ 
via, cozza con un'urgenza finanziare 
emergente che impone di accelerare 
le dismissioni. Un'esigenza che va 
coniugata con l'impegno a cedere 
dando nel contempo assicurazioni di 
futuro industriale alle attività di¬ 
smesse, in tutto o in parte. Si è così af¬ 
facciata l'idea di «deconsolidare» il 
debito attraverso alcune soluzioni 
ponte. 

Ed il «pontiere», come è già avve¬ 
nuto con Alitalia nella vicenda di Ae¬ 
roporti di Roma, sarebbe proprio l'Iri, 
improvvisamente liquida per i pro¬ 
venti delle privatizzazioni. Via Vene¬ 
to potrebbe così assumere, ad esem¬ 
pio, direttamente il controllo dell'El- 
sag Bailey, società quotata a Wall 
Street ed ormai pronta per la privatiz¬ 
zazione. E poi c'è la finanziaria Cofiri 
che sembra fatta apposta per pren¬ 
dersi in carico almeno 300 miliardi di 
patrimonio immobiliare di Finmec¬ 
canica. 


Questo, ovviamente, non risolve¬ 
rebbe il problema delle gestioni indu¬ 
striali che richiede una politica di al¬ 
leanze internazionali. Se Ansaldo 
Energia ha i conti in corto circuito, 
l'alleanza con i coreani di Daewoo 
(magari al 50%) può venire d'aiuto. A 
quel punto, probabilmente, si porrà 
il problema del management del¬ 
l'Ansaldo: non è un mistero che non 
corre buon sangue tra l'amministra¬ 
tore delegato Bruno Musso e Lina, il 
nuovo uomo forte di Finmeccanica. 
Da parte loro, gli elicotteri Agusta 
sembrano poter rientrare nella rotta 
di un vecchio pretendente: l'inglese 
Westland. Per la difesa si è fatta avan¬ 
ti un'altra inglese, la Gec, mentre Ale- 
nia basa le sue speranze su un coin¬ 
volgimento in Airbus. «L'importante 
- osserva Andrea Margheri, responsa¬ 
bile Industria del Pds - è riuscire a co¬ 
gliere le alleanze che offre il mercato 
rafforzando il nostro patrimonio in¬ 
dustriale senza subalternità ai gruppi 
stranieri». 


Gildo Campesato 


Sostegno di Pontedera ai lavoratori 

Si ferma la Piaggio 
Si tratta sui 1.400 esuberi 


In Breve 

NOBEL Robert Merton, del¬ 
l'università di Harvard, e 
Myron S. Scholes, dell'u¬ 
niversità di Stanford sono 
stati premiati con il nobel 
per l'economia per «il 
nuovo metodo di deter- 
minareilvaloredei deriva¬ 
ti». Robert Merton e My¬ 
ron S. Scholes, in collabo- 
razione con lo scomparso 
Fischer Black «hanno svi¬ 
luppato - si legge nella 
motivazione dell'Accade¬ 
mia delle Scienze - una 
pionieristica formula per 
la valutazione del le opzio¬ 
ni su azioni». «La loro me¬ 
todologia - prosegue la 
motivazione- haaperto la 
strada a valutazioni eco¬ 
nomiche in molte aree. 
Essa ha inoltre generato 
nuovi tipi di strumenti 
economici». «Il metodo- 
»dei dueeconomisti èusa- 
to in Borsa. I due condivi¬ 
deranno il premio che 
ammonta a un miliardo 
725milionidi lire. 


PISA. L'ipotesi di 1.400 esuberi avve¬ 
lena la fresca inaugurazione, avvenu¬ 
ta appena due giorni fa, della sede 
dell'Unione industriali di Pisa. Sta¬ 
mani alle 11 la sede confindustriale 
ospiterà infatti le folte delegazioni 
del sindacato e della Piaggio per i pre¬ 
liminari di una trattativa che si pre¬ 
senta difficilissima prima ancora di 
iniziare ufficialmente. La Piaggio di 
Pontedera ha messo sul tavolo della 
trattativa oltre 1.400 «esuberi», licen¬ 
ziamenti in parole povere. L'incon¬ 
tro arriva dopo molti incontri «riser¬ 
vati» e manifestazioni e scioperi degli 
operai e degli impiegati. Ieri mattina 
c'è stato un primo assaggio di quello 
che potrà diventare il clima nella ca¬ 
pitale dello scooter. Due ore e mezzo 
di sciopero nei turni mattutino e po¬ 
meridiano. 

In mattinata c'è stato anche un riu¬ 
scito corteo interno che si è poi diret¬ 
to all'esterno, verso la portineria del¬ 
la direzione aziendale, dove ha parla¬ 
to il sindaco Enrico Rossi che ha riba¬ 
dito con forza l'impegno degli enti 
locali a sostegno degli operai. 


Anche il presidente della Regione 
Toscana, Vannino Chiti, aveva nei 
giorni scorsi indicato nell'impegno 
del governo nella vertenza la soluzio¬ 
ne per costringere la Piaggio a mante¬ 
nere gli impegni che si è assunta nel 
1995. E, durante l'inaugurazione del¬ 
la sede degli industriali pisani, il sot¬ 
tosegretario all'industria Umberto 
Carpi ha voluto ricordare: «Nessuno 
tocchi la Piaggio per la quale si può di¬ 
scutere come svilupparsi, ma in que¬ 
sto territorio». 

Lo sciopero di ieri mattina ha avu¬ 
to un successo notevolissimo con la 
partecipazione dell'85% degli addet¬ 
ti mentre nel pomeriggio lo sciopero 
ha avuto oltre il 90% di adesioni. Il 
corteo si è mosso dalla 3R, tre ruote, 
poi si è unito a quello proveniente 
dalla 2R ed è passato davanti alle 
meccaniche fino ad arrivare davanti 
alla direzione aziendale dove si è 
svolto il comizio. 

Qui, oltre al sindaco Rossi, è inter¬ 
venuto il segretario provinciale della. 


Gigi Multatili! 































































































































































































15INT03A1510 ZALLCALL 11 22:26:39 10/14/97 


Mercoledì 15 ottobre 1997 


2 l'Unità 


+ 

Il Fato 



Legambiente: 
il tonino 
poteva 

essere salvato 


. «Il crollo del torrino di 
Foligno dopo l'ultima forte 
scossa poteva essere 
evitato, se solo si fosse 
proceduto rapidamente 
alla messa in sicurezza 
dell'edificio». La denuncia 
è di Legambiente che - in 
un comunicato - sottolinea 
i «gravi ritardi con cui il 
Ministero dei Beni 
culturali, e in particolare il 
Commissario Mario Serio, 
incaricato di coordinare gli 
interventi di messa in 
sicurezza e di primo 
recupero del patrimonio 
danneggiato, hanno 
lavorato per prevenire 
ulteriori danni ai tesori 
artistici e monumentali 
dell'Umbria e delle 
Marche». «La scelta del 
governo di sollevare la 
Prtezione Civile dagli 
interventi relativi ai beni 
culturali danneggiati dal 
terremoto, affidandone la 
competenza esclusiva al 
Ministero dei beni culturali 
- si legge nella nota - è di 
per sè ingiustificata e 
condivisibile. Ciò che non si 
può tollerare sono i ritardi, 
le lentezze, le incertezze 
con cui fino ad oggi si è 
proceduto a prevenire 
ulteriori danni ai 
monumenti terremotati, e 
in particolare alla Torre di 
Foligno: se l'ingabbiatura 
della torre fosse stata 
preparata in tempo, oggi 
non saremmo a piangere 
sull'ennesima 
mutiliaziuone subita dai 
monumenti umbri e 
marchigiani». Per 
Legambiente non è in 
discussione la 
professionalità del 
Commissario Serio e dei 
sovrintendenti di Umbria e 
Marche. 

Inoltre Legambiente 
chiede di destinare i 5.500 
miliardi di tassa per 
l'Europa alle zone 
terremotate di Umbria e 
Marche. Legambiente si 
rivolge a Governo e 
Parlamento affinché 
«valutino la possibilità di 
avviare un programma 
straordinario perla 
manutenzione». 


A Sant ; Andrea delle Fratte si è aperta una crepa nell'abside affrescato dal Marini nel '600. ì stata dichiarata parzialmente inagibile 

Scene di panico anche a Roma 
Lesionata una chiesa del Borromini 

La scossa avvertita in tutta la città: crepe nei palazzi e qualche cornicione crollato 



Quattro immagini, riprese dalla tv, delle fasi del crollo del torrino della torre civica del palazzo comunale di Foligno Ansa 


I sismologi continuano a giudicare non eccezionali le scosse _ 

«È solo un terremoto al rallentatore» 
Niente di anomalo secondo gli esperti 

Non ci sono precedenti simili nella zona. Diverso invece il sisma dell'Irpinia. Dopo le pri¬ 
me scosse forti seguono altre di magnitudo elevata, ma sono diluite nel tempo. 


ROMA. A Roma questa volta la paura è stata 
più forte. La violenta scossa di terremoto che 
ha avuto per epicentro Sellano è stata avverti¬ 
ta distintamente in tutta la città, e non sol¬ 
tanto ai piani alti come era accaduto in prece¬ 
denza. In pochi minuti, subito dopo le 17.23, 
i centralini del pronto intervento dei vigili 
del fuoco e della polizia, dei carabinieri e dei 
vigili urbani hanno ricevuto centinaia di 
chiamate. Decine le verifiche ai palazzi che 
hanno riportato crepe e ai cornicioni caduti 
giù o rimasti in bilico. Molte persone si sono 
riversate in strada, qualcuno ha preferito tra¬ 
scorrere la notte in auto. Evacuato anche l'al¬ 
to palazzo sede della giunta regionale in via 
Cristoforo Colombo: al decimo piano era in 
corso una riunione, interrotta tra le scene di 
panico. L'edificio, comunque, non ha regi¬ 
strato danni. Per la paura o per veri e propri 
malori, centinaia di persone si sono rivolte ai 
medici del 118. Tre anziani sono stati colti da 
infarto: sono stati salvati e ricoverati in ospe¬ 
dale. 

Parzialmente inagibile è stata dichiarata la 
basilica borrominiana di Sant'Andrea delle 
Fratte, a due passi da piazza di Spagna. Alcu¬ 
ne crepe, la più lunga di 70 centimetri, han¬ 
no danneggiato l'abside affrescato, alla fine 
del 1600, da Pasquale Marini. In quel mo¬ 
mento, davanti all'«Altare del miracolo», a la¬ 
to del catino absidale, una trentina di fedeli 
erano riuniti per il rosario: hanno visto pol¬ 
vere e pezzi di calcinacci venire giù dalla rap¬ 
presentazione pittorica della Moltiplicazione 
dei pani e dei pesci e hanno temuto il peggio. 
«Abbiamo capito che era il terremoto e in po¬ 
chi secondi abbiamo raggiunto la sacrestia - 
racconta padre Clemente -. Nel frattempo la 
scossa era passata e ci siamo calmati». Una 
squadra di vigili del fuoco ha transennato 
l'ingresso della chiesa e, all'interno, ha di¬ 
chiarato l'impraticabilità per la sola parte 
prospiciente l'altare centrale. «Giusto una 
precauzione, la crepa è superficiale», hanno 
sottolineato i tecnici che questa mattina, con 
una luce migliore, effettueranno un nuovo 
sopralluogo. 

La crepa, in realtà, si era annunciata. Aveva 
cominciato ad aprirsi, lentamente, scossa do¬ 
po scossa, dal 25 settembre scorso. I padri mi¬ 
nimi, di San Francesco da Paola ai quali sono 
affidate la cura e la custodia della basilica, 
non avevano però ritenuto di richiedere al¬ 
cun intervento, come candidamente ammes¬ 
so da padre Andrea Lia. La basilica, infatti, di 
crepe ne mostra più d'una e non a caso da ol¬ 
tre un anno è interessata da lavori di restauro 
e consolidamento che procedono per lotti. 

Con il vicino Palazzo di Propaganda Fide, 
Sant'Andrea costituisce uno dei uno dei «no¬ 
di» borrominiani più significativi della città. 
Donata da Sisto V nel 1585 ai padri minimi, 
venne ricostruita nel 1604-1612 da Gaspare 
Guerra e continuata dal 1653 fino alla morte, 
da Francesco Borromini che ha firmato il 
tamburo della cupola e un campanile di gran 
pregio, mentre l'abside era preesistente. F'in- 
terno è ricco di opere: tra le altre, due grandi 
angeli marmorei di Gian Lorenzo Bernini po¬ 
sti ai lati del presbiterio. 

Molta paura anche per gli abitanti di un pa¬ 
lazzo del quartiere Africano: l'edificio di otto 
piani, è praticamente oscillato. Alcune crepe, 
datate anni Sessanta, si sono ulteriormente 
allargate, e gli inquilini hanno atteso in stra¬ 
da l'arrivo dei vigili del fuoco che non hanno 
ritenuto di doverli sfollare. 

Scene simili in via Flaminia, dove è crollato 
un parapetto e un po' dovunque: i danni, ai 
cornicioni, alle facciate, qualche albero cadu¬ 
to, sono stati di lieve entità, ma infatti diffusi 
in tutti i quartieri di Roma, sono stati comun¬ 
que di lieve entità. 

La scossa delle 17.25 ha seminato il panico 
anche nel resto del Lazio e in particolare a 
Rieti dove il sisma, avvertito anche dagli au¬ 
tomobilisti in circolazione, ha provocato il 
crollo di un muro e mandato in tilt le centra¬ 
line telefoniche. Intere famiglie sono scese in 
strada, fortunatamente, ma non ci sono stati 
feriti. 


ROMA. Un terremoto che non finisce mai? 
No, un terremoto al rallentatore. Le scosse 
forti che, come è avvenuto altre volte, 
seguono comunque le prime di magni¬ 
tudo elevata, in questo caso avvengono 
in un tempo diluito. In questo sisma, 
quindi, non sono ravvicinate, ma sem¬ 
brano, piuttosto, centellinate ed è pro¬ 
prio questo fenomeno che fa apparire il 
terremoto dell'Umbria e delle Marche 
«senza fine». Ma è un'impressione, non 
la realtà. Così quella delle 17,25 di ieri, 
di magnitudo 4.9 della scala Richter, è 
una di quelle che ci si aspetta dopo una 
scossa di magnitudo 5.8 della scala Ri¬ 
chter, cioè quella che ha fatto tremare la 
terra alle 11,40 del 26 settembre. 

Non si tratta, dunque - afferma buona 
parte degli esperti - di un sisma «ano¬ 
malo», anche perché, dice il sismologo 
Massimo Cocco dell'Istituto nazionale 
di geofisica, la normalità in sismologia è 
davvero difficile da definire, visto che 
tantissime sono le tipologie dei terre¬ 
moti. 

Ma questo terremoto ha precedenti 
con caratteristiche simili nella stessa zo¬ 
na? Risponde di no il dottor Claudio 
Margottini, responsabile della sezione 
«dinamiche geologiche e territorio» del¬ 


l'Enea - l'ente nazionale che si occupa 
di energia e ambiente - ed esperto in se¬ 
quenze storiche dei terremoti. Un prece¬ 
dente c'è stato nel 1703, ma a Norcia 
(più a sud, dunque), con centinaia di 
scosse di magnitudo simile a questa. 
Mentre nella seconda metà dell'800, 
questa volta con epicentro a Colfiorito, 
quindi nella zona colpita in questi gior¬ 
ni, una scossa dell'ottavo grado della 
scala Mercalli è stata seguita da due 
scosse del settimo. Precedenti a parte, 
dall'Istituto nazionale di Geologia, il si¬ 
smologo Massimo Cocco dà ulteriori 
dettagli su questo sisma che per le po¬ 
polazione delle zone terremotate, ma 
anche per le altre dell'Umbria e delle 
Marche che continuano ad avvertire 
scosse più o meno forti, è un fortissimo 
stress. Timore anche lontano dalle zone 
più colpite: la scossa di ieri ha creato in¬ 
quietudine e paura anche a Roma e a 
Napoli. 

Dal 26 settembre a ieri le scosse sono sta¬ 
te parecchie, studiando la sequenza si può 
rintracciare una costante? 

«Quella di ieri è stata di magnitudo 4.9 del¬ 
la scala Richter e del settimo-ottavo della 
Mercalli. La prima, quella delle 02,33 del 26 
settembre, è stata di magnitudo 5.5, mentre 


quella delle 11,42 è stata di magnitudo 5.8. Il 
decremento dunque c'è e ha anche una sua 
costante. Ma le scosse avvengono in un tem¬ 
po più diluito rispetto a quello che si è osser¬ 
vato in altri casi». 

La gente vive nella paura, eppure voi 
avete ribadito più volte che non si tratta di 
un terremoto anomalo. Perché? 

In base alle nostre osservazioni, dopo una 
scossa di magnitudo 5.8 della scala Richter 
seguono una decina di scosse di magnitudo 
tra 4.8 e 4.9 e una decina di scosse di magni¬ 
tudo 3.8. Cosa che in Umbria sta avvenendo, 
ma con una caratteristica. Le scosse sembra¬ 
no centellinate e questo fa salire il panico alle 
stelle. Ma non si tratta di un terremoto ano¬ 
malo». 

Esiste la normalità in sismologia oppu¬ 
re ogni terremoto è un caso a sè? 

«La normalità in sismologia è difficile da 
definire perché esistono moltissime tipolo¬ 
gie. La particolarità di questo sisma è di esibi¬ 
re le sue repliche in un tempo diluito, diver¬ 
samente da quanto è avvenuto in Irpinia. 
Comunque, ogni sequenza di terremoto ha 
il suo andamento. La gente è nel panico, ma i 
terremoti per l'Umbria non sono una novi¬ 
tà, la zona è sismogenica». 


Delia Vaccarelle 


Felicia Masocco 


Gravi danni 
alle linee 
dell'alta 
tensione 


La scossa sismica del 
pomeriggio ha provocato 
una serie di blackout 
elettrici nelle zone 
interessate dal terremoto. 
Secondo quanto si è 
appreso dall'Enel i danni 
maggiori hanno riguardato 
la linea di Alta Tensione che 
collega Beiforte (Macerata) 
a Preci (Perugia) e la cabina 
primaria di Visso (Me) dove, 
dopo circa un'ora e mezza 
di sospensione, l'elettricità è 
tornata nelle case di circa 8 
famiglie. 

Il servizio elettrico è già 
stato ripristinato - secondo 
fonti della società elettrica - 
anche a Fiamenga (Foligno) 
e Nocera dove erano andate 
fuori uso due cabine 
primarie. Restano invece 
ancora al buio circa mille 
utenti in provincia di Ascoli 
Piceno ed in particolare 
quelli serviti dalla linea di 
media tensione Fonte del 
Campo-Capo d'Acqui. I 
tecnici - precisano fonti 
dell'Enel - sono al lavoro per 
ripristinare il servizio. 

Danni sono stati registrati 
anche a Sellano dove è 
caduto un palo di bassa 
tensione interrompendo il 
servizio elettrico in una 
parte del centro abitato e 
nelle linee di alimentazione 
della tendopoli allestita nel 
paese nei giorni scorsi. 
Secondo quanto si 
apprende, alle 20.00 nella 
zona il servizio non era 
ancora stato rirpistinato 
così come nell'area di Fonte 
del Campo-Capo D'Acqua. 
Le squadre dell'Enel- 
informano fonti della 
società - sono attualmente 
al lavoro per riportare al più 
presto l'elettricità. 

I collegamenti ferroviari 
nella zona colpita dal sisma 
del pomeriggio sono tornati 
regolari, fatta eccezione per 
la tratta Foligno-Fossato di 
Vico dove sono ancora in 
corso accertamneti per 
verificare possibili danni. La 
linea era stata interrotta in 
alcuni tratti di linea 
ferroviaria e traffico su 
rotaia rallentato nella zona 
umbro-marchigiana colpita 
dalla nuova scossa sismica 
registrata nel pomeriggio 
insieme a due tratti della 
linea Orte-Falconara ed in 
particolare quello di 
Foligno-GalfanaeTerni- 
Giuncano. 

Sempre per accertamenti, il 
traffico ferroviario è stato 
fermo sulla Terentola- 
Foligno nel tratto da Ponte 
San Giovanni a Foligno e, 
ancora, sulla linea 
secondaria che collega 
Fabriano a Civitanova. 


CHE GUEvARA VIVE 
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L'epicentro si è spostato. Danni gravissimi in Umbria e nelle Marche. Non ci sono state vittime 

Una scossa violenta cancella Sellano 
Crolla il campanile di Foligno 

Sisma dell'ottavo grado, la basilica di Assisi salvata in extremis 


Danni nelle Marche 

Camerino 
Nuove 
macerie 
e paura 


L'angosda 
di Prodi e 
le lacrime 
di Foligno 

«Siamo veramente 
preoccupati. È un problema 
che ci angoscia. Abbiamo 
intenzione di mobilitare 
ogni energia sia peri 
soccorsi che per la 
ricostruzione»: queste le 
prime parole pronunciate 
ieri dal presidente del 
consiglio Romano Prodi, 
appena appresa la notizia 
della nuova scossa di 
terremoto che ha colpito 
ancora una volta le 
popolazioni delle Marche e 
dell'Umbria. Nel suo 
intervento, avvenuto a 
margine della conferenza 
stampa che il capo del 
governo ha tenuto a 
Palazzo Chigi per 
presentare la riforma fiscale 
varata ieri, Prodi si è 
soffermato sulla atipicità di 
questo sisma: «Ci preoccupa 
questo continuare 
all'infinito di fenomeni 
tellurici». Prodi ha poi 
precisato: «Dobbiamo 
raccogliere i dati. Le prime 
notizie parlano di uno 
spostamento 
dell'epicentro». Il capo del 
governo ha concluso 
esprimendo «profonda 
solidarietà alle popolazioni 
delle Marche e 
deN'Umbria». E mentre a 
Roma Prodi affrontava la 
nuova emergenza 
terremoto, a Foligno il 
primo cittadino e la città 
intera piangevano il crollo 
di un simbolo: la rovinosa 
caduta deltorrinodel 
campanile che si tentava di 
"ingabbiare" e di mettere in 
salvo proprio nel momento 
in cui è arrivata la forte 
scossa di ieri pomeriggio. «È 
venuto giù il simbolo della 
città. Una città a cui 
dobbiamo dare speranza» 
ha detto il sindaco Maurizio 
Salari, senza riuscire a 
trattenere le lacrime. 
Provato anche il presidente 
del consiglio comunale, 
Paolo Trenta, a capo di una 
delle tendopoli: «Non ce la 
facciamo più», si è lasciato 
sfuggire. Parole che danno 
la misura dell'esasperazione 
di una popolazione provata 
da un dramma che sembra 
nonavere fine. 


DALL’INVIATO 


FOLIGNO. Qui la scossa delle 17,25 
ha fatto urlare e molte persone si so¬ 
no inginocchiate, facendosi il se¬ 
gno della croce. Era qualche giorno 
che il terremoto non piegava i muri, 
e ieri si sono piegati. Alla tivù avrete 
visto in che modo è venuto giù il 
campanile del municipio, con i tre 
vigili del fuoco sulla piattaforma 
della gru, a quaranta metri di altez¬ 
za, che se son vivi è perché tutti ab¬ 
biamo un destino, e per loro non era 
ancora il momento. Il peggio è però 
accaduto sui monti. A Preci e a Sella¬ 
no, i due paesi che stanno dentro 
l'epicentro del sisma. Tutto è crolla¬ 
to in un fumo di macerie e dispera¬ 
zione. Ci sono testimoni che rac¬ 
contano d'aver visto i comignoli 
volare in aria. La botta è stata pesan¬ 
te, tra le più pesanti dell'ultima set¬ 
timana. Dicono tra il settimo e l'ot¬ 
tavo grado della scala Mercalli. 
L'hanno avvertita in tutta l'Um¬ 
bria, nelle Marche e in Abruzzo. A 
Roma, dove pure ci sono stati dan¬ 
ni, e perfino a Napoli. È un terremo¬ 
to che cresce di forza e che si sposta. 
Non bisogna cedere al panico. 

Anche se non è semplice. L'im¬ 
pazzimento di sirene e di ambulan¬ 
ze porta dritto all'imbocco della sta¬ 
tale 77, la strada che sale in tornanti 
dentro l'Appennino e che adesso è 
interrotta a Casenove. Una frazio¬ 
ne, poche case ai lati, e fino a poche 
ore fa ci si passava sotto con la mac¬ 
china. Molte mura hanno ceduto, le 
macerie ostruiscono il transito dei 
soccorsi. Bisogna far venire le ruspe. 

Per prime riescono a passare due 
Land Rover della Guardia di Finan¬ 
za. Una prende per Norcia e punta 
verso l'epicentro. L'altra prosegue 
in direzione di Colfiorito. Poi va a 
Cesi, ad Annifo, a Verchiano. 
Ovunque crolli di case ormai inagi¬ 
bili e facce di sfollati bianche, scon¬ 
volte, esauste. Il panico, nelle ten¬ 
dopoli, è stato grande. E grande, in¬ 
tenso, è anche il freddo. Quest'ulti- 
ma scossa è arrivata a terrorizzare 
una notte dalle temperature polari. 
Termometro sotto lo zero, e speria¬ 
mo non nevichi. In mattinata ci son 
stati i primi fiocchi. L'altra jeep 
viaggia invece verso Sellano e quan¬ 
do arriva trova uno scenario di tene¬ 
bra. Nel buio, tra le macerie ancora 
fumanti, la gente è disperata e non 
sta nemmeno dritta. I pochi che 
s'incontrano camminano a testa 
china e hanno quasi paura a guar¬ 
darti in faccia. Non c'è più il campa¬ 
nile e il tetto del municipio s'è aper¬ 
to come fosse di pastafrolla. 

Questo è il racconto del sindaco, 
Fulvio Maltenti: «Il tetto ci è crollato 
in testa e se siamo qui a raccontare 
tutto è perché, evidentemente, sia¬ 
mo dei miracolati... Il paese non esi¬ 
ste praticamente più. Tutto s'è sbri¬ 
ciolato, quest'ultima botta ha finito 
di raderlo al suolo... Mi preoccupa 
molto la situazione di alcune nostre 
frazioni...». 

Postignano, Villamagina, Mon¬ 
tesanto. Lentamente vi affluiscono 



L'operazione della messa in opera del controtimpano S. Medici/Ap 


i mezzi di soccorso e le luci azzurre 
intermittenti dipingono il paesag¬ 
gio di un umore livido, ospedaliero. 
I superstiti si siedono sul bordo della 
strada e sotto gli alberi e aspettano 
l'arrivo delle tende. Vengono distri¬ 
buite coperte e bicchieri di vino ros¬ 
so. Ma ci vuol altro per placare la 
paura. Le scosse si susseguono. Sette 
botte dure, secche, dalle 17,34 alle 
18,39. Quella delle 18,24 era del 
quinto grado. 

Così è stato interrotto il transito 
ferroviario in direzione di Ancona. 
Tecnici delle ferrovie stanno effet¬ 
tuando sopralluoghi e controlli. 
L'onda d'urto è arrivata potente in 
tutte le Marche. Nella tendopoli di 
Serravalle del Chienti, alcuni sfolla¬ 
ti sono stati colti da crisi isteriche. 


Crolli a Massaprofoglio e a Cameri¬ 
no. A Moregnano (Ascoli Piceno), la 
parete esterna della chiesa si è spac¬ 
cata in due, rovesciandosi e seppel¬ 
lendo alcune auto parcheggiate. 

Tornando verso Foligno, in loca¬ 
lità Capodacqua, si incontrano au¬ 
to troppo incolonnate: infatti è un 
tamponamento. «È avvenuto du¬ 
rante la scossa... Un camion ha in¬ 
chiodato e poi dietro è successo il fi¬ 
nimondo...». Nessunferito. 

Per qualche ora, ci sono stati inve¬ 
ce due dispersi. Due vecchini di Roc¬ 
cafranca di Verchiano. Il timore era 
che potessero essere andati, di na¬ 
scosto, a rovistare nella casa dalla 
quale erano dovuti fuggire alcuni 
giorni fa. Le lesioni, ricordavano al¬ 
cuni volontari, erano molto pro¬ 


fonde. Ore a cercarli per poi ritro¬ 
varli, spaventati ma vivi. Vivi anche 
Triponzo, una frazione di Cerreto di 
Spoleto. Lì hanno tirato fuori sei an¬ 
ziani dalle macerie di una vecchia 
casa e la cosa sorprendente, raccon¬ 
tano quelli della Croce verde, è la 
forza d'animo dei vecchini, che 
emergevano dai calcinacci dicen¬ 
do: «Vabbè, è andata anche que¬ 
sta...». 

Ma le facce di questo pomeriggio 
che non dimenticheremo più sono 
quelle dei tre vigili del fuoco che, 
nella piazza del municipio di Foli¬ 
gno, han vissuto la scossa in cima al 
braccio meccanico della gru, in pie¬ 
di sulla piattaforma, a quaranta me¬ 
tri di altezza e a sessanta centimetri 
dal cupolino del campanile. Loro il 
cupolino l'han visto scuotersi e 
crollare. Venti secondi prima, uno 
di loro, appeso a una corda, s'era ca¬ 
lato per recuperare un merlo. 

A parole è una scena che si fatica a 
descrivere. Ma è lecito dire che la 
strage si è sfiorata solo perché il cu¬ 
polino ha deciso di rovesciarsi, fran¬ 
tumandosi, sull'interno del palaz¬ 
zo, anziché sulla piazza. Dove c'era¬ 
no almeno quaranta persone. Non è 
difficile riconoscerle tutte. Stanno 
qui che ancora barcollano, certi ghi¬ 
gnano come impazziti, altri guarda¬ 
no fissi nel vuoto. L'ingegnere dei 
vigili del fuoco, Francesco Fiorilla, 
che da sotto osservava il lavoro dei 
suoi tre uomini, si volta e fa: «Scusa¬ 
te, io vado ad accendere un cero alla 
Madonna». 

Più in là, Francesco Ceccarini, il 
titolare della ditta "La Saetta", la dit¬ 
ta che ha messo a disposizione le gm 
necessarie per arrivare sul cupolino 
di Foligno e per porre un gigantesco 
triangolo di ferro a sostegno del tim¬ 
pano della basilica di San Francesco, 
ad Assisi. «Era destino che qui a Foli¬ 
gno la partita si perdesse... Il terre¬ 
moto ha voluto pareggiare i conti... 
evidentemente s'è accorto che, ad 
Assisi, stamane, avevamo vinto 
noi». 

Ecco, è così che si comincia a par¬ 
lare. Di partita. Di pareggi. Almeno, 
la soddisfazione di esser riusciti a 
rinforzare il timpano pericolante 
della cattedrale di San Francesco. 
Qui lo scenario è subdolo, non visi¬ 
bilmente carico di violenza, ma 
peggio: c'è della perfidia nella regia 
mostruosa di questa tragedia. Le 
scosse arrivano di notte e di giorno, 
se fa caldo e se fa freddo, durano po¬ 
co o tanto, ma arrivano, le senti, nel¬ 
lo stomaco e dentro il cuore, che 
parte a mille. 

Se stai in strada, ti avverte il tuo¬ 
no, e schizzi via. Se stai in una stan¬ 
za, guardi le pareti e le vedi piegarsi. 
Senti scricchiolare i vetri. Ti balla 
sotto il pavimento. Qui tutti hanno 
imparato a non respirare e a pensa¬ 
re, ora passa, ora finisce, ora smette. 
Ma è umiliante aver sempre paura. E 
poi è francamente penoso guardarsi 
con gli amici e dirsi okay, va bene, è 
andata anche stavolta. 


Fabrizio Roncone 


Emergenza 
Stanziati 
nuovi fondi 

ROMA. Arrivano nuovi fondi 
per l'emergenza terremoto. 
Lunedì sera è stata infatti 
varata la terza ordinanza di 
protezione civile che stanzia i 
finanziamenti per dare il via 
alla ricostruzione e per offrire 
un sostegno alle famiglie dei 
senza tetto. Sono stati messi a 
disposizione dei presidenti 
delle regioni Umbria e 
Marche - che agiscono come 
commissari straordinari - 
rispettivamente 173 e 119 
miliardi (che aumentano le 
somme di 23 e 15 miliardi 
originariamente stabilite). 
Nelle regioni sono state 
distinte le zone 
«danneggiate», che coprono 
l'intero territorio, e quelle 
«disastrate», che riguardano 
al momento 18 comuni. Per 
questi ultimi sono stati 
sospesi-diceil 
provvedimento firmato dal 
ministro degli Interni Giorgio 
Napolitano su proposta del 
sottosegretario alla 
Protezione civile Franco 
Barberi-fino al 31 dicembre 
tutti gli adempimenti fiscali e 
amministrativi. I due 
commissari potranno 
stipulare mutui ventennali 
che saranno pagati per il 25% 
dalle regioni e per il 75% dalla 
Protezione civile. I fondi 
saranno presto utilizzati dalle 
famiglie coinvolte dal sisma: i 
residenti nelle aree colpite 
avranno a disposizione un 
contributo a fondo perduto di 
30 milioni per avviare le opere 
di ricostruzione e 
ristrutturazione delle 
abitazioni private. Questi 
interventi avranno la priorità 
assoluta. Nell'Immediato i 
senza tetto potranno 
usufruire di óOOmila lire al 
mese per affittare case in cui 
passare l'inverno. I presidenti 
delle regioni sono stati 
invitati a prendere i contatti 
con l'Unione dei piccoli 
proprietari immobiliari per 
reperire al più presto le 
abitazioni da locare. Sei 
miliardi per l'Umbria e due 
delle Marche saranno invece 
spesi per edificare i primi 
«villaggi prefabbricati». Gli 
interventi su beni demaniali 
saranno a carico del ministero 
dei Lavori pubblici, mentre 
quelli sul patrimonio artistico, 
pubblico e privato, saranno 
gestiti dal commissario Mario 
Serio. 


La nuova scossa di terremoto ha 
creato molto spavento fra i terremo¬ 
tati di Camerino (Macerata), che si 
sono riversati in strada in massa an¬ 
che nei campi di accoglienza. Se¬ 
condo una prima stima dei vigili del 
fuoco e dei carabinieri ci sarebbero 
stati nuovi crolli parziali in edifici 
già gravemente lesionati dal prece¬ 
dente sisma. I crolli pare abbiano in¬ 
teressato anche alcune auto par¬ 
cheggiate lungo le strade. Fino a ieri 
sera, comunque, non si segnalava¬ 
no feriti. Tra i vari danni provocati 
dall' ultima scossa, viene segnalato 
un nuovo crollo all'interno dell'Isti¬ 
tuto magistrale. Pericolante anche 
l'ex collegio di San Giuseppe. Ulte¬ 
riori sopralluoghi a edifici lesionati 
sono in corso. 

Intanto Per i circa 1.700 alunni 
delle scuole, dalle materne agli isti¬ 
tuti superiori, di Camerino, si profi¬ 
la una graduale ripresa delle lezioni, 
che ieri sono ricominciate per tutti 
gli studenti dell' ultimo anno delle 
superiori, provvisoriamente ospita¬ 
ti in strutture messe a disposizione. 
Gli altri istituti rimarranno chiusi fi¬ 
no al 15 ottobre, per poi riprendere 
le lezioni al massimo entro lunedì 
prossimo. A Camerino, comunque, 
ci sono alcune scuole agibili e altre 
che lo saranno a breve con interven¬ 
ti di restauro limitati, come i due li¬ 
cei. Ma sono per lo più ubicate in 
immobili del centro storico, grave¬ 
mente danneggiato, e i genitori non 
vogliono che i figli per andare a 
scuola attraversino le strade strette 
dove c'è ancora rischio di crolli. 

Intanto un primo bilancio dei 
danni è stato fatto da Vito D'Am¬ 
brosio, presidente della Regione 
Marche. «I danni al patrimonio abi¬ 
tativo risultano estremamente di- 
versificati», ha dichiarato, «a Fa¬ 
briano e nei Comuni vicini le lesio¬ 
ni maggiori riguardano le prime ca¬ 
se, mentre nel maceratese il sisma 
ha colpito in prevalenza le seconde 
case». Parlando di ricostruzione, 
D'Ambrosio ha evidenziato che la 
priorità «sara» data agli interventi di 
ripristino di scuole ed ospedali si¬ 
tuati negli otto Comuni più dan¬ 
neggiati che si trovano nella area 
dell'epicentro». D'Ambrosio ha poi 
anticipato che «è intenzione della 
giunta regionale erogare un contri¬ 
buto fisso a coloro che hanno subito 
perdite gravissime. La proposta ver¬ 
rà valutata nella riunione di lunedì 
dell'esecutivo, che sarà interamen¬ 
te dedicata al terremoto. Allo studio 
del governo regionale anche un 
progetto interregionale Marche- 
Umbria per i lavori socialmente uti¬ 
li nelle zone terremotate». 

I rappresentanti di Cgil-Cisl-Uil, 
nel ricordare poi che tra breve saran¬ 
no disponibili i fondi della sotto- 
scrizione dei lavoratori a favore del¬ 
le popolazioni colpite dal sisma, si 
sono detti disponibili a collaborare 
con i Comuni, attraverso i patronati 
ed i centri di servizi, al fine di agevo¬ 
lare la presentazione delle pratiche 
amministrative per ottenere le som¬ 
me. 



Il racconto dei tre vigili che, al momento della «botta» erano sulla gru per salvare la torre 

«In bilico sul cupolino, salvi per miracolo» 

«Pensavamo che quelle oscillazioni fossero colpa del vento. Poi abbiamo visto venir giù tutto...». 


Nei centri di montagna già si registrano temperature vicine allo zero 

La Protezione civile lancia rallarme freddo 
«Arriva la neve e molti paesi saranno isolati» 


DALL’INVIATO 


FOLIGNO. Lassù, spiegano, non si 
sono accorti di molto. «C'era 
vento forte...». E questo bastereb¬ 
be: la gru e la piattaforma dove 
stavano lavorando ondeggiava 
già come durante un terremoto. 
Solo che poi la scossa è arrivata 
sul serio. «Abbiamo capito che 
forse era arrivata una botta quan¬ 
do abbiamo visto il cupolino co¬ 
minciare a tremare, a venire 
avanti e poi tornare indietro... 
poi s'è rovesciato di colpo... La 
cosa strepitosa è che le campane 
non sono cadute, ma sono come 
sprofondate e, adesso, stanno 
proprio al sicuro, incastrate come 
sono nella base della piattafor¬ 
ma...». 

Tre vigili del fuoco piuttosto 
fortunati e piuttosto eroici. Ven¬ 
gono da Genova, reparto aero¬ 
soccorritori. Renato Aronni, Ro¬ 
meo Parodi e Orlando Magion- 
caldi. Facce di persone normali. 
Ma che impallidiscono, lenta¬ 
mente, con il trascorrere dei mi¬ 
nuti. Mentre i compagni gli van¬ 
no accanto e gli danno pacche 
sulle spalle, se li abbracciano. 


Uno li bacia tutti e tre. 

Siete saliti lassù coscienti di ri¬ 
schiare la vita o convinti che la 
scossa non sarebbe mai potuta ar¬ 
rivare? Risponde Parodi: «Guardi, 
noi rischiamo anche un po' per 
mestiere... e, comunque, non è 
questo il punto. Il punto è che la 
scossa poteva arrivare, certo, lo si 
sapeva, però noi sapevamo anche 
di lavorare in condizioni di relati¬ 
va sicurezza...». Relativa...«Beh, 
non totale, perché a quaranta 
metri non puoi mai dire di essere 
sicuro al cento per cento, ma al 
novanta sì... infatti, noi siamo 
stati al sicuro durante la scossa... 
sa che quella piattaforma è molto 
stabile?». 

Stabile? Va bene, lo dite voi. 
Ma se la scossa fosse arrivata 
qualche minuto prima, quando 
vi calavate appesi ad una fune per 
recuperare quel merlo? Risponde 
Magioncaldi: «Ma l'ha visto il 
merlo? E' stupendo... l'abbiamo 
portato giù in perfette condizioni 
e, a quanto sembra, è l'unico pez¬ 
zo di campanile che esiste...». Sì, 
certo, complimenti: ma se la 
scossa fosse arrivata proprio men¬ 
tre stavate portando via il merlo? 


«Beh, sì, in effetti sarebbe stata 
dura... ma queste son corde serie 
e anche noi siamo seri... Certo, 
adesso, a ripensarci... comunque, 
guardi: su certe cose è meglio 
non fermarsi a pensare troppo... 
Per cui, ci scusi, ma mi sa che noi 
dobbiamo tornar su a verificare i 
danni del crollo...». 

Danni modesti. Anche questo 
pare straordinario. Non solo le 
due campane sono sprofondate 
nella cavità del campanile, inca¬ 
strandosi e, dunque, ponendosi 
al sicuro. Ma anche i calcinacci 
non avrebbero provocato danno 
al palazzo comunale. Meglio: ci 
sarebbero delle lesioni sul tetto 
ma il soffitto avrebbe tenuto. 

La gente di Foligno viene in 
processione a controllare e molti 
hanno gli occhi lucidi. Piange il 
sindaco Salari. «Non ce l'abbiamo 
fatta... era il simbolo di questa 
città, quel cupolotto...». Hanno 
la lacrime anche i vigili urbani e 
certi finanzieri giovani, venuti 
dalle caserme del Nord, ma che a 
questo campanile s'erano affezio¬ 
nati. 


Fa. Ro. 


La scossa 
si è sentita 
anche a Napoli 

La scossa è stata avvertita 
anche a Napoli, in 
particolar modo nei piani 
alti degli edifici e nella zona 
collinare, provocando 
centinaia di telefonate al 
centralino dei Vigili del 
Fuoco. 

Per il momento non si 
segnalano danni a cose o 
persone, nè tantomeno 
richieste di intervento. La 
scossa, secondo quanto ha 
riferito la direttrice dell' 
Osservatorio Vesuviano, 
Lucia Civetta, è durata a 
livello strumentale per 
alcuni minuti. 


La prima neve è già caduta la scorsa 
notte ed ora, secondo la Protezione 
civile, starebbero per arrivare nuove 
nevicate che rischiano di isolare 
completamente i piccoli campi nei 
paesi di montagna. «Temiamo l'arri¬ 
vo della neve nelle prossime ore» dice 
il tenente colonnello Gaetano D'An¬ 
na. «Se nevica - spiega - c'è il rischio 
che molti paesi possano rimanere 
isolati». Le previsioni meteorologi¬ 
che delle settimane scorse avevano 
previsto l'imminente arrivo del catti¬ 
vo tempo e da allora, nelle zone del 
terremoto, è una corsa contro il tem¬ 
po e contro il maltempo. L'escursio¬ 
ne termica è notevole: la colonnina 
di mercurio dei termometri si è ab¬ 
bassata notevolmente, arrivando a 
toccare gli zero gradi. Durante tutta la 
giornata di ieri le temperature si sono 
mantenute su valori decisamente 
bassi, facendo registrare, anche di 
giorno, non più di dieci gradi anche 
nel capoluogo. Le abbondanti piogge 
stanno mettendo a dura prova le po¬ 
polazioni colpite da questo terremo¬ 
to senza fine, interessando le zone 


che vanno dall'assisano al folignate, 
da Perugia a Città di Castello. Chi vi¬ 
ve sotto una tenda o in una roulotte 
soffre per il grande freddo ed alcuni 
lamentano infiltrazioni d'acqua sia 
all'interno delle tende che dentro gli 
abitacoli delle roulottes. Intanto si 
continua a lavorare senza sosta per 
posizionare i prefabbricati. A Colfio¬ 
rito, ieri, sono arrivati i primi 12 mo¬ 
duli abitativi, ma bisognerà attende¬ 
re ancora qualche giorno prima di 
poterli sistemare nelle apposite piaz- 
zole. Le critiche condizioni meteoro¬ 
logiche ed il forte vento rendono 
questa corsa contro il tempo di ora in 
ora più affannosa. Era stato proprio il 
forte vento a far ritardare i lavori che 
hanno interessato il tonino del cam¬ 
panile di Foligno, crollato con la forte 
scossa di ieri pomeriggio proprio 
mentre se ne tentava il salvataggio, 
così come le avverse condizioni del 
tempo avevano fatto rimandare di¬ 
verse volte i lavori per "ingabbiare" il 
timpano della basilica di Assisi, opera 
portata a termine in extremis sempre 
ieri. 


Telemontecarlo 
dà per prima 
la notizia 

Le prime immagini del 
crollo del torrino di Foligno 
sono andate in onda, sul 
Tg2, a 23 minuti dalla scossa 
delle 17,25 che ha dato il via 
ad una raffica di edizioni 
straordinarie dei 
telegiornali. La prima è stata 
quella delle News di 
Telemontecarlo che alle 
17,29 erano già in onda con 
le prime notizie, per poi 
tornare alle 18,14 con una 
nuova edizione 
straordinaria. Alle 17,42 
edizione straordinaria del 
Tgl per annunciare la nuova 
scossa. Il Tg2 alle 17,48. 
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Il cuoco di D'Alema 


MARIA NOVELLA OPPO 


Tutto al solito da Bruno Vespa: poltroncine bian¬ 
che, ospiti a sorpresa e filmati. Rispetto all'anno 
scorso il giornalista ha voluto marcare ancora più 
l'uomo, snellendo la struttura dello spettacolo, 
pardon del dibattito. Accanto a Massimo D'Alema, perciò, ha 
messo solo il direttore del «Corriere della sera», corrucciato nel 
clima politico rasserenato. È arrivato sul finale anche il grande 
cuoco Vissani per commentare da esperto il piccolo colpo di 
scena preparato alle spalle del segretario: un filmato carpito 
non si sa come, nel quale D'Alema improvvisava un risotto in 
casa d'amici. Divertente ma non particolarmente scioccante, 
visto che, col grembiulino e il mestolo, il segretario aveva esat¬ 
tamente lo stesso atteggiamento che mostrava in studio nei 
confronti di Bruno Vespa: una gentile condiscendenza verso le 
debolezze altrui. E così, al giornalista che si era incaponito di 
fargli ammettere una qualche eredità genetica democristiana, 
D'Alema ha replicato: «Di questo può parlare lei più di me...». 

E, in effetti, Vespa è la vecchia De in carne e ossa (più brufoli). Il 
fare un po' untuoso e pretesco, unito a un fine senso politico e a 
una professionalità furba e aggirante, alla quale non mancano 
né la dote di una cinica ironia, né la capacità di adesione e qua¬ 
si identificazione in qualsiasi forma di potere. «Porta a porta», 
così, è effettivamente un luogo nel quale i politici possono 
spiegare le loro ragioni al sicuro da gazzarre. Con quel pubbli¬ 
co impalato e quel conduttore abile e insinuante, ma sempre 
interno al gioco e disposto anche a beccarsi qualche reprimen¬ 
da, pur di strappare una risata. Come quando D'Alema, sco¬ 
prendo che Vespa fa parte di un'accademia di buongustai, ha 
commentato senza troppa ironia : «Ah, mi pareva che anche lei 
dovesse avere un lato positivo...». E tutti risero. 



24 ORE 



DA VEDERE 




CI VEDIAMO IN TV RAIDUE14 00 
Gigi Vigliarli imita i big della canzone italiana: 
Celentano, Battisti, Zucchero. Mita Medici e 
Valeria Morriconi ricordano invece l'eterna Anna 
Magnani. Tra gli altri ospiti Manuela Villa, Anna 
Identici, Gennaro Cannavacciuolo. 

CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16 30 

Letargia: in collegamento dalla provincia di Lucca 
un servizio sulla sindrome che induce un sonno 
irresistibile e profondo. Da Roma il responsabile 
del Wwf Italia e molti proprietari di animali strani 
parlano di specie esotiche. Da Napoli, l'emergenza 
rapine ai motorini. 

FUOCHI D'ARTIFICIO TELEMONTECARLO 20.30 

Uno special di mezz'ora sul set del nuovo film di 
Leonardo Pieraccioni. Girato tra la Toscana e le 
Maldive, ecco un backstage pieno di curiosità, gag e 
interviste al comico toscano e agli altri attori di 
Fuochi d'artificio. 

COWBOY MAMBO ODEON 21.45 

In scaletta, nel rock magazine condotto da Ezio 
Guaitamacchi, il nuovo album di Ornette 
Coleman, Colours. In chiusura un video dei 
Grateful Dead. 



Pentiti o banditi? 

Ve lo dice «Moby Dick 


AUDITEL 


VINCENTE: _ 

Striscia la notizia (Canale 5, 20.35). 9.179.000 

PIAZZATI: 

Die Hard-Duri a morire (Canale 5, 20.58). 8.010.000 

L'inviato speciale (Raiuno, 20.44). 5.899.000 

Beautiful (Canale 5, 20.53). 5.383.000 

Dennis la minaccia (Raiuno, 20.59). 5.002.000 


» 


20.45 MOBY DICK 

Conduce Michele Santoro 

ITALIA 1 

Il titolo di questa puntata è «Pentiti o banditi?», il 
personaggio principale Balduccio Di Maggio, 
superpentito di mafia fermato in queste ore a Palermo 
con l'accusa di omicidio. Michele Santoro riapre la 
discussione su una vicenda di cui si parla da tempo con 
il presidente della commissione parlamentare 
antimafia, Ottaviano Del Turco, il sindaco di Palermo, 
Leoluca Orlando, lo sfidante alle prossime 
amministrative, Gianfranco Miccichè, l'ex presidente 
della Regione Sicilia, Rino Nicolosi e altri ospiti. 


SCEGLI IL TUO FILM 


10.00 LE GRANDI VACANZE 

Regia di Jean Girault, con Louis De Funès, Ferdy Mayne, Martine Kel¬ 
ly. Francia (1967) 90 minuti. 

Per tutti gli appassionati di De Funès una com¬ 
media brillante. Charles dirige un collegio 
francese per ragazzi, spedisce suo figlio in In¬ 
ghilterra ed accoglie a casa un'inglesina alla 
pari. Ma il figlio in Inghilterra non studia, co¬ 
nosce Shirley e se ne innamora. 
TELEMONTECARLO _ 

20.45 BEETHOVEN 2 

Regia di R. Daniel, con C. Grodin, B. Hunt, N. Tom. Usa (1993) 88 mi¬ 
nuti. 

Seguito della fortunata commedia hollywoo¬ 
diana. Il protagonista è sempre il sanbernardo 
della famiglia Newton che questa volta incon¬ 
tra l'anima gemella. 

CANALE 5 _ 

21.00 TERMINATOR 2 

Regia di J. Cameron, con A. Schwarzenegger, L. Hamilton. Usa 
(1991) 140 minuti. 

Il ritorno di Terminator. Al centro del mirino 
di un cyborg killer mandato dal futuro, il terri¬ 
ficante T-100, capace di assumere mille forme 
diverse risorgendo ogni volta da se stesso, è il 
figlio di Sarah, futuro capo della resistenza nel¬ 
la futura guerra tra uomini e macchine. 
TELEMONTECARLO _ 

22.30 LINEA MORTALE 

Regia di Joel Schumacher, con Kiefer Sutherland, Julia Roberts, Kevin 
Bacon. Usa (1990) 110 minuti. 

Cosa succede dopo la morte? Spinti da questo 
interrogativo un gruppo di giovani scienziati 
trovano il modo di provocarla per alcuni mi¬ 
nuti. Durante queste brevi parentesi, però, si 
devono confrontare con i fantasmi del loro in¬ 
conscio. 
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6.30 TG 1. [4153738] 

7.00 fragole verdi. Telefilm. 

6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Attua¬ 

6.00 LASCIATI AMARE. [9991] 

6.10 ciao ciao mattina. Conteni- 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

6.45 unomattina. All'Interno: 

[37467] 

lità. [22912] 

6.30 PERLA NERA. Tn. [4170405] 

tore. [77082318] 


[2743844] 

Telefilm. Con Ty Miller, Gregg 

Tg 1; Tgr - Economia; Tg 1 - 

7.25 go cart mattina. Contenito¬ 

8.30 RAGAZZE D'OGGI. Film (Ita- 

6.50 IL COMMISSARIO CORDIER. 

9.20 GENITORI IN BLUE JEANS. 


8.00 TG 5 - MATTINA. [7214825] 

Rainwater. [2419660] 

Flash. [63432979] 

re. [84368660] 

lia/Francia, 1955). [5669283] 

Telefilm. [6251825] 

Telefilm. Con Alan Thicke, Kirk 

8.45 il commissario scali. Tele¬ 

9.00 PROFESSIONE PERICOLO. 

10.55 FUNERALI DI MONSIGNOR 

ìo.oo quando si ama. Teleroman¬ 

10.05 FORMAT PRESENTA: 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Cameron. [9047738] 


film. “Morire d’amore”. [2535028] 

Telefilm. [64825] 

luigi di liegro. Telecronaca 

zo. [73221] 

REPORT. [5986931] 

[6533573] 

9.50 chips. Telefilm. Con Erik Estra- 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

10.00 LE GRANDI VACANZE. Film 

in diretta dalla Basilica di San 

10.20 santa barbara. Teleroman¬ 

10.30 rai educational. AH’interno: 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 

da, Larry Wilcox. [7114370] 


Talk-show. Conduce Maurizio 

commedia (Francia, 1967, b/n). 

Giovanni in Laterano in Roma. A 

zo. [4493757] 

Media/Mente. Attualità; Grand 

vela. [3404979] 

10.50 classe di ferro. Telefilm. 

Costanzo con la partecipazione 

Con Louis De Funes, Ferdy 

cura del Tg 1. [2578318] 

n.oo medicina 33. Rubrica di medi¬ 

Tbur. Rubrica. [799283] 

9.20 AMANTI. Tn. [4584127] 

[2717641] 


di Franco Bracardi (Replica). 

Mayne. Regia di Jean Girault. 

12.25 INTERVENTO IN AULA DEL 

cina. [60757] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [32950] 

9.50 PESTE E CORNA. [1322283] 

12.20 STUDIO SPORT. [6230028] 


[3151554] 

[5041252] 

PRESIDENTE DEL CONSI¬ 

11.15 TG 2 - MATTINA. [6250592] 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. 

10.00 REGINA. Tn. [2047] 

12.25 STUDIO APERTO. [1821863] 


n.30 ciao mara. Talk-show. Con¬ 

12.10 Parker lewis. Telefilm. 

GLIO ROMANO PRODI SULLA 

11.30 ANTEPRIMA "I FATTI VO- 

[6230573] 

10.30 SEI FORTE PAPÀ. [25365] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [9655592] 

duce Mara Venier. Regia di Giu¬ 

[2094405] 

"SOLUZIONE DELLA CRISI DI 

siri". Varietà. [6486] 

12.20 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

11.30 TG 4. [6156844] 

12.55 ciao ciao. Contenitore. 


liano Baroncelli. [449776] 

12.45 METEO. [9652405] 

GOVERNO". [6328028] 

12.00 I FATTI VOSTRI. [49080] 

Teleromanzo (R). [906221] 

n.40 forum. Rubrica. [4583912] 

1 [7259776] 



12.50 TMC NEWS. [718467] 

! POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [70592] 

13.00 TG 2 - GIORNO. [5979] 

13.00 rai educational. Contenito¬ 

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

14.00 LE IENE. Varietà. [84283] 


13.00 TG 5. [21738] 

13.00 TMC SPORT. [37912] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8463950] 

13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ. 

re. [52554] 

Gioco. Conduce Mike Bongior- 

14.20 COLPO DI FULMINE. GÌOCO. 


13.25 SGARBI QUOTIDIANI. 

13.15 ironside. Telefilm. Con Ray¬ 

14.05 FANTASTICO PIÙ. [839844] 

Rubrica. [74318] 

14.00 TGR / TG 3. [3365776] 

no. AH’interno: T§ 4. [170134] 

[995080] 


[7363370] 

mond Burr. [2877888] 

15.00 PASSAGGIO A NORD-OVEST. 

13.45 TG 2 - SALUTE. [6013486] 

14.50 TGR - LEONARDO. [1685202] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. 

15.00 !fuego! Varietà. [2912] 


13.40 BEAUTIFUL. [403134] 

14.15 saadia. Film drammatico 

Documentario. “Le civiltà perdu¬ 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. [4086592] 

15.00 TGR - EUROPA. [2641] 

[55641] 

15.30 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 

14.10 UOMINI E DONNE. [3537950] 

(USA, 1954). Con Cornei Wilde, 

te”. [48134] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua¬ 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 

15.30 KRAMER CONTRO KRAMER. 

film. Con Jason Priestley, Jennie 

15.45 LE STORIE DI "VERISSIMO". 

Mei Ferrer. Regia di Albert 

15.50 solletico. Contenitore.All’in- 

lità. Alllnterno: T§ 2 - Flash. 

sportivo. Rb sportiva. All’in- 

Film drammatico (USA, 1979). 

Garth. [1633009] 


Attualità. [8523776] 

Lewin. [4194825] 

terno: Zone. Tf. [6740486] 

[2795931] 

terno: Tiro a volo; Golf; Basket 

Con Dustin Hoffman, Meryl 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 


15.50 I SEGRETI DI SUZANNE. Film- 

15.55 TAPPETO VOLANTE. Talk- 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 

18.15 TG 2 - FLASH. [8497221] 

feimimile. [91283] 

Streep. Regia di Robert Benton. 

BUM BAM. Show. [980318] 


Tv drammatico (USA, 1991). 

show. Conduce Luciano Rispoli. 

tualità. [9194912] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 

i7.oo geo & geo. Rubrica. 

[768757] 

17.30 Hercules. Tf. “Hercules in 


[3189283] 

Con Roberta Capua, Stefania 

18.00 TG 1. [42196] 

Rubrica sportiva. [5278270] 

[5776689] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

viaggio per Caledone”. [85370] 

17.50 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 

Cuneo. [60091516] 

18.10 primaditutto. Attualità. 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 

18.20 METEO 3. [8490318] 

Gioco. Con Iva Zanicchi. All’in¬ 

18.30 STUDIO APERTO. [76641] 


della cronaca. Attualità. 

18.00 zap zap. [3706973] 

[436047] 

VARIABILE". [4513318] 

18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

terno: 18.55 Ig 4. [1314009] 

18.55 STUDIO SPORT. [3117825] 


[7170399] 

19.25 METEO. [2866863] 

18.45 colorado. Gioco.AH’interno: 

19.05 il commissario rex. Tele¬ 

Teleromanzo. [419370] 

19.25 TG 4. [8324689] 

19.00 renegade. Telefilm. [5283] 


18.35 TIRA & MOLLA. GÌOCO. 

19.30 TMC NEWS. [60467] 

Che tempo fa. [3010202] 

film. [7310202] 

19.00 TG 3 / TGR. [1950] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. [5644414] 



[5484370] 

19.55 TMC SPORT. [116825] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE . [47825] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [3066221] 

20.40 L'INVIATO SPECIALE. Attua¬ 
lità. [3119912] 

20.50 DUE MADRI PER ZACHARY. 

Film drammatico (USA, 1996). 
Con Vanessa Redgrave, Valerie 
Bertinelli. Regia di Peter Werner. 
i a iv. [396660] 

22.30 DONNE AL BIVIO - DOSSIER. 

Attualità. [29080] 


20.30 TG 2 - 20,30. [82115] 

20.50 primo cittadino. Miniserie. 
Con Tullio Solenghi, Giulia Bo¬ 
schi. Regia di Gianfranco Alba¬ 
no. 

ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[395931] 

22.35 macao. Varietà. Con Alba Pa¬ 
netti. Regia di Gianni Boncom- 
pagni. [5858554] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. Conduce 
Maria Latella. [35283] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [827824] 

20.40 MI MANDA RAI TRE . Attualità. 
Conduce Piero Marrazzo. Di An¬ 
drea Barberi, Annamaria Catri- 
calà, Piero Marrazzo. Regia di 
Andrea Dorigo. [138912] 

22.30 TG 3 / TGR. [283] 


20.35 cobra. Film avventura (USA, 
1986). Con Sylvester Stallone, 
Brigitte Nielsen. Regia di George 
Pan Cosmatos. [427283] 

22.30 linea mortale. Film dram¬ 
matico (USA, 1990). Con Julia 
Roberts, William Baldwin. Regia 
di Joel Schumacher. [6364432] 


20.00 sarabanda. Varietà.Condu¬ 
ce Enrico Papi. Regia di Cesare 
Gigli. [13370] 

20.45 moby dick. Rubrica di attua¬ 
lità. Conduce in studio Michele 
Santoro con la collaborazione di 
Riccardo lacona e Corrado For¬ 
migli. [48565863] 


20.00 TG 5. [8912] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. [57931] 

20.45 beethoven 2 . Film commedia 
(USA, 1993). Con Charles Gro- 
din, Bonnie Hunt. Regia di Rod 
Daniel. [936641] 

22.40 IO E LA MAMMA. Situati C0- 

medy. “Tutta colpa delle nuvole”. 
Con Gerry Scotti. [7244660] 


20.10 quinto potere. Attualità. 
[9640825] 

20.30 DIETRO LE QUINTE DI "FUO¬ 
CHI D'ARTIFICIO" . Speciale. 
[2979] 

21.00 TERMINATOR 2 - IL GIORNO 

del giudizio. Film fantascien¬ 
za (USA, 1991). Con Arnold 
Schwarzenegger, Linda Hamil¬ 
ton. Regia di James Cameron. 
[48545009] 


N OTTE 


23.05 TG 1. [5186776] 

23.10 PORTA A PORTA. [2866950] 
0.15 TG 1 - NOTTE. [42264] 

0.40 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM¬ 
PO FA. [37992332] 

0.45 rai educational. Contenito¬ 
re. [6095719] 

1.15 SOTTOVOCE. [8880177] 

1.40 ATTENTI A QUEI TRE. 

[25509852] 

2.15 TRITTICO D'AMORE. Film. Con 
Gene Kelly. Regia di Gene Kelly. 
[2999177] 

3.45 ives montand. Musicale. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [8888] 

24.00 neon libri. Rubrica. [38245] 
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [9054448] 

0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

“Speciale Coppa Italia”. [47719] 
0.45 gangsters. Film (Italia, 
1992). Con Ennio Fantastichini. 
Regia di Massimo Guglielmi. 
[6600142] 

2.35 MI RITORNI IN MENTE - 

replay. Musicale. [1131784] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

distanza. Rubrica di didattica. 


23.00 FORMAT PRESENTA: 

report. Attualità. Conduce Mi- 
lena Gabanelli. Di Aldo Bruno e 
Milena Gabanelli. [83202] 

23.50 IO LE SCRIVEREI. [9599115] 
0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 

[2259245] 

1.10 FUORI ORARIO. [6838622] 

2.10 DALLE PAROLE AI FATTI. 

[4003806] 

2.35 ANNI AZZURRI. Rb. [16784887] 

3.10 l'omicida. Film drammatico. 
Con Robert Hossein. 


0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[6088429] 

1.15 DI QUESTO NON SI PARLA. 

Film grottesco. Con Marcello 
Mastroianni. Regia di Maria Lui¬ 
sa Bemberg [6788974] 

3.00 peste e corna. Attualità (Re¬ 
plica). [7631142] 

3.10 WINGS. Telefilm. [1736622] 

3.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[6201956] 

4.00 VR TROOPERS. Tf. [4381535] 
4.20 MATT HOUSTON. Tf. [1430535] 

5.10 kojak. Telefilm. 


23.20 Italia i sport. “Speciale 
Coppa Italia”. [9181080] 

0.20 STUDIO SPORT. [32993] 

0.50 RASSEGNA STAMPA. Attua¬ 
lità. [67011413] 

0.55 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. [2451535] 

1.30 STAR TREK. Tf. [2307871] 

2.30 IL FRULLO DEL PASSERO. 

Film (Italia, 1988). Con Ornella 
Muti, Philippe Noiret. Regia di 
Gianfranco Mingozzi. 


23.10 TG 5. [4559486] 

23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [4361399] 

1.00 TG 5. [7137852] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 
Varietà (Replica). [3215121] 

1.45 l'ora di hitchcock. Tele¬ 
film. [6795500] 

2.45 TG 5. [3558784] 

3.15 missione impossibile. Tele¬ 
film. [5546023] 

4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tele¬ 
film. 


23.35 METEO. [6619080] 

23.40 TMC SERA. [8189365] 

24.oo dottor spot. Rubrica. Con¬ 
duce Lillo Perri. [95178] 

0.05 ad est di sumatra. Film av¬ 
ventura (USA, 1953). Con Jeff, 
Chandler, Suzan Bell. Regia di 
Bud Boetticher. [5409448] 

1.55 TMC DOMANI. [7235210] 

2.15 dottor spot. Rubrica (Re¬ 
plica). [93053535] 

2.20 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [3471326] 

4.20 CNN. 


Tmc” 

12.05 ARRIVANO I NO- 
SIRI. Rb. [7745115] 
12.40 CLIP IO CLIP. Rb. 

musicale. [3646047] 
14.00 FLASH - TG. [948863] 
14.05 COLORADIO . Rb. 

musicale. [2402554] 
16.00 HELP. Rb. [769496] 
18.00 i camionisti. Tele¬ 
film. [514080] 

18.50 SEINFELD . [2968912] 

19.30 hard ball . Tele¬ 
film. [281009] 

20.30 FLASH. [105660] 

20.35 MONKEY SHINES - 
ESPERIMENTO NEL 

terrore. Film fan¬ 
tastico (USA, 1988). 
[587196] 

22.35 COLORADIO. Rb. 
musicale. [564689] 

23.00 TMC2 SPORT / MA¬ 
GHINE. AH’interno: 
Crono. Rubrica. 


Oaeoif r ' 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [14369592] 

18.30 RADiODAYS . Rubri¬ 
ca. [275028] 

18.45 IRREGULAR STA- 
TTCN. [891660] 

19.15 MOTOWN. [6880991] 

19.30 IL REGIONALE. 
[769202] 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [766115] 

20.30 TG GENERATION. 
Attualità. [109486] 

20.45 IL MURO. [2589467] 

21.45 COWBOY MAMBO. 
Rubrica. [965950] 

22.15 TG GENERATION. 
Attualità. [5957318] 

22.30 IL REGIONALE. 
[823009] 

23.30 fun in town. Ru¬ 
brica. [473028] 

24.00 TRAPPOLA SILEN¬ 
ZIOSA. Film. 


Mia7 

9.00 MATTINATA CON... 

Contenitore. 

[25596775] 

13.15 TG. News. [2084825] 

14.30 California. Tele¬ 
film. [193405] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[9303950] 

18.00 UNA FAMIGLIA A- 
MERICANA (I WAL- 
TCN). Tf. [547202] 
19.00 TG. News. [1719318] 
20.50 MILLE MODI PER 
NASCONDERE UN 
CADAVERE. Film 
(USA, 1990). Con 
Judge Reinholds, Eli¬ 
zabeth Perkins. Re¬ 
gia di Maurice Philli¬ 
ps. [964414] 

22.30 seven show. Va¬ 
rietà. [821641] 

23.30 UNA RAGAZZA PER 

il cinema. Varietà. 


Cinquestelle 

12.00 watch dog. Attua¬ 
lità. [740216] 

12.05 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Rotocalco. 

[59416252] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. [496979] 

18.30 sport Italia. Ru¬ 
brica sportiva. 
[542757] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 

[912592] 

21.30 AMBIENTE COLO¬ 
RE. Rubrica di am¬ 
biente. [758196] 

22.00 TUTTO CELLULARI. 

Rubrica. “Settimanale 
di informazione sul 
mondo dei telefonini”. 
[755009] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


TeEeT Bianco 

13.00 ALMOST PERFECT. 

Telefilm. [360080] 
13.3 0 35. [463776] 

14.30 ZAK. [389115] 

15.00 LA GUERRA DEI 

BOTTONI. Film. 
[4998221] 

17.15 AMICHE PER SEM¬ 
PRE. Film (USA, 
1995). [1657283] 
19.00 USA HIGH. [697450] 

19.30 COM'È. [856401] 
20.00 high incident. Te¬ 
lefilm. [552009] 

21.00 UN SINGLE PER 

due. Film commedia 
(GB, 1994). Con Mark 
Franke. [5254979] 
22.45 GOLDENEYE. Film. 
[500202] 

0.50 TRAINSPOTTING. 

Film. [44213974] 

2.25 ROCK'N ROLL FAN- 
TASY. Film. 


Teleì- Nero 

12.50 FRANFIE DELLE 

STELLE. FI. [4760221] 

14.30 high incident. Te¬ 
lefilm. [469950] 

15.30 USA HIGH. [392689] 
16.00 GUNFIGHTER'S 

moon . Film (USA, 

1995) . [6947863] 
18.25 A LETTO CON L'A¬ 
MICO. FI. [2981776] 

20.00 ALMOST PERFECT. 
Telefilm. [497432] 

20.30 HIROSHIMA. [560738] 
22.05 STORIE D'AMORE 

CON I CRAMPI. Film 
commedia (Italia, 

1996) . [1253127] 
23.35 SHOWGIRLS. FI. (U- 

SA, 1995). [6744561] 
1.45 TRE COLORI - FILM 

blu. Film (Francia, 
1993). [86356622] 
3.50 RITRATTO DI SI¬ 
GNORA. Speciale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17; 
17.30; 18; 18.30; 19; 21.15; 23; 24; 2; 
4; 5; 5.30. 

6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34 
Panorama Parlamentare; 6.42 
Bolmare; 7.33 Festa del “Suochoth”; 
8.33 Golem; 9.07 Radio anch’io; 
10.08 Italia no, Italia sì; 11.05 
Radiouno musica; 12.10 Millevoci; 
12.32 Medicina e società; 13.28 
Radiocelluloide. Bankok (R); 14.08 
Lavori in corso; 15.22 Bolmare; 16.32 
Otto e mezzo; 16.44 Uomini e 
camion; 17.08 L’Italia in diretta; 17.35 
Spettacolo; 17.40 New York News; 
17.45 Come vanno gli affari; 18.08 I 
mercati; 19.28 Ascolta, si fa sera; 
19.37 Zapping; 20.25 Calcio. Coppa 
Italia. Ottavi di finale. Andata; 22.46 
Oggi al Parlamento; 23.14 Per noi; 
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.00 
Il buongiorno di Maurizio Costanzo; 
8.08 Macheoraè?; 8.50 Prima le 
donne e i bambini; 9.30 II ruggito del 
coniglio; 10.35 Chiamate Roma 3131 ; 
11.54 Mezzogiorno con... Catherine 
Deneuve; 12.56 Mirabella-Garrani 
Show; 14.02 Hit Parade - Bollicine; 
14.32 Punto d’incontro. Per chi ha 
vent’anni in testa; 16.36 PuntoDue; 
18.00 Caterpillar; 20.04 Masters; 
20.45 E vissero felici e contenti...; 
21.00 Suoni e ultrasuoni; 23.30 
Cronache dal Parlamento; 1.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 


10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine: 
Intorno a Flaubert; 11.15 MattinoTre; 
12.00 MattinoTre; 12.30 Indovina chi 
viene a pranzo?; 12.45 La Barcaccia; 
14.04 Lampi d’autunno; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Bianco e 
nero; 20.00 Poesia su poesia. 
Autoritratto di Bianca Maria Frabotta; 
20.08 Poesia e musica; 20.17 
Radiotre Suite; Stagione Lirica 1997- 
’98; 20.30 Peter Grimes; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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3 TLlnità 


+ 

Il Paginone 


Il Personaggio 


Scrittore, manager, politico 
ecco il sottosegretario Micheli 
vero «Richelieu» dell'Ulivo 


L'Intervista 



MARCELLA CIARNELLI 


D A MONTEFRANCO a Monte Mario. Po¬ 
trebbe essere il titolo del diario di un viag¬ 
giatore fin de siède. È, invece, la sintesi 
di un viaggio molto più recente, quello 
che tra domenica e lunedì ha portato alla ri¬ 
composizione della maggioranza di governo. A 
Montefranco, in provincia di Terni si sono in¬ 
contrati domenica per il pranzo del giorno di fe¬ 
sta Fausto Bertinotti ed Enrico Micheli. E nella 
casa paterna del sottosegretario alla presidenza, 
il suo buen ritiro nella verde campagna umbra, il 
rosso segretario di Rifondazione ha cominciato 
a mostrare una disponibilità concreta a ricucire 
il grande strappo della «crisi più pazza del mon¬ 
do». 

Il giorno dopo, sempre a casa Micheli, ma 
questa volta nel quartiere romano di Monte Ma¬ 
rio, e solo per il caffè, l'accordo è stato definito. 
Svolto il compito che gli era stato affidato Enri¬ 
co Micheli ha lasciato la scena al premier, a Ro¬ 
mano Prodi su cui si sono accesi i riflettori. Lui, il 
sottosegretario della svolta, è rimasto un passo 
indietro, come prevede il cerimoniale del Quiri¬ 
nale e il ruolo. Come lui, d'altra parte, preferi¬ 
sce. Restio com'è alle luci di quella ribalta politi¬ 
ca che negli anni '70 aveva calcato in proprio fi¬ 
no ad un comitato provinciale della De, per poi 
preferire la carriera di manager. Salvo arrivare 
nel Palazzo dalla porta principale perché se un 
amico come Romano Prodi chiede collaborazio¬ 
ne, come si fa a dire di no? 

Sono molte le foto pubbliche di Enrico Mi¬ 
cheli, ternano di 58 anni, nato nel maggio del 
1938 sotto il segno del Toro. Preferibilmente al 
banco del governo non manca mai nei momen¬ 
ti di maggior tensione o alle spalle del premier. 
Al lavoro, dunque. Per il resto quest'uomo dai 
tratti austeri ma dallo sguardo accattivante, che 
veste preferibil¬ 
mente di scuro 
ma ha un debole 
per le cravatte di 
Hermes, evita, 
quando può, di 
parlare di sé. Ep¬ 
pure, il gran riso¬ 
lutore o il Riche¬ 
lieu dell'Ulivo, 
dato che quella 
di Rifondazione 
non è che l'ulti¬ 
ma (anche se la 
più difficile) di 
una serie di que¬ 
stioni che ha do¬ 
vuto affrontare, 
vive in fondo una 
doppia vita. Ma¬ 
nager (prima) o 
politico (come in 
questo periodo) 
e, contempora¬ 
neamente, scrittore. Di romanzi, di novelle inti- 
miste in cui si intravede la sua grande passione 
per Albert Camus. Con uno stile un po' ottocen¬ 
tesco ma senza disdegnare argometi di attuali¬ 
tà, di vita vissuta, scavando nelle contraddizioni 
e nelle speranze degli uomini e delle donne di 
questa società. 

«La scrittura è forse la sua prima attività» dice 
una persona a lui molto cara. Ma ad essa lui non 
può riservare che alcune delle prime ore del 
giorno, prima di recarsi al lavoro. Sveglia, quin¬ 
di, alle cinque. Per scrivere fino alle otto. Cam¬ 
bio d'abito e di scena. 

E via, oltre il portone di Palazzo Chigi. La¬ 
sciandosi alle spalle i suoi personaggi, a volte 
crepuscolari, per confrontrasi con i concreti pro¬ 
blemi del Paese in quella stanza al primo piano 
del palazzo del governo, ad un passo da quella 
di Romano Prodi, che in tempi ormai lontani 
ebbe come inquilini personaggi come Mussoli¬ 
ni, Ciano, Fanfani e anche Andreotti e che acco¬ 
glie su una parete un grande quadro di Tiziano. 
Raffigura un Baccanale. Su un'altra spicca un 
crocifisso, attaccato lì su esplicita richiesta del 
cattolico sottosegretario. 

La giornata scorre via lì, quando va bene, fino 
alle 20, 30, con le linee del telefono roventi e i 
frequenti incontri di lavoro interrotti solo, all'ora 
di colazione, per mangiare un boccone. Spesso 
con Romano Prodi con cui divide un frugale pa¬ 
sto, sovente a base di riso. Finalmente, a sera, il 
ritorno a casa, in quell'ormai famoso condomi¬ 
nio immerso nel verde di Monte Mario, le cui 
immagini la televsione ha portato nelle case di 
tutti gli italiani, dove vive con la moglie Maria 
Rita ed i figli Massimiliano e Paolo. Se c'è un po' 
di tempo ancora, la scrivania è lì, allettante. Al¬ 
trimenti, per avere un po' più di tempo, biso¬ 
gnerà aspettare il fine settimana a Montefranco. 

In quella casa di campagna piena dei ricordi 
di una famiglia molta unita. Papà Foscolo, che 
per andare a dirigere il consorzio agrario di Sie¬ 
na, aveva dovuto lasciare Terni. La mamma che 
ha dedicato la sua vita alla famiglia, al marito, ai 
tre figli: Enrico, Carlo, più giovane di otto anni 
che a Terni ci vive e fa il funzionario di banca, e 
l'unica sorella morta prematuramente. È per il 
lavoro di papà che i giovani Micheli hanno stu¬ 
diato a Siena. Il sottosegretario alla presidenza 
ha frequentato il liceo classico Piccolomini e poi, 
sempre nella città del Palio, si è laureato in leg¬ 
ge. Grandi ideali e grandi speranze. Una vera 
passione per Bob Kennedy. Anche lui. 

Se a Terni Enrico Micheli non ci è più tornato 
a vivere resta un grande, saldo legame con la 
sua città d'origine. Tifa Ternana il sottosegrea- 


trio anche se poi deve scegliere nell'ambito del¬ 
la serie A non nasconde una certa simpatia per 
la Roma. Il calcio, comunque, è una sua passio¬ 
ne. Come il cinema. Che per lui significa innan¬ 
zitutto Federico Fellini anche se quando si spen¬ 
gono le luci in sala per lui è sempre un'emozio¬ 
ne. Altra passione la musica. Paolo Conte, in¬ 
nanzitutto. E poi Roberto Vecchioni, Pino Da¬ 
niele, Francesco De Gregori. In alternativa alla 
casa di famiglia nei pressi di Terni, Enrico Mi¬ 
cheli va a Capri. Un'isola che ama perché l'as¬ 
senza del rumore delle automobili consente di 
riscoprire quelli della natura. E quale può essere 
migliore ispirazione per uno scrittore che, forse 
proprio per questo motivo, quando va nell'isola 
delle Sirene la maggior parte del tempo la passa 
in camera, davanti al mare. Ascrivere. 

Aspettando di tornare al fianco di Romano 
Prodi. Che è il presidente del Consiglio ma è an¬ 
che un amico. Per cercare di rendere concreto il 
sogno di fare dell'Italia un Paese normale, che 
può fare affidamento su un governo che può an¬ 
che durare per cinque anni. E può mantenere le 
promesse. Anche perché al lavoro c'è un tenace 
come Enrico Micheli che da amministratore di 
aziende non ha esitato a trasformarsi in ammini¬ 
stratore di un intero Paese. 

Un salto non di poco conto per questo scrit¬ 
tore prestato al management che, subito dopo 
la laurea aveva cominciato a lavorare all'Alitalia 
per poi passare all'lntersind, l'associazione delle 
aziende pubbliche per poi arrivare all'lri come 
vicedirettore delle relazioni industriali. È il 1980. 
Si occupa dei rapporti con i sindacati, delle trat¬ 
tative, dei negoziati. Inevitabile l'incontro con 
l'allora sindacalista Fausto Bertinotti che lui ri¬ 
corda «come una persona civile con la quale era 
possibile ragionare». Sarà stato anche per que¬ 
sto antico dialo¬ 
gare che tre 
giorni fa i due 
hanno trovato le 
parole per ri¬ 
prendere un dia¬ 
logo che sem¬ 
brava interrotto 
e senza possibili¬ 
tà di essere ri¬ 
preso. Nel 1982 
all'lri arriva Ro¬ 
mano Prodi, il 
più giovane pre¬ 
sidente che ab¬ 
bia mai varcato 
l'istituto di via 
Veneto. I due, 
quasi coetanei, 
simpatizzano. 
Comincia un'a¬ 
micizia fatta di 
stima reciproca 
e di comuni 
ideali. Enrico Micheli nel 1983 diventa condiret¬ 
tore centrale e quattro anni dopo direttore cen¬ 
trale. Dopo l'addio alla presidenza di Prodi, set¬ 
te anni dopo l'avvio del difficile (ma raggiunto) 
risanamento dell'Istituto i due non lavorano più 
insieme. 

M A L'AMICIZIA resta salda. E Micheli salu¬ 
terà con piacere il ritorno del Professore 
alla guida dell'lri. Durerà solo un anno. 
Prodi che va via lascerà Micheli nel ruolo 
difficile di direttore generale che gli sarà riconfer¬ 
mato dal nuovo presidente. Ma al fianco di Roma¬ 
no Prodi che varca il portone di palazzo Chigi non 
poteva mancare Enrico Micheli. Il premier lo chia¬ 
ma al difficile compito di sottosegretario alla presi¬ 
denza e lui accetta. Il tandem che aveva funzionato 
nel palazzone di via Veneto si ricostituisce tra i 
broccati un po' lisi di Palazzo Chigi. E comincia così 
un'avventura difficile e affascinante. La sensibilità e 
la coerenza ma anche la forte capacità politica e di 
mediazione hanno consentito fin qui il realizzarsi 
di molti progetti impossibili del governo di centro 
sinistra. 

La firma di Micheli non appare ma nella fitta 
tela che porta ad uno sbocco, ad una conclusio¬ 
ne positiva c'è sicuramente lo stile di questo ter¬ 
nano tenace e schivo, colto e volitivo, che parla 
poco ma che preferisce prende un sacco di ap¬ 
punti. La sua carriera a Palazzo Chigi è comin¬ 
ciata all'insegna delle difficoltà. Dai decreti che 
ingolfavano i lavori del Parlamento alla questio¬ 
ne Giubileo, dal salvataggio dell'Alitalia fino alla 
manovra dell'estate '96 che già mostrò le prime 
difficoltà per una maggioranza nella quale non 
mancavano i contrasti. Nomine pubbliche e pri¬ 
vatizzazioni (che a lui piacciono molto), è passa¬ 
to di tutto sulla scrivania di Enrico Micheli che, 
c'è da giurarci, tempo per scrivere ne trova 
sempre di meno. E se poi ci si mette anche Ber¬ 
tinotti... 

Certo è che forse le parole scritte sul retro del 
suo libro II ritorno di Andrea, storia di un mana¬ 
ger pieno di problemi, in cui si descriveva «un 
uomo in crisi; il vuoto che si nasconde dietro 
l'apparenza» sono datate al 1995, anno in cui il 
volume vide la luce per i tipi di Rizzoli e che da 
qualcuno fu interpretato come autobiografico. 
Ora Enrico Micheli di tempo per descrivere le 
crisi personali ne ha davvero poco. A volte la 
realtà supera la fantasia. E, dietro l'angolo, c'è 
sempre un Fausto Bertinotti in agguato. 

Che però, a parlarci tra le verdi colline umbre, 
in fondo si mostra persona ragionevole assai 
specialmente se il suo interlocutore è un uono 
calmo e schivo. Che alle parole preferisce i fatti. 



«Il 1998 è 
ranno di 
vigenza della 
Finanziaria 
facciamone 
anche Tanno 
che qualifica 
fazione 
riformatrice» 

«Il partito era 
per tenere duro, 
Topinione 
pubblica anche 
più vicina 
a noi era per 
Taccordo» 

«Il sindacato? 
non mi piace 
la concertazione» 


«Un anno, 


«Giusto uno scontro 
per avere chiarezza 
ora non saremo noi 
a fare guerriglie» 

GIANCARLO BOSETTI 


«Rifondazione? Bene grazie. È 
stato un passaggio difficile, ma 
di quelli che si concludono con 
un consolidamento». Fausto Ber¬ 
tinotti saluta e spiega con pa¬ 
zienza le mosse del suo partito, 
dal momento in cui ha messo in 
moto la macchina della crisi fino 
a lunedì, quando lui ed Enrico 
Micheli, il sottosegretario di Pro¬ 
di, hanno concluso l'accordo più 
desiderato del dopoguerra, scri¬ 
vendo la data, 1 gennaio 2001, 
dell'entrata in vigore delle 35 
ore, spostando 500 miliardi dalle 
spese alle entrate nella finanzia¬ 
ria, limando il concetto di "equi¬ 
valente" (al lavoro operaio) a co¬ 
loro che resteranno nella corsia 
delle pensioni di anzianità. 
Quattro dimissionari dalla dire¬ 
zione: non volevano l'accordo. Il 
dissenso di Ersilia Salvato, che 
l'accordo voleva. Differenze con 
Cossutta? «Solo di temperamen¬ 
to», come si diceva una volta nel 
Pei. «Ha proposto lui che mi fos¬ 
se affidato un mandato pieno a 
trattare. E gliene sono grato». 

Cominciamo dalla cronaca, 
Bertinotti: sabato c'è stata la pro¬ 
posta di Rifondazione al capo del¬ 
lo Stato, domenica apparente¬ 
mente niente, poi l'accordo. Esat¬ 
tamente, quando hai cambiato 
idea e hai pensato che Prodi pote¬ 
va ritornare in sella? 

«L'accordo ha preso corpo ieri 
(lunedì, Ndr) attorno all'incon¬ 
tro tra Enrico Micheli e me, se 
non l'accordo almeno l'idea di 
una pista possibile. Domenica 
c'erano stati solo contatti. E poi 
come sempre, diciamo la verità, 
un compromesso è uno sposta¬ 
mento di entrambe le parti. Non 
di una sola parte». 

Cerchiamo di capire meglio che 
cosa si è spostato. 

«Il punto di snodo, a me sem¬ 
bra evidente, è l'annuncio di Jo- 
spin della legge sulle 35 ore. È 
questo il fatto nuovo intervenu¬ 
to dopo il discorso di Prodi, do¬ 
po l'annuncio della crisi e prima 
dell'accordo». 

La soluzione è venuta da fuori? 

«Le parti erano bloccate da 
una contrapposizione che aveva 
determinato la crisi; tra cui c'era 
la linea sull'occupazione. Se il 
governo, tra l'altro, avesse fatto 
sull'occupazione lo stesso sforzo 
che aveva fatto sulle pensioni e 
la sanità, non avremmo neppure 
avuto la crisi. Ma il fatto nuovo 
della Francia non ha avuto solo 
una influenza tattica: riguardava 
una questione centrale e poteva 
essere colto perché entrambi i 
contendenti vi avevano fatto 


esplicito riferimento». 

E rispetto all'ultima proposta in 
Parlamento di Prodi, qual è il di 
più che vi ha convinto? 

«La fissazione del giorno in cui 
la legge prevede la riduzione del¬ 
l'orario di lavoro». 

E sulle pensioni? 

«L'orario era il punto discrimi¬ 
nante. Sulle pensioni e sui valori 
globali della finanziaria avven¬ 
gono due spostamenti assai più 
contenuti, che tuttavia sono si¬ 
gnificativi. Quanto alle pensioni 
di anzianità abbiamo lavorato 
sul termine "equivalente". Di 
questo concetto non si capiva 
bene il significato e abbiamo in¬ 
trodotto una chiarificazione che 
consente di andare oltre l'area 
degli operai in senso stretto e di 
investire quella parte di lavorato¬ 
ri non manuali che nello stesso 
livello di qualifica svolgono una 
prestazione analoga a quella de¬ 
gli operai. Il terzo elemento è lo 
spostamento di 500 miliardi nel¬ 
la finanziaria dai tagli alle spese 
alla lotta all'evasione». 

Nelle vertenze sindacali si usa lo 
sciopero, Rifondazione per otte¬ 
nere di più ha usato la crisi di go¬ 
verno. Funziona il paragone? 

«No, perché io attribuisco a 
uno sciopero generale un valore 
positivo, alla crisi di governo un 
valore negativo. Lo sciopero ge¬ 
nerale non è semplicemente una 
rottura o un trauma è l'ingresso 
da protagonisti, dei lavoratori, 
nel conflitto economico-sociale. 
Io lo vedo come un fattore pro¬ 
gressivo, di lotta. La crisi invece 
no, se si poteva evitare l'avrem¬ 
mo evitata, soprattutto perché 
poteva essere senza esito. E con¬ 
tinuo a pensare che c'è stato un 
elemento che ne ha favorito il 
superamento e che si chiama Jo- 
spin. Per fortuna viene alla luce 
una contaminazione tra le politi¬ 


che europee che finora abbiamo 
subito negativamente: il predo¬ 
minio della Bundesbank e del 
governo tedesco, l'assolutizza- 
zione del risanamento. L'emer¬ 
gere di un nuovo polo, quello 
francese, determina una novità. 
Il risultato non è dunque soltan¬ 
to importante in sé per i lavora¬ 
tori italiani, ma anche perché co¬ 
struisce una sinergia, tra Italia e 
Francia, e configurare un'area 
progressista». 

Se Jospin non avesse vinto le ele¬ 
zioni in Francia forse non ci sareb¬ 
be stata neanche la crisi e non 
avreste avanzato la vostra richie¬ 
sta sull'orario? 

«Chi lo sa, forse no, o forse sì e 
sarebbe stata una crisi definitiva. 
La vittoria delle sinistre in Fran¬ 
cia in un primo momento ha in¬ 
coraggiato la nostra richiesta di 
un mutamento di indirizzo della 
politica del governo e quindi ha 
aperto uno spazio reale. Parlo di 
spazio politico, perché lo spazio 
economico lo aveva aperto l'ac¬ 
cumulo di risparmio realizzato 
dal governo italiano con la sua 
performance di riduzione del de¬ 
ficit. L'avanzamento della politi¬ 
ca di Jospin ha poi consentito di 
individuare l'anello da tirare per 
risolvere la crisi». 

Adesso che cosa succede, andia¬ 
mo tranquilli fino alla fine della 
legislatura, o andiamo tranquilli 
solo per un anno? 

«L'accordo è per un anno. In¬ 
tanto è da scartare, perché non è 
mai esistita, l'ipotesi di un muta¬ 
mento nella composizione del 
governo con l'ingresso dei co¬ 
munisti». 

E' da scartare per un anno o per 
sempre? 

«Direi che non è all'ordine del 
giorno. Francamente credo che 
la desistenza sia il modo con il 
quale l'Ulivo e Prc hanno trova 
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to una convergenza capace di 
battere la destra. Di più no, basta 
pensare alla diversa valutazione 
sul paradigma di Maastricht». 

Ma la desistenza non può diven¬ 
tare strategia a tempi indefiniti. E' 
figlia di una condizione precaria 
che con un bipolarismo a pieno 
regime dovrebbe scomparire. 

«Il bipolarismo non mi pare 
nel novero delle cose possibili, e 
forse neanche auspicabile, alme¬ 
no se lo assumiamo nella sua for¬ 
ma forte, di configurazione di 
due schieramenti definiti. Io cre¬ 
do che esistano due sinistre, fi¬ 
gurarsi se penso che possa darsi 
una costituzione unitaria di tut¬ 
to lo schieramento di centrosini¬ 
stra». 

La sinistra francese si definisce 
"plurale" eppure ha trovato una 
forma di convergenza più decisa. 

«La sinistra plurale fa una cosa 
diversa dalla desistenza, fa una 
dichiarazione di intenti comune 


Armando Cossutta 
e Fausto Bertinotti 
all'uscita 
della tormentata 
riunione 
della direzione 
di Rifondazione 
Comunista 
svoltasi 
ieri 

Nella foto grande 
il leader 
di Prc 


tra Robert Hue e Lionel Jospin e 
su quella base fa il governo. Non 
è un caso che noi non abbiamo 
potuto farlo. Ma la divergenza 
dei programmi sul medio perio¬ 
do non vieta che possiamo fare 
del cammino comune, come nel¬ 
l'anno e mezzo passato. Ora po¬ 
tremmo proporci qualcosa di più 
ambizioso: il 1998 che è l'anno 
di vigenza della finanziaria di¬ 
venti anche l'anno di una quali¬ 
ficazione dell'azione riformatrice 
del governo. E neppure voglia¬ 
mo che la fine dell'anno che ab¬ 
biamo di fronte diventi come 
una tagliola: alla fine potrebbe 
anche esserci una dissolvenza 
che vede proseguire la vita del 
governo. Un altro obiettivo poli¬ 
tico che ci possiamo proporre è 
che si determini una forma di 
consultazione tra il governo, l'U¬ 
livo e Rifondazione comunista 
su tutti gli atti politicamente si¬ 
gnificativi. Si può rafforzare la 
maggioranza, non c'è dubbio, 


noi non siamo interessati alla 
turbolenza sui singoli casi, alla 
microconflittualità, perché que¬ 
ste indeboliscono la forza e l'im¬ 
magine del governo e della mag¬ 
gioranza. Abbiamo creato un 
conflitto molto grosso perché ci 
interessava riposizionare la sua 
azione complessiva». 

Chi ha lavorato meglio per su¬ 
perare la crisi: Prodi, D'Alema... 

«I protagonisti dei principali 
partiti hanno concorso, insieme 
alla presidenza del Consiglio, a 
superare la crisi.» 

Scalfaro? 

«Il contributo del presidente 
della Repubblica indubbiamente 
si è sentito, nei limiti costituzio¬ 
nalmente ineccepibili del suo 
ruolo, come un elemento positi¬ 
vo. Avendo sottolineato con 
grande forza il primato del tema 
dell'occupazione ha concorso a 
far sì che l'asse della politica del 
governo venisse orientata in 
questa direzione. E poi Micheli 
ha trattato con me come un vero 
plenipotenziario.» 

Perché tanti buoni uffici non 
avevano funzionato prima per 
impedire la crisi? 

«Perché prima non c'era stata 
la questione della Francia e an¬ 
che perché il governo non aveva 
voluto... Ma nel momento in cui 
si fanno gli accordi - lo sa chi ha 
pratica di accordi sindacali - è 
bene evitare i commenti critici 
sui comportamenti precedenti 
delle parti in causa». 

La pressione del partito di Ri¬ 
fondazione e l'opinione della ba¬ 
se come hanno agito? 

«Erano divaricate: la pressione 
del partito era per tenere duro, la 
pressione dell'opinione pubblica 
circostante il partito era per l'ac¬ 
cordo. Diciamo che si sono bi¬ 
lanciate. Il momento della crisi è 
stato molto difficile ma non per¬ 
ché fossero impreviste le conse¬ 
guenze e le scelte dei diversi sog¬ 
getti. A noi era chiaro quel che 
sarebbe accaduto sia per ragioni 
nobili che per ragioni meno no¬ 
bili. Le prime: è scattata una rea¬ 
zione per cui, buono o cattivo, 
questo governo è stato vissuto 
dalla gente come il suo governo, 
right or wrong my country. Si po¬ 
trebbe anche discutere sul per¬ 
ché si possa arrivare ad un'area 
così vasta di adesione acritica, 
ma insomma quello era il sentire 
diffuso. Ragioni meno nobili: di¬ 
ciamo interessi di status, di opi¬ 
nione e di collocazione colpiti 
dalla crisi. Lo si è visto nel bom¬ 
bardamento dei mass-media sul 
quale vorrei che le coscienze li¬ 
berali si interrogassero: perché è 


così prevalente l'istanza della 
stabilità per cui chi produce in¬ 
stabilità viene demonizzato, 
configurato come nemico e ag¬ 
gredito, non perché politicamen¬ 
te avverso, ma perché capro 
espiatorio?» 

Il giudizio dei sindacati rimane 
piuttosto negativo: accordo pa¬ 
sticciato e confuso, non esiste 
un'ora "x" per la riduzione dell'o¬ 
rario, la concertazione non va so¬ 
stituita ma assecondata... 

«Sono reduce da una polemica 
a cui sono stato costretto dalla 
Cgil e non voglio protrarla, se 
non per il dissenso di merito 
che, quando c'è, va messo in lu¬ 
ce. Io capirei reazioni di opposi¬ 
zione della Confidustria». 

Che non mancano. 

«Le capisco, come capisco 
quelle del patronat francese, per¬ 
ché pur non essendo un impera¬ 
tivo per domani la legge quadro 
prevede la riduzione dell'orario, 
ma non capisco perché i sindaca¬ 
ti debbano essere contrari a quel¬ 
lo che è un incentivo superlati¬ 
vo. Il fatto che il primo gennaio 
del 2001 l'orario venga ridotto a 
35 ore con una legge quadro al¬ 
tro non è per loro che una "clau¬ 
sola di salvaguardia". Ma tutto 
quello che da qui ad allora riusci¬ 
ranno a contrattare in più sarà 
tanto di guadagnato. Vedo spazi 
per una grande stagione contrat¬ 
tuale. Sulla concertazione ho la 
mia opinione, negativa, ma la 
contrattazione è essenziale». 

E allora come mai il sindacato 
non apprezza? 

«Dico che non capisco». 

La discussione tra Prc e le confe¬ 
derazioni continuerà? 

«C'è un punto di controversia, 
che riguarda in effetti la concer¬ 
tazione, ma questa resta entro i 
limiti di una discussione che at¬ 
traversa anche il sindacato. Io la 
critico perché penso che sia una 
gabbia limitativa dell'autonomia 
del sindacato, ma sono convinto 
che l'asprezza, che c'è stata tra la 
Cgil e noi, si può evitare. Vorrei 
insistere poi, soprattutto attra¬ 
verso l'Unità, sul fatto che, nel 
momento di massima tensione, 
si è sbagliato nel votare a mag¬ 
gioranza un documento degli or¬ 
ganismi dirigenti della Cgil che 
si apriva con una critica a Rifon¬ 
dazione comunista. Questo sin¬ 
dacato non l'aveva mai fatto nei 
confronti di nessun partito, 
neanche contro il Psi di Craxi. 
Ecco, questa parte del conflitto 
depotenziamola, non c'è nessu¬ 
na ragione di andare avanti. Li¬ 
mitiamoci alle divergenze». 
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l'Unità 



Mercoledì 15 ottobre 1997 


Sette anni 
diPrc 
tra svolte 
e rotture 

Nessuno, in quella fredda 
giornata del gennaio del 
1991 nella quale si 
chiudeva a Rimini il 
congresso che trasformava 
il Pei in Pds, avrebbe 
scommesso sul fatto che il 
gruppo che dava vita a una 
scissione nel giro di sette 
anni sarebbe diventato un 
partito, nel bene o nel 
male, arbitro della 
situazione politica italiana. 
Non lo pensavano 
nemmeno i protagonisti di 
quell'avventura politica: 
Rino Serri, Armando 
Cossutta, Lucio Libertini, 
Sergio Garavini, Ersilia 
Salvato. Ora di questi, che 
sono stati principali 
artefici di quella scelta, 
Rino Serri è 

sottosegretario agli Esteri, 
Lucio Libertini è morto, 
Sergio Garavini (primo 
segretario) continua il suo 
impegno politico da 
battitore libero, Ersilia 
Salvato è stata la 
principale voce critica in 
questa crisi di governo 
delle scelte del partito. 
Armando Cossutta è 
invece sempre lì, 
presidente del partito, e 
uomo chiave di tutte le 
svolte, di cambio di gruppi 
dirigenti. Che la scelta di 
dare vita a un nuovo 
movimento avesse una sua 
capacità di attrazione 
riceve una sua prima 
conferma dal fatto che 
non trascorre nemmeno 
un mese dall'ultimo 
congresso del Pei che il 
vecchio gruppo del Pdup 
(Lucio Magri, Luciana 
Castellina, Famiano 
Crucianelli), confluito nel 
1984 nel Pei, passa salvo 
alcune eccezioni dal Pds a 
Rifondazione. E lo stesso 
faranno movimenti e 
gruppi eredi di ciò che era 
rimasto a sinistra del Pei, 
da Democrazia proletaria 
ai trozkisti a gruppi di 
marxisti-leninisti. Nel giro 
di un anno il movimento si 
trasforma in partito. 
Ancora una volta è 
Cossutta a prevalere e 
Rifondazione continua a 
fare da polo di attrazione 
del malessere che 
attraversa il Pds e anche il 
sindacato. Con la fine delle 
correnti di partito la 
dialettica in Cgil vede 
nascere un nuovo 
protagonista, l'ala di 
sinistra che in vista della 
battaglia congressuale si 
organizza come Essere 
sindacato, guidata da 
Fausto Bertinotti. In 
seguito all'appoggio al 
governo Ciampi da parte 
del Pds, Pietro Ingrao e un 
gruppo di dirigenti a lui 
molto vicini, tra cui sia 
pure tra qualche 
esitazione Fausto 
Bertinotti, lasciano e il 
partito e promuovono la 
Costituente per l'unità 
della sinistra a cui 
partecipa anche 
Rifondazione. È una 
esperienza di breve 
periodo, entro la quale 
tuttavia matura il 
passaggio - verso la fine 
del 1993 - di Fausto 
Bertinotti a Rifondazione 
comunista. Intanto in Prc 
si è consumata la rottura 
tra il segretario Sergio 
Garavini, il segretario, e 
Armando Cossutta. È la 
prima crisi politica aperta 
in Rifondazione risolta 
solo con il congresso del 
gennaio del 1994 in cui, 
per iniziativa di Cossutta e 
Lucio Magri, Fausto 
Bertinotti viene eletto 
segretario. Con Bertinotti 
segretario, però, non 
finiscono i traumi interni. 
Dopo la partecipazione 
allo schieramento che dà 
vita ai «Progressisti» nelle 
elezioni del 1994, c'è una 
nuova rottura con il Pds al 
momento della 
formazione del governo 
Dini con ripercussioni 
interne molto forti. Vanno 
via dal partito quasi tutto il 
vecchio gruppo del Pdup 
con Crucianelli, Castellina 
e Magri, insieme a Rino 
Serri, a Gianfranco Nappi e 
Marida Bolognesi, nonché 
l'ex segretario Sergio 
Garavini. Poi è storia di 
oggi: dalla desistenza 
elettorale alla vittoria del 
centro-sinistra, al lungo 
condizionamento 
dall'esterno al governo 
Prodi, e poi le tensioni, dal 
caso Albania alla crisi di 
questi giorni. 


L'Intervista 



Marco Minniti 



«La rottura 
politica c’è 
stata davvero, 
poi il sentire 
comune ha 
costretto a 
più freddezza» 
«Il patto per 
un anno 
fa uscire dalla 
ambiguità 
i rapporti tra 
maggioranza 
e Rifondazione» 


« 


Il paese ha imposto 
la soluzione della crisi» 


ROMA. «L'altra mattina ho incontrato gli operai della 
Fiom di Brescia; la sera ho visto un gmppo di investitori 
internazionali; questa mattina, i giovani dei Centri so¬ 
ciali. Chiedono tutti la stessa cosa, che non sia dispersa 
l'azione di questo governo». Marco Minniti, il segreta¬ 
rio organizzativo del Pds, è uscito da poco dalla riunione 
dell'Esecutivo della Quercia. Riunione breve, per ratifi¬ 
care lo scampato pericolo per la compagine di Prodi. 

Minniti, questa storia della precrisi appartiene alla 
serie: le tragedie italiane finiscono in farsa. 

«Ma no, non direi. In questi giorni non tutto era già 
scritto, anzi: la rottura politica c'è stata sul serio. La si è 
potuta superare perché si è percepito il sentire del paese 
reale e del popolo della sinistra... » 

Che gridavano: siete matti, volete sfasciare tutto... 

«Che non comprendevano e giudicavano sbagliata la 
liquidazione d'una esperienza rilevante sotto il profilo 
politico: la prima volta della sinistra al governo, i primi 
risultati positivi. Come in altri momenti nella storia d'I¬ 
talia, il sentire diffuso ha aiutato tutti a recuperare una 
capacità di ascolto, valutazioni più fredde. Ciò ha con¬ 
sentito il rilancio d'una prospettiva politica e di governo 
decisiva per le sorti dell'Italia.» 

Ma perché la molla è stata tesa all'inverosimile? 

«Rifondazione comunista ha posto delle questioni di 
merito tese a stimolare il governo in alcuni grandi cam¬ 
pi, come l'occupazione, l'orario di lavoro, lo stato socia¬ 
le. Già nella Finanziaria c'erano delle risposte. E alcune 
di quelle preoccupazioni erano anche le nostre preoccu¬ 
pazioni. Ma ad un certo punto si è avuta la sensazione 
che il merito contasse poco e che prevalesse una questio¬ 
ne più propriamente di scelta politica. È anche emerso 
in chiaro un problema strategico che la soluzione che è 
stata trovata - il cosiddetto "patto per un anno" - supera 
ma non risolve una volta per tutte. La domanda che bi¬ 
sogna farsi, a mio parere, oggi è questa: può una sinistra 
radicale e antagonista trovare funzione e molo, come 
espressione più attenta a certi processi sociali, dentro 
una maggioranza riformista e riformatrice? O è davvero 
naturale e obbligato che essa si collochi in una politica 
d'opposizione?». 

La risposta pidiessina, ovviamente, è che Bertinot¬ 
ti dovrebbe accettare di entrare nel governo. 

«Certo. Quel tipo di collocazione non solo non dimi¬ 
nuirebbe l'autonomia di Rifondazione - qualcosa del ge¬ 
nere si è dimostrato in questi diciotto mesi, pur dentro 
un quadro di relazioni "pericolose" - ma nemmeno ne 
affievolirebbe il profilo politico e la funzione». 

È maturo davvero il tempo dei ministeri? 

«Noi del Pds non abbiamo mai frapposto ostacoli a 
questa prospettiva, anzi abbiamo più volte auspicato 
una partecipazione diretta di Rifondazione nell'esecuti¬ 
vo. Più volte hanno risposto negativamente. Pur rispet¬ 
tando le posizioni altrui, rimango convinto che il pro¬ 
lungamento della collaborazione porrà alla fine, inevi¬ 
tabilmente, il problema della loro partecipazione all'e¬ 
secutivo. Naturalmente spetta a Rifondazione valutare 
il se e il come». 

A che cosa mira il "patto per un anno"? 

«Intanto ci consente di uscire da quella ambiguità che 
ha segnato i rapporti tra la maggioranza e Rifondazione. 
Finalmente abbandoneremo l'orizzonte del giorno per 
giorno. Potremo sperimentare una più funzionale orga¬ 
nizzazione democratica della maggioranza di governo. 
Insomma, è stata individuata una strada che non si limi¬ 
ta a ripristinare il precedente stato delle cose: si ragiona 
invece su un profilo politico e programmatico più diste¬ 
so. Questo è il primo dato che impegnerà le forze della 
maggioranza e dei gruppi parlamentari: si rilancia l'e¬ 
sperienza del governo di centrosinistra, si esprime la vo¬ 
lontà politica di andare avanti. Col convincimento che 
il pezzo di percorso sin qui compiuto, soprattutto in re¬ 
lazione ai processi di integrazione economico-finanzia- 
ria nell'Europa, non può e non deve essere interrotto. 

Quanto è acuta la divisione fra i leader neocomu¬ 
nisti? 

«Io non voglio entrare nelle vicende politiche interne 
d'un altro partito. In questi giorni abbiamo discusso, an¬ 
che in maniera severamente critica, con l'intero gruppo 
dirigente di Rifondazione». 

Sì. Avete favorito anche una bella massa di pressio¬ 
ni psicologiche e politiche. 


«Non è esattamente così. Noi avevamo detto con 
chiarezza fin dal primo momento che la crisi avrebbe 
aperto uno scenario complicato, avrebbe creato proble¬ 
mi seri al paese e avrebbe spinto verso l'appuntamento 
elettorale. All'inizio, probabilmente, non siamo stati 
creduti a sufficienza. Forse ci si è illusi che a un certo 
punto nel Pds sarebbe scattato il riflesso d'un male inte¬ 
so senso di responsabilità, che l'avrebbe condotto a ne¬ 
gare i presupposti stessi d'una democrazia dell'alternan¬ 
za...» 

In soldoni: che avreste fatto un governo col Polo... 

«Sì, che ci saremmo imbarcati nell'esperienza di un 
governissimo. Il che davvero sarebbe stato un parados¬ 
so». 

E perché? 

«Perché un governo fondato su una base parlamenta¬ 
re così larga sarebbe stato difficile non solo da costruire 
ma anche da tenere in piedi. Avrebbe costituito un se¬ 
gnale di fibrillazione, anche nei confronti dei partner 
europei. E invece si va in Europa se la capacità di rag¬ 
giungere i parametri e di mantenerli si coniuga con l'ac¬ 
quisita stabilità politica. Comunque, quando si è reso 
evidente che le nostre valutazioni iniziali avevano una 
loro obiettività, ciò ha spinto i protagonisti della vicen¬ 
da a riflettere» 

Insomma: i neocomunisti hanno commesso un 
doppio errore di valutazione, perché hanno pensato 
che non si sarebbe andati a votare e che i loro elettori 
avrebbero capito? 

«Sì. Anche perché nella crescita e nel radicamento di 
Rifondazione c'è una parte di elettorato che ritiene utile 
e impegnativo il voto a quel partito in quanto esso si di¬ 
mostra capace di intervenire sulle scelte politiche d'una 
coalizione di centrosinistra che governa. Una parte di 
elettorato affida a Rifondazione una funzione di stimo¬ 
lo critico. Nel momento in cui questo collegamento si 
fosse spezzato, è evidente che ciò avrebbe condotto all'i¬ 
solamento politico del Prc, al rinsecchimento della sua 
capacità di costruire e mantenere rapporti diffusi e di 
massa. Questo è stato avvertito dal gruppo dirigente.» 

In ritardo... 

«Io sono contento dell'esito della discussione. Certo, 
penso che si sarebbe potuta evitare al paese la doccia 
scozzese. E avrei ritenuto meno dannoso per tutti che il 
punto di incontro si fosse manifestato già nella discus¬ 
sione parlamentare del nove ottobre. Già c'erano allora 
tutte le condizioni di fondo per poter riprendere un per¬ 
corso politico comune». 

Di questi giorni è molto citata Canossa. Chi ci va? 

«Non discuterei la vicenda con l'ottica dei vincitori e 
dei vinti. Non andremmo lontano. Credo davvero che 
da questa storia esca più forte il paese; s'è raggiunto un 
compromesso che consente di accentuare ulteriormen¬ 
te il profilo d'un governo di centrosinistra che caratte¬ 
rizza la sua funzione per la capacità di conciliare l'azione 
di risanamento con interventi incisivi sul terreno del¬ 
l'occupazione, dello sviluppo, dello stato sociale. Tutto 
questo fa bene anche alla sinistra. E poi, come avviene in 
casi simili, non spetta ai protagonisti giudicare se il pun¬ 
to di compromesso raggiunto sia più vicino all'una posi¬ 
zione o all'altra: il giudizio spetta alla più larga opinione 
pubblica. A me interessava che il punto d'equilibrio rag¬ 
giunto non snaturasse la nostra politica, non ci facesse 
perdere credibilità credibilità nei confronti dell'Europa. 
E su questo mi pare che ci siamo». 

Sempre che, patto o non patto, Bertinotti non rico¬ 
minci con lo stop and go. 

«Beh, in politica ognuno può garantire per se stesso e 
per i propri comportamenti. Non c'è difesa contro le 
scelte unilaterali. Le quali hanno un unico, grande vin¬ 
colo, come s'è visto pure in queste ore: che devono esse¬ 
re spiegate al paese. Naturalmente, se si definisce il profi¬ 
lo programmatico per un anno dell'alleanza, andranno 
sviluppate politiche di dialogo e di confronto che ren¬ 
dano più difficili le scelte unilaterali. Questa è responsa¬ 
bilità di tutti noi; il governo, l'Ulivo, Rifondazione, sa¬ 
pendo che la nostra è un'esperienza originale, in quanto 
la maggioranza non è pienamente compresa nel gover¬ 
no. Il che richiede un di più di diplomazia e di attenzio¬ 
ne». 


+ 


Vittorio Ragone 
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La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

387,3 

2,95 

ACQ POTABILI 

5241 

0,79 

ACQUE NICOLAY 

5907 

0,97 

AEDES 

10287 

1,90 

AEDES RNC 

4720 

1,72 

AEROPORTI ROMA 

17019 

0,66 

ALITALIA 

1380 

2,60 

ALITALIA P 

1176 

1,64 

ALITALIA RNC 

3492 

0,00 

ALLEANZA 

16741 

2,66 

ALLEANZA RNC 

8946 

1,66 

ALLIANZ SUBALP 

14425 

1,84 

AMBROVEN 

12752 

5,26 

AMBROVEN R 

4308 

3,21 

AMGA 

1175 

0,17 

ANSALDO TRAS 

2080 

1,71 

ARQUATI 

2665 

2,34 

ASSITALIA 

7718 

1,01 

AUSILIARE 

5273 

1,27 

AUTO TO-MI 

13279 

0,08 

AUTOGRILL SPA 

7999 

2,67 

AUTOSTRADE P 

3979 

1,71 

AVIR 

20350 

0,05 

B 

B AGR MANTOV 

14547 

0,88 

BAGRICMIL 

13570 

-0,26 

B BRIANTEA 

13443 

2,18 

B DESIO-BRIANZA 

3240 

0,00 

B FIDEURAM 

7346 

1,86 

B LEGNANO 

6900 

1,47 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

1532 

3,72 

B POP MILANO 

9635 

2,03 

BROMA 

1745 

2,29 

B S PAOLO BRES 

4431 

1,10 

B S PAOLO BRES W 2488 

2,89 

B SARDEGNA RNC 

14650 

-0,68 

B TOSCANA 

3577 

0,28 

BANCA CARIGE 

12001 

0,65 

BASSETTI 

10967 

0,00 

BASTOGI 

72,6 

2,83 

BAYER 

67504 

-3,15 

BCA INTERMOBIL 

2941 

-0,31 

BCO CHIAVARI 

3639 

2,05 

BENETTON 

28592 

3,85 

BINDA 

30,6 

3,38 

BNA 

1252 

2,71 

BNA PRIV 

676,6 

1,23 


BNA RNC 

682,9 

2,55 

BNLRNC 

19646 

2,87 

BOERO 

7775 

2,30 

BON FERRARESI 

11250 

-4,66 

BREMBO 

17774 

0,97 

BRIOSCHI 

210 

0,00 

BULGARI 

11307 

2,19 

BURGO 

11540 

4,58 

BURGOPRIV 

11000 

0,00 

BURGO RNC 

8826 

-1,39 

c 

CAB 

13272 

-0,27 

CAFFARO 

1738 

4,20 

CAFFARO RISP 

1752 

2,52 

CALCEMENTO 

1992 

2,68 

CALP 

6030 

-1,07 

CALTAGIRONE 

1244 

2,81 

CALTAGIRONE RNC 1120 

1,82 

CAMFIN 

3155 

0,10 

CANTONI 

2440 

0,41 

CANTONI RNC 

2150 

0,00 

CARRARO 

8977 

0,75 

CEM.AUGUSTA 

2740 

-0,36 

CEM.BARLETTA 

5750 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3810 

0,26 

CEMENTIR 

1780 

0,68 

CENTENARI ZIN 

122,4 

-1,13 

CIGA 

1097 

4,48 

CIGARNC 

1250 

11,11 

CIR 

1333 

2,46 

CIR RNC 

775,4 

1,57 

CIRIO 

759,9 

0,14 

CMI 

3544 

1,26 

COFIDE 

661,5 

1,33 

COFIDE RNC 

508,6 

0,83 

COMAU SPA 

4763 

1,84 

COMIT 

5134 

3,63 

COMIT RNC 

4174 

3,88 

COMMERZBANK 

65000 

0,00 

COMPART 

979,1 

1,55 

COMPART RNC 

821,5 

0,60 

COSTA CR 

4588 

-1,86 

COSTA CR RNC 

2740 

3,40 

CR BERGAMASCO 

34632 

0,04 

CR EMILIANO 

3718 

4,82 

CR FONDIARIO 

2370 

0,13 

CR VALTELLINESE 

13113 

-0,02 

CREDIT 

4643 

5,12 

CREDIT RNC 

2410 

4,06 


CRESPI 

4601 

2,29 

CSP CALZE 

18106 

0,95 

CUCIRINI 

1570 

0,00 

D 

DALMINE 

437,4 

2,87 

DANIELI 

13114 

1,59 

DANIELI RNC 

6712 

4,40 

DE FERRARI 

5700 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2271 

0,93 

DEROMA 

10246 

-0,67 


E 


EDISON 

9208 

2,60 

ENI 

10777 

2,42 

ERICSSON 

53035 

3,01 

ERIDAN BEG-SAY 

256800 

0,31 

ESAOTE 

4590 

1,12 

ESPRESSO 

7165 

1,93 


F 


FALCK 

7342 

1,41 

FALCK RISP 

7641 

0,00 

FIAR 

5046 

6,19 

FIAT 

6271 

2,02 

FIAT PRIV 

3097 

1,28 

FIAT RNC 

3381 

1,68 

FINPARTORD 

1065 

0,76 

FIN PART PRIV 

570,6 

3,75 

FIN PART RNC 

564,9 

-0,02 

FINARTE ASTE 

1120 

-0,53 

FINCASA 

199,8 

4,61 

FINMECCANICA 

912,6 

-2,77 

FINMECCANICA 



RNC 

888,3 

-1,30 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

1612 

3,47 

GARBOLI 

2000 

0,00 

GEMINA 

644,4 

2,11 

GEMINA RNC 

1025 

0,49 

GENERALI 

39684 

3,94 

GEWISS 

34437 

0,04 

GILDEMEISTER 

5848 

-0,59 

GIM 

1278 

3,48 

GIM RNC 

1740 

2,35 

GIM W 

188 

5,50 

H 


HPI 

1051 

3,34 

HPI RNC 

846,2 

3,69 

HPI W 98 

109,7 

3,30 

, 

IDRA PRESSE 

4064 

0,84 

IFI PRIV 

24528 

2,06 

IFIL 

6746 

4,15 

IFILRNC 

3532 

3,64 

IM METANOPOLI 

1330 

2,70 

IMA 

7683 

2,14 

IMI 

17846 

3,38 

IMPREGILO 

1308 

1,63 

IMPREGILO RNC 

1169 

1,48 

INA 

2672 

2,77 

INTEK 

1141 

1,78 

INTEKRNC 

826,9 

-0,97 

INTERPUMP 

5181 

0,99 

IPI SPA 

2388 

4,51 

IRCE 

8658 

1,24 

ISEFI 

1173 

0,00 

IST CR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

12866 

3,20 

ITALCEM RNC 

4891 

2,58 

ITALGAS 

6274 

1,92 

ITALMOB 

31951 

2,60 

ITALMOB R 

15507 

3,84 

J 

JOLLY HOTELS 

9407 

-2,54 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4875 

2,14 

LA FOND ASS 

9863 

4,71 

LA FOND ASS RNC 

4108 

3,87 

LA GAIANA 

3250 

0,00 

LINIFICIO 

869,5 

2,62 

LINIFICIO RNC 

726,2 

3,92 

LOGITALIAGEST 

SOSP 

... 

M 

MAFFEI 

2125 

1,14 

MAGNETI 

3284 

5,19 

MAGNETI RNC 

1846 

1,21 

MANIF ROTONDI 

2040 

1,19 

MANULI RUBBER 

6009 

0,18 

MARANGONI 

4469 

0,16 

MARZOTTO 

19429 

3,98 

MARZOTTO RIS 

19337 

-1,59 

MARZOTTO RNC 

7583 

1,23 


MEDIASET 

8842 

2,09 

MEDIOBANCA 

13681 

3,96 

MEDIOLANUM 

30295 

3,20 

MERLONI 

6442 

0,28 

MERLONI RNC 

2549 

0,59 

MILANO ASS 

6128 

1,34 

MILANO ASS RNC 

2668 

1,18 

MITTEL 

1576 

2,74 

MONDADORI 

12381 

1,29 

MONDADORI RNC 

7655 

1,67 

MONRIF 

691,5 

0,00 

MONTEDISON 

1352 

1,27 

MONTEDISON RIS 

1582 

0,76 

MONTEDISON RNC 

978,6 

0,87 

MONTEFIBRE 

1443 

0,98 

MONTEFIBRE RNC 

1002 

0,27 

N 

NAI 

275 

-0,11 

NECCHI 

636 

0,63 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

973,2 

1,66 

OLIVETTI P 

1791 

0,45 

OLIVETTI R 

1127 

4,16 

P 

PAGNOSSIN 

8389 

1,11 

PARMALAT 

2853 

1,46 

PERLIER 

342 

-0,81 

PININFARINA 

31695 

2,89 

PININFARINA RIS 

30090 

0,00 

PIRELLI SPA 

5169 

3,48 

PIRELLI SPAR 

2693 

1,55 

PIRELLI CO 

2756 

2,49 

PIRELLI CO RNC 

2131 

1,43 

POL EDITORIALE 

2623 

-0,76 

POP BG CR VAR 

25889 

1,98 

POP BRESCIA 

13132 

1,12 

POP SPOLETO 

11075 

1,15 

PREMAFIN 

555,8 

0,87 

PREMUDA 

2115 

1,29 

PREMUDA RIS 

2050 

0,00 

PREVIDENTE 

14202 

1,76 

R 

RAS 

15377 

1,70 

RAS RNC 

9175 

0,98 


RATTI 

3769 

2,92 

RECORDATI 

13801 

-0,58 

RECORDATI RNC 

7158 

1,71 

REJNA 

16050 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

2847 

2,56 

REPUBBLICA 

3302 

3,35 

RICCHETTI 

2180 

3,61 

RINASCENTE 

13791 

1,52 

RINASCENTE P 

4829 

1,26 

RINASCENTE R 

6092 

0,35 

RISANAMENTO 

25767 

3,65 

RISANAMENTO RNC 10967 

0,00 

RIVA FINANZ 

5216 

-3,05 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4803 

1,31 

ROLO BANCA 

25458 

3,28 

s 

S PAOLO TO 

13399 

2,90 

SAES GETT 

32139 

0,88 

SAES GETT PRIV 

20700 

2,25 

SAES GETT RNC 

20440 

-0,13 

SAFFA 

4085 

1,29 

SAFFA RIS 

3967 

-1,56 

SAFFA RNC 

1670 

2,02 

SAFILO 

47038 

0,25 

SAFILO RNC 

31500 

0,00 

SAI 

15815 

0,86 

SAIR 

6064 

2,85 

SAIAG 

10241 

2,36 

SAIAG RNC 

4850 

3,19 

SAIPEM 

10827 

3,77 

SAIPEM RNC 

5659 

1,23 

SANTAVALER 

419,2 

... 

SANTAVALER RNC 

170 

0,00 

SASIB 

5053 

0,78 

SASIBRNC 

3168 

1,90 

SAVINO DEL BENE 

2530 

3,48 

SCHIAPPARELLI 

137,8 

4,87 

SCI 

21,3 

0,00 

SEAT 

659,6 

0,33 

SEAT RNC 

428,8 

0,07 

SERFI 

10300 

0,00 

SIMINT 

13173 

5,81 

SIRTI 

10663 

1,27 

SMI METALLI 

738,1 

0,99 

SMI METALLI RNC 

887,2 

3,79 

SMURFIT SISA 

1225 

3,20 


SNIA BPD_1825 1,73 


SNIA BPD RIS 

1805 

0,33 

SNIA BPD RNC 

1232 

-0,08 

SOGEFI 

4621 

1,16 

SONDEL 

2921 

0,65 

SOPAF 

1341 

-0,45 

SOPAFRNC 

945,5 

-2,03 

SORIN 

6854 

1,35 

STANDA 

22175 

-2,01 

STANDA RNC 

7406 

-1,84 

STAYER 

1690 

2,99 

STEFANEL 

3619 

1,69 

STEFANEL RIS 

3514 

0,40 

T 

TECNOST 

3788 

0,13 

TELECO 

5916 

2,48 

TELECO RNC 

4693 

-0,55 

TELECOM IT 

11602 

3,06 

TELECOM IT RNC 

6892 

2,26 

TERME ACQUI 

696,7 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

500 

-0,99 

TIM 

7131 

4,10 

TIMRNC 

3586 

3,61 

TORO 

22119 

2,08 

TOROP 

9156 

1,96 

TOROR 

9152 

1,77 

TOSI 

18943 

1,21 

TRENNO 

3185 

-0,16 

u 

UNICEM 

14381 

0,27 

UNICEM RNC 

5383 

0,88 

UNIPOL 

5176 

2,86 

UNIPOLP 

3167 

1,02 

UNIPOL PW 

583,3 

4,07 

UNIPOL W 

670 

3,78 

V 

VIANINI IND 

1132 

12,41 

VIANINI LAV 

2894 

2,12 

VITTORIA ASS 

5898 

1,58 

VOLKSWAGEN 

1183410 

-1,10 


Z 


ZIGNAGO 

13918 

2,87 

ZUCCHI 

11980 

-0,17 

ZUCCHI RNC 

5800 

0,00 

ZUCCHINI 

11465 

1,21 


( CAMBI 1 

VALUTA 

14/10 

13/10 

DOLLARO USA 

1717,84 

1722,11 

ECU 

1920,55 

1927,39 

MARCO TEDESCO 

979,33 

982,10 

FRANCO FRANCESE 

291,85 

292,58 

LIRA STERLINA 

2777,58 

2794,12 

FIORINO OLANDESE 

869,44 

871,91 

FRANCO BELGA 

47,47 

47,59 

PESETA SPAGNOLA 

11,61 

11,64 

CORONA DANESE 

257,14 

257,88 

LIRA IRLANDESE 

2512,34 

2511,01 

DRACMA GRECA 

6,22 

6,24 

ESCUDO PORTOGH. 

9,63 

9,66 

DOLLARO CANADESE 

1244,09 

1248,45 

YEN GIAPPONESE 

14,16 

14,23 

FRANCO SVIZZERO 

1174,59 

1175,90 

SCELLINO AUSTR. 

139,14 

139,53 

CORONA NORVEGESE 

244,71 

245,49 

CORONA SVEDESE 

227,03 

227,34 

MARCO FINLANDESE 

326,43 

327,58 

DOLLARO AUSTRAL. 

1263,47 

1272,12 


ORO E MONETE ~j 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.110 

18.150 

ARGENTO (PER KG.) 

283.200 

284.500 

STERLINA (V.C.) 

129.000 

140.000 

STERLINA (N.C.) 

136.000 

150.000 

STERLINA (POST.74) 

133.000 

145.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

125.000 

MARENGO SVIZZERO 

107.000 

124.000 

MARENGO FRANCESE 

104.000 

120.000 

MARENGO BELGA 

104.000 

120.000 

MARENGO AUSTRIACO 

104.000 

120.000 

20 MARCHI 

130.000 

145.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

295.000 

340.000 

100 CORONE AUSTRIA 

550.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

560.000 

620.000 

50 PESOS MESSICO 

680.000 

720.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FRETTE 

4100 

0,00 

POP NOVARA 

9850 

3,68 

AUTOSTRADE MER. 8900 

2,06 

IFIS PRIV 

770 

-6,10 

POP SIRACUSA 

16200 

-0,61 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

ITALIANA ASS 

13000 

0,00 

POP SONDRIO 

30450 

0,16 

BCA PROV NAPOLI 

2300 

-2,34 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP.COM.IND 01 CV 123,1 

0,90 

BONAPARTE 

18 

0,00 

OB POP CO. IN. ZC 

61,5 

0,74 

POP.COM.IND 99 CV 155,3 

2,17 

BORGOSESIA 

110 

0,00 

POP COM INDÙ. 

24200 

2,33 

POP.CREM. 7% CV 

114,9 

0,79 

BORGOSESIA RIS 

67 

0,00 

POP CREMA 

60400 

0,67 

POP.CREM. 8% CV 

115 

0,66 

CARBOTRADE P 

970 

7,78 

POP CREMONA 

11400 

-0,44 

POP.EMIL 99 CV 

120 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 


POP EMILIA 

69900 

0,43 

POP.EMILIA CV 

150,4 

0,00 

FEMPAR 

62 

-1,59 

POP INTRA 

13360 

0,45 

POP.INTRA CV 

121,9 

0,74 

FERR NORD MI 

932 

1,97 

POP LODI 

12000 

0,00 

POP.LODI CV 

112,5 

0,45 

FINPE 

760 

0,00 

POP LUINO VARESE 8000 

0,00 

SANITÀ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,75 

0,00 

ENTE FS 94-04 

113,40 

0,70 

ENTE FS 94-04 

103,65 

-0,04 

ENTE FS 96-01 

100,25 

0,05 

ENTE FS 94-02 

100,51 

0,05 

ENTE FS 92-00 

101,85 

-0,05 

ENTE FS 89-99 

101,31 

0,00 

ENTE FS 3 85-00 

111,56 

0,15 

ENTE FS OP 90-98 

103,75 

0,00 

ENEL 1 EM 86-01 

102,28 

-0,02 

ENEL 1 EM 93-01 

103,15 

-0,06 

ENEL 1 EM 90-98 

107,31 

0,00 

ENEL 1 EM 91-01 

105,65 

0,09 

ENEL 1 EM 92-00 

104,05 

0,05 

ENEL 2 EM 85-00 

111,68 

-0,31 

ENEL 2 EM 89-99 

107,90 

0,05 

ENEL 2 EM 93-03 

112,00 

0,22 

ENEL 2 EM 91-03 

104,55 

-0,01 

ENEL 3 EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

101,30 

0,18 

IRI IND 85-99 

101,11 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,51 

-0,04 

MEDIOB 89-99 

105,99 

0,00 


AZIONARI 



DIVAL ENERGY 

10.001 

10.002 

GESTICRED BORSITA 

19.889 

19.335 


IERI 

PREC. 

DIVAL INDIV CARE 

10.001 

10.002 

GESTICRED EUROAZ 

27.286 

27.008 

ADRIATIC AMERIC F 

29.790 

29.720 

DIVAL MULTIMEDIA 

10.003 

10.002 

GESTICRED F EAST 

9.720 

9.877 

ADRIATIC EUROPE F 

27.062 

26.790 

DIVAL PIAZZA AFF 

10.057 

10.002 

GESTICRED MERC EM 

10.901 

10.872 

ADRIATIC FAR EAST 

11.901 

12.105 

DUCATO AZ AMERICA 

11.197 

11.174 

GESTICRED PRIVAT 

14.909 

14.864 

ADRIATIC GLOBAL F 

23.765 

23.741 

DUCATO AZ ASIA 

8.549 

8.616 

GESTIELLE A 

15.688 

15.145 

ALPI AZIONARIO 

11.571 

11.311 

DUCATO AZ EUROPA 

11.110 

10.948 

GESTIELLE AMERICA 

19.050 

18.988 

ALTO AZIONARIO 

14.565 

14.280 

DUCATO AZ GIAPPON 

8.675 

8.879 

GESTIELLE B 

16.441 

15.956 

AMERICA 2000 

23.759 

23.721 

DUCATO AZ INTERN 

55.709 

55.115 

GESTIELLE EM MKT 

14.053 

13.991 

AMERIGO VESPUCCI 

14.381 

14.312 

DUCATO AZ ITALIA 

16.453 

15.786 

GESTIELLE EUROPA 

17.870 

17.598 

APULIA AZIONARIO 

14.175 

13.833 

DUCATO AZ PA EMER 

9.529 

9.529 

GESTIELLE F EAST 

10.563 

10.656 

APULIA INTERNAZ 

12.994 

12.970 

DUCATO SECURPAC 

12.824 

12.556 

GESTIELLE 1 

19.340 

19.093 

ARCA AZAMER LIRE 

30.342 

30.352 

EPTA AZIONI ITA 

16.442 

15.880 

GESTIFONDI AZ INT 

20.338 

20.283 

ARCA AZ EUR LIRE 

18.310 

18.411 

EPTAINTERNATIONAL 

24.940 

24.795 

GESTIFONDI AZ IT 

16.845 

16.243 

ARCA AZ FAR E LIR 

12.885 

12.962 

EUROM AMERIC EOF 

31.286 

31.234 

GESTN AMERICA DLR 

17,384 

17,376 

ARCA AZ IT 

26.397 

25.599 

EUROM AZIONI ITAL 

20.480 

19.826 

GESTN AMERICA LIT 

29.937 

29.903 

ARCA VENTISETTE 

24.084 

24.147 

EUROM BLUE CHIPS 

22.940 

22.831 

GESTN EUROPA LIRE 

17.014 

16.822 

AUREO GLOBAL 

18.937 

18.840 

EUROM EM MKT EOF 

9.800 

9.817 

GESTN EUROPA MAR 

17,324 

17,055 

AUREO MULTIAZIONI 

14.369 

14.124 

EUROM EUROPE EOF 

25.245 

24.903 

GESTN FAREAST LIT 

15.155 

15.413 

AUREO PREVIDENZA 

26.574 

25.825 

EUROM GREEN EOF 

16.214 

16.173 

GESTN FAREAST YEN 

1065,078 

1076,252 

AZIMUT AMERICA 

18.165 

18.138 

EUROM GROWTH EQ F 

13.140 

13.063 

GESTN PAESI EMERG 

13.814 

13.847 

AZIMUT BORSE INT 

18.266 

18.238 

EUROM HI-TEC EQ F 

19.337 

19.333 

GESTNORD AMBIENTE 

14.025 

13.989 

AZIMUT CRESCITA 

22.158 

21.479 

EUROM RISKFUND 

33.203 

32.389 

GESTNORD BANKING 

16.841 

16.717 

AZIMUT EUROPA 

16.732 

16.543 

EUROM TIGER FARE 

19.709 

19.931 

GESTNORD PZA AFF 

14.143 

13.711 

AZIMUT PACIFICO 

12.323 

12.530 

EUROPA 2000 

27.152 

26.840 

GRIFOGLOBAL 

13.750 

13.406 

AZIMUT TREND 

20.603 

20.512 

F&F LAGEST AZ INT 

21.516 

21.513 

GRIFOGLOBAL INTER 

12.131 

12.085 

AZIMUT TREND EMER 

11.368 

11.380 

F&F LAGEST AZ ITA 

32.195 

31.097 

IMIEAST 

13.028 

13.299 

AZIMUT TREND ITA 

15.099 

14.649 

F&F PROF GEST INT 

24.999 

24.995 

IMIEUROPE 

28.671 

28.246 

AZZURRO 

37.583 

36.322 

F&F PROF GEST ITA 

26.314 

25.405 

IMINDUSTRIA 

19.168 

19.015 

BLUECIS 

10.661 

10.400 

F&F SEL AMERICA 

20.185 

20.095 

IMITALY 

25.733 

24.831 

BN AZIONI INTERN 

20.890 

20.875 

F&F SEL EUROPA 

27.031 

26.782 

IMIWEST 

31.386 

31.332 

BN AZIONI ITALIA 

15.178 

14.739 

F&F SEL GERMANIA 

16.249 

16.116 

INDUSTRIA ROMAGES 

19.034 

18.427 

BN OPPORTUNITÀ 

10.880 

10.775 

F&F SEL ITALIA 

15.209 

14.716 

ING SVI AMERICA 

30.564 

30.467 

BPB RUBENS 

15.005 

15.056 

F&F SEL NUOVI MER 

10.000 

10.000 

ING SVI ASIA 

8.654 

8.797 

BPB TIZIANO 

19.435 

18.853 

F&F SEL PACIFICO 

11.679 

11.921 

ING SVI AZIONAR 

25.620 

24.720 

CAPITALGES EUROPA 

10.924 

10.839 

F&F SELTOP50 INT 

10.000 

10.000 

ING SVI EM MAR EQ 

13.130 

13.079 

CAPITALGES INTER 

17.699 

17.632 

FERDIN MAGELLANO 

8.941 

9.009 

ING SVI EUROPA 

29.778 

29.347 

CAPITALGES PACIF 

8.843 

8.990 

FIDEURAM AZIONE 

22.944 

22.903 

ING SVI IND GLOB 

22.345 

22.338 

CAPITALGEST AZ 

21.426 

20.732 

FINANZA ROMAGEST 

16.076 

15.555 

ING SVI INIZIAT 

22.447 

22.101 

CAPITALRAS 

25.246 

24.441 

FONDERSELAM 

20.625 

20.608 

ING SVI OLANDA 

22.329 

21.801 

CARIFONDO ARIETE 

22.769 

22.806 

FONDERSEL EU 

20.096 

19.884 

INTERB AZIONARIO 

31.470 

30.645 

CARI FON DO ATLANTE 

24.115 

24.096 

FONDERSEL IND 

13.008 

12.734 

INTERN STK MANAG 

15.930 

16.070 

CARIFONDO AZAMER 

12.523 

12.561 

FONDERSEL ITALIA 

17.677 

17.071 

INVESTILIBERO 

11.919 

11.849 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.250 

10.268 

FONDERSEL OR 

11.475 

11.650 

INVESTIRE AMERICA 

31.742 

31.705 

CARIFONDO AZEURO 

12.076 

12.111 

FONDERSELSERV 

14.237 

14.194 

INVESTIRE AZ 

22.725 

21.993 

CARIFONDO AZ ITA 

12.305 

11.944 

FONDICRI ALTO POT 

17.959 

17.919 

INVESTIRE EUROPA 

22.733 

22.508 

CARIFONDO CARIG A 

11.712 

11.663 

FONDICRI INT 

31.548 

31.556 

INVESTIRE INT 

18.711 

18.678 

CARIFONDO DELTA 

32.621 

31.643 

FONDICRI SEL AME 

12.637 

12.633 

INVESTIRE PACIFIC 

15.587 

15.902 

CARIFONDO PAES EM 

12.799 

12.811 

FONDICRI SEL EUR 

11.442 

11.348 

ITALY STK MANAG 

13.960 

13.486 

CARIPLO BL CHIPS 

15.906 

15.916 

FONDICRI SEL ITA 

24.989 

24.162 

LOMBARDO 

27.162 

26.500 

CENTRALE AME DLR 

14,647 

14,637 

FONDICRI SEL ORI 

9.647 

9.724 

MEDICEO AM LATINA 

15.153 

15.142 

CENTRALE AME LIRE 

25.224 

25.190 

FONDINV EUROPA 

25.742 

25.488 

MEDICEO AMERICA 

15.548 

15.595 

CENTRALE AZ IM IN 

10.957 

10.957 

FONDINV PAESI EM 

16.368 

16.412 

MEDICEO ASIA 

8.984 

9.129 

CENTRALE CAPITAL 

31.372 

30.561 

FONDINV SERVIZI 

26.172 

26.204 

MEDICEO GIAPPONE 

10.694 

10.882 

CENTRALE E AS DLR 

7,416 

7,446 

FONDINVESTTRE 

24.284 

23.537 

MEDICEO IND ITAL 

10.670 

10.331 

CENTRALE E AS LIR 

12.771 

12.815 

FONDO CRESCITA 

13.821 

13.406 

MEDICEO MEDITERR 

17.814 

17.710 

CENTRALE EUR ECU 

18,502 

18,213 

GALILEO 

20.183 

19.621 

MEDICEO NORD EUR 

13.070 

12.947 

CENTRALE EUR LIRE 

35.661 

35.184 

GALILEO INT 

20.047 

19.930 

MIDA AZIONARIO 

19.690 

19.058 

CENTRALE G7 BL CH 

17.142 

17.079 

GENERCOMIT AZ ITA 

15.549 

15.070 

OASI AZ ITALIA 

14.431 

13.958 

CENTRALE GIAP LIR 

9.517 

9.798 

GENERCOMIT CAP 

19.219 

18.785 

OASI CRE AZI 

14.793 

14.263 

CENTRALE GIAP YEN 

668,845 

684,17 

GENERCOMIT EUR 

32.546 

32.250 

OASI FRANCOFORTE 

19.159 

19.022 

CENTRALE GLOBAL 

27.802 

27.739 

GENERCOMIT INT 

30.120 

30.140 

OASI HIGH RISK 

14.552 

14.463 

CENTRALE ITALIA 

17.716 

17.143 

GENERCOMIT NOR 

38.428 

38.363 

OASI ITAL EQ RISK 

17.708 

17.176 

CISALPINO AZ 

20.300 

19.687 

GENERCOMIT PACIF 

10.699 

10.851 

OASI LONDRA 

12.701 

12.594 

CISALPINO INDICE 

16.044 

15.499 

GEODE 

22.026 

22.000 

OASI NEW YORK 

16.986 

16.948 

CLIAM AZIONI ITA 

12.159 

11.805 

GEODE PAESI EMERG 

12.977 

12.973 

OASI PANIERE BORS 

13.908 

13.830 

CLIAM FENICE 

9.700 

9.712 

GEODE RISORSE NAT 

8.387 

8.367 

OASI PARIGI 

17.843 

17.586 

CLIAM SESTANTE 

9.873 

9.638 

GEPOBLUECHIPS 

12.037 

11.913 

OASI TOKYO 

12.250 

12.430 

CLIAM SIRIO 

13.915 

13.876 

GEPOCAPITAL 

22.755 

22.100 

OCCIDENTE 

16.043 

15.990 

COMIT AZIONE 

16.050 

16.050 

GESFIMI AMERICHE 

15.551 

15.530 

OLTREMARE AZION 

16.434 

15.906 

COMIT PLUS 

15.849 

15.849 

GESFIMI EUROPA 

16.294 

16.120 

OLTREMARE STOCK 

17.326 

17.232 

CONSULTINVEST AZ 

13.900 

13.425 

GESFIMI INNOVAZ 

16.480 

16.469 

ORIENTE 2000 

17.361 

17.690 

CREDIS AZ ITA 

15.802 

15.277 

GESFIMI ITALIA 

16.680 

16.130 

PADANO INDICE ITA 

14.548 

14.062 

CREDIS TREND 

13.853 

13.778 

GESFIMI PACIFICO 

10.023 

10.175 

PERFORMAN AZ EST 

19.797 

19.753 

CRISTOFOR COLOMBO 

31.515 

31.428 

GESTICRED AMERICA 

17.137 

17.114 

PERFORMAN AZ ITA 

15.362 

14.898 

DIVAL CONS GOODS 

9.999 

10.002 

GESTICRED AZIONAR 

26.041 

26.014 

PERFORMAN PLUS 

11.072 

11.060 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PERSONALF AZ 

23.058 

23.014 

F&F PROFESS RISP 

24.502 

24.002 

BN PREVIDENZA 

22.360 

22.288 

PHARMACHEM 

23.374 

23.268 

F&F PROFESSIONALE 

74.719 

73.169 

BN REDD ITALIA 

11.694 

11.684 

PHENIXFUND TOP 

17.572 

17.135 

FIDEURAM PERFORM 

13.985 

13.858 

BN VALUTA FORTE 

10,015 

9,981 

PRIME M AMERICA 

33.491 

33.510 

FONDATTIVO 

16.678 

16.480 

BPB REMBRANDT 

11.509 

11.554 

PRIME M EUROPA 

33.135 

32.818 

FONDERSEL 

61.011 

60.158 

BPB TIEPOLO 

11.996 

11.982 

PRIME M PACIFICO 

22.878 

23.065 

FONDICRI BIL 

18.684 

18.462 

CAPITALGES BO DLR 

10.355 

10.347 

PRIMECAPITAL 

62.461 

60.858 

FONDINVEST DUE 

32.572 

32.101 

CAPITALGES BO MAR 

9.951 

9.988 

PRIMECLUB AZ INT 

13.498 

13.480 

FONDO CENTRALE 

30.983 

30.892 

CAPITALGES MONET 

15.121 

15.103 

PRIMECLUB AZ ITA 

21.077 

20.401 

FONDO GENOVESE 

12.838 

12.688 

CAPITALGES REND 

14.484 

14.426 

PRIMEEMERGINGMK 

16.953 

16.966 

GENERCOMIT 

40.607 

39.949 

CARIFONDO ALA 

15.012 

14.988 

PRIMEGLOBAL 

25.301 

25.230 

GENERCOMIT ESPANS 

13.027 

13.024 

CARIFONDO BOND 

13.571 

13.581 

PRIMEITALY 

21.711 

21.014 

GEPOREINVEST 

22.432 

22.063 

CARIFONDO CARIG M 

16.078 

16.068 

PRIMESPECIAL 

17.189 

17.143 

GEPOWORLD 

18.918 

18.811 

CARIFONDO CARIG O 

14.360 

14.341 

PRUDENTIAL AZIONI 

16.587 

16.142 

GESFIMI INTERNAZ 

20.087 

20.040 

CARIFONDO DLR O 

7,049 

7,061 

PRUDENTIAL SM CAP 

14.192 

13.944 

GESTICRED FINANZA 

24.432 

24.342 

CARIFONDO DLR OL 

12.140 

12.151 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,467 

7,343 

GIALLO 

14.476 

14.226 

CARIFONDO DMKO 

10,169 

10,178 

PUTNAM EUROPE EQ 

14.392 

14.186 

GRIFOCAPITAL 

24.674 

24.317 

CARIFONDO DMKOL 

9.987 

10.039 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,222 

8,205 

IMICAPITAL 

44.905 

44.535 

CARIFONDO HI YIEL 

10.878 

10.881 

PUTNAM GLOBAL EQ 

14.159 

14.121 

ING SVI PORTFOLIO 

34.762 

34.243 

CARIFONDO LIREPIU 

21.712 

21.698 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,936 

5,99 

INTERMOBILIARE F 

22.769 

22.536 

CARIFONDO MAGNA G 

13.550 

13.541 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.222 

10.309 

INVESTIRE BIL 

20.366 

20.052 

CARIFONDO TESORER 

10.633 

10.628 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,81 

7,794 

INVESTIRE GLOBAL 

18.156 

18.118 

CARIPLO STRONG CU 

11.789 

11.795 

PUTNAM USA EQUITY 

13.450 

13.414 

MIDA BIL 

17.117 

16.815 

CENT CASH DLR 

11,226 

11,222 

PUTNAM USA OP DLR 

6,784 

6,78 

MULTIRAS 

36.902 

36.323 

CENT CASHDMK 

10,768 

10,763 

PUTNAM USA OPPORT 

11.682 

11.668 

NAGRACAPITAL 

26.944 

26.488 

CENTRALE BOND AME 

11,403 

11,398 

QUADRIFOGLIO AZ 

21.428 

20.922 

NORDCAPITAL 

21.015 

20.687 

CENTRALE BOND GER 

11,534 

11,515 

RISP ITALIA AZ 

22.528 

21.981 

NORDMIX 

22.201 

22.165 

CENTRALE CASH 

12.621 

12.612 

RISP ITALIA B 1 

33.034 

33.006 

ORIENTE 

10.090 

10.189 

CENTRALE CONTO CO 

14.651 

14.648 

RISP ITALIA CRE 

17.462 

16.882 

PHENIXFUND 

23.092 

23.053 

CENTRALE MONEY 

20.347 

20.357 

ROLOAMERICA 

19.352 

19.286 

PRIMEREND 

39.542 

38.898 

CENTRALE REDDITO 

28.538 

28.468 

ROLOEUROPA 

16.286 

16.040 

PRUDENTIAL MIXED 

11.657 

11.634 

CENTRALE TASSO FI 

11.322 

11.286 

ROLOITALY 

14.881 

14.508 

QUADRIFOGLIO BIL 

27.161 

26.664 

CENTRALE TASSO VA 

10.102 

10.098 

ROLOORIENTE 

11.224 

11.392 

QUADRIFOGLIO INT 

15.064 

14.893 

CISALPINO CASH 

12.922 

12.914 

ROLOTREND 

16.821 

16.352 

ROLOINTERNATIONAL 

19.976 

19.900 

CISALPINO CEDOLA 

10.807 

10.777 

SPAOLO ALDEBAR IT 

21.732 

20.992 

ROLOMIX 

18.897 

18.616 

CISALPINO REDD 

19.779 

19.693 

SPAOLO ANDRAZIN 

37.981 

37.921 

SILVER TIME 

10.710 

10.708 

CLIAM CASH IMPRES 

10.145 

10.138 

SPAOLO AZ INT ETI 

10.610 

10.570 

VENETOCAPITAL 

20.212 

19.902 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.174 

12.163 

SPAOLO AZION ITA 

12.003 

11.682 

VISCONTEO 

38.027 

37.514 

CLIAM OBBLIG EST 

13.013 

13.010 

SPAOLO AZIONI 

18.344 

17.787 

ZETA BILANCIATO 

27.330 

26.881 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.980 

11.960 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.292 

28.271 




CLIAM ORIONE 

9.833 

9.827 

SPAOLO H AMERICA 

18.467 

18.405 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM PEGASO 

9.849 

9.843 

SPAOLO H ECON EME 

14.015 

14.098 

ADRIATIC BOND F 

23.556 

23.560 

CLIAM REGOLO 

9.866 

9.827 

SPAOLO H EUROPA 

14.788 

14.646 

AGRIFUTURA 

23.924 

23.876 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,925 

6,922 

SPAOLO H FINANCE 

34.732 

34.546 

ALLEANZA OBBLIG 

10.459 

10.459 

COLUMBUS IB LIRE 

11.925 

11.913 

SPAOLO H INDUSTR 

23.353 

23.339 

ALPI MONETARIO 

10.208 

10.201 

COMIT OBBL ESTERO 

10.401 

10.401 

SPAOLO H INTERNAZ 

23.077 

22.975 

ALPI OBBLIGAZION 

10.287 

10.293 

COMIT REDDITO 

11.210 

11.210 

SPAOLO H PACIFICO 

11.120 

11.288 

ALTO MONETARIO 

10.225 

10.218 

CONSULTINVEST RED 

10.619 

10.600 

SPAOLO JUNIOR 

26.727 

25.989 

ALTO OBBLIGAZION 

11.612 

11.572 

COOPREND 

14.065 

14.052 

TALLERO 

11.910 

11.866 

APULIA OBBLIGAZ 

10.541 

10.516 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.173 

11.128 

TRADING 

13.463 

13.270 

ARCA BOND 

16.854 

16.918 

CREDIS MONET LIRE 

11.362 

11.360 

VENETOBLUE 

20.544 

19.957 

ARCA BOND DLR LIR 

12.097 

12.114 

CREDIS OBB INT 

11.293 

11.307 

VENETOVENTURE 

19.251 

18.912 

ARCA BOND ECU LIR 

10.973 

11.017 

CREDIS OBB ITA 

11.250 

11.210 

VENTURE TIME 

13.925 

13.928 

ARCA BOND YEN LIR 

10.673 

10.739 

DIVAL CASH 

10.009 

10.000 

ZECCHINO 

13.482 

12.994 

ARCA BT 

12.626 

12.616 

DUCATO MONETARIO 

12.460 

12.460 

ZENIT AZIONARIO 

14.582 

14.582 

ARCA MM 

19.809 

19.791 

DUCATO OBB DLR 

10.497 

10.490 

ZENIT TARGET 

11.432 

11.432 

ARCA RR 

13.614 

13.594 

DUCATO OBB EURO 

10.174 

10.185 

ZETA AZIONARIO 

23.305 

22.646 

ARCOBALENO 

20.929 

20.924 

DUCATO RED INTERN 

12.471 

12.458 

ZETASTOCK 

27.546 

27.369 

AUREO BOND 

13.292 

13.259 

DUCATO RED ITALIA 

35.102 

35.099 

ZETASWISS 

36.354 

36.105 

AUREO GESTIOB 

14.847 

14.803 

EPTA 92 

17.672 

17.653 

BILANCIATI 



AUREO MONETARIO 

10.576 

10.568 

EPTA LT 

10.409 

10.368 

20.337 

20.315 

AUREO RENDITA 

26.558 

26.404 

EPTA MT 

10.119 

10.076 

ADRIATIC MULTI F 

AZIMUT FIXED RATE 

13.027 

12.969 

EPTA TV 

10.121 

10.115 

ALTO BILANCIATO 

A DPA DD 

14.608 

14.401 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.393 

11.384 

EPTABOND 

29.383 

29.275 

AnOA DD 

ARCA TE 

tÈtPt - 

— 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.973 

9.998 

EPTAMONEY 

20.478 

20.471 

ADIV/inMI A 

——— 

—7/TTTo 

AZIMUT GARANZIA 

18.344 

18.335 

EUGANEO 

10.741 

10.732 

AnIVIUlNIA 

AUREO 

19.748 

35.719 

19.713 

35 092 

AZIMUT REDDITO 

20.617 

20.561 

EUROM CONTOVIVO 

17.601 

17.582 

AZIMUT 

26.939 

26.576 

AZIMUT RENDINT 

12.502 

12.497 

EUROM INTERN BOND 

13.590 

13.587 

BN BILANCIATO ITA 

14.088 

13.920 

AZIMUT SOLIDAR 

11.326 

11.314 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.482 

11.467 







CAPITALCREDIT 

23.757 

23.577 

AZIMUT TREND TAS 

11.827 

11.801 

EUROM NORTH AME B 

12.523 

12.515 

CAPITALGES BILAN 

28.533 

27.965 

AZIMUT TREND VAL 

10.814 

10.808 

EUROM NORTH EUR B 

11.048 

11.068 

CARIFONDO LIBRA 

44.638 

43.874 

BN LIQUIDITÀ 

10.169 

10.164 

EUROM REDDITO 

19.931 

19.865 

CISALPINO BILAN 

26.145 

25.731 

BN MONETARIO 

17.531 

17.514 

EUROM RENDIFIT 

12.770 

12.737 

EPTACAPITAL 

20.968 

20.597 

BN OBBL INTERN 

11.478 

11.485 

EUROM TESORERIA 

16.196 

16.173 

EUROM CAPITALFIT 

31.325 

30.901 

BN OBBL ITALIA 

10.309 

10.287 

EUROM YEN BOND 

16.602 

16.700 


EUROMONEY 

13.476 

13.454 

INTERN BOND MANAG 

10.879 

10.889 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.403 

12.392 

F&F LAGEST MO ITA 

12.027 

12.024 

INVESTIRE BOND 

12.991 

12.979 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.748 

12.617 

F&F LAGEST OB INT 

16.528 

16.501 

INVESTIRE MON 

14.853 

14.836 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.928 

21.820 

F&F LAGEST OB ITA 

25.919 

25.838 

INVESTIRE OBB 

31.634 

31.491 

RENDICREDIT 

13.209 

13.177 

F&F MONETA 

10.151 

10.141 

ITALMONEY 

13.166 

13.135 

RENDIRAS 

22.702 

22.686 

F&F PROF MON ITA 

12.119 

12.117 

ITALY BOND MANAG 

11.846 

11.809 

RISP ITALIA COR 

19.542 

19.529 

F&F PROF REDD INT 

11.040 

11.024 

JP MORGAN MON ITA 

10.967 

10.960 

RISP ITALIA MON 

10.417 

10.413 

F&F PROF REDD ITA 

18.141 

18.086 

JP MORGAN OBB INT 

11.768 

11.755 

RISP ITALIA RED 

26.909 

26.843 

F&F SEL BUND DMK 

10,628 

10,607 

JP MORGAN OBB ITA 

12.758 

12.684 

ROLOBONDS 

13.455 

13.450 

F&F SEL BUND LIRE 

10.438 

10.463 

LIRADORO 

12.257 

12.200 

ROLOCASH 

12.212 

12.199 

F&F SEL P EMERGEN 

10.000 

10.000 

MARENGO 

12.445 

12.441 

ROLOGEST 

25.778 

25.705 

F&F SEL RIS D LIR 

10.000 

10.000 

MEDICEO MONAMER 

11.322 

11.312 

ROLOMONEY 

15.901 

15.875 

F&F SEL RISER LIR 

13.320 

13.320 

MEDICEO MON EUROP 

10.880 

10.923 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.414 

13.359 

FIDEURAM MONETA 

21.724 

21.718 

MEDICEO MONETARIO 

12.395 

12.375 

SCUDO 

11.563 

11.57^ 

FIDEURAM SECURITY 

14.362 

14.355 

MEDICEO REDDITO 

13.223 

13.181 

SFORZESCO 

14.227 

14.182 

FONDERSEL CASH 

13.006 

12.996 

MIDA MONETARIO 

18.027 

18.016 

SICILCASSA MON 

13.058 

13.051 

FONDERSEL DOLLARO 

12.105 

12.106 

MIDA OBB 

23.639 

23.547 

SOLEIL CIS 

10.141 

10.138 

FONDERSEL INT 

18.783 

18.781 

MONETAR ROMAGEST 

19.044 

19.021 

SPAOLO ANTAR RED 

17.106 

17.048 

FONDERSEL MARCO 

9.967 

9.992 

MONEY TIME 

17.344 

17.344 

SPAOLO BREVE TERM 

10.829 

10.821 

FONDERSELREDD 

18.945 

18.894 

NAGRAREND 

14.456 

14.394 

SPAOLO CASH 

13.889 

13.880 

FONDICR11 

12.520 

12.494 

NORDFDOLL DLR 

11,903 

11,9 

SPAOLO H BONDS 

11.314 

11.322 

FONDICRI BOND PLU 

10.859 

10.869 

NORDF DOLL LIT 

20.499 

20.480 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.778 

10.775 

FONDICRI MONETAR 

20.737 

20.717 

NORDF MARCO DMK 

11,855 

11,837 

SPAOLO OB EST ETI 

10.034 

10.040 

FONDIMPIEGO 

29.126 

29.099 

NORDF MARCO LIT 

11.643 

11.675 

SPAOLO OB EST FL 

10.197 

10.197 

FONDINVEST UNO 

13.465 

13.429 

NORDFONDO 

22.955 

22.897 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.572 

10.538 

FONDOFORTE 

15.992 

15.978 

NORDFONDO CASH 

12.928 

12.909 

SPAOLO OB ITALIA 

10.554 

10.518 

GARDEN CIS 

10.144 

10.142 

OASI 3 MESI 

10.690 

10.686 

SPAOLO OB MIST FL 

10.443 

10.408 

GENERCOM AM DLR 

6,667 

6,664 

OASI BOND RISK 

14.018 

13.939 

SPAOLO RENDITA 

10.182 

10.17; 

GENERCOMAM LIRE 

11.482 

11.469 

OASI BTP RISK 

16.753 

16.634 

SPAOLO VEGA COUP 

12.407 

12.376 

GENERCOM EU ECU 

5,787 

5,787 

OASI CRESCITA RIS 

12.139 

12.132 

TEODORICO MONETAR 

10.036 

10.029 

GENERCOM EU LIRE 

11.153 

11.180 

OASI DOLLARI LIRE 

11.750 

11.755 

VASCO DE GAMA 

20.409 

20.376 

GENERCOMIT BR TER 

10.795 

10.787 

OASI F SVIZZERI L 

8.682 

8.735 

VENETOCASH 

18.403 

18.386 

GENERCOMIT MON 

18.910 

18.891 

OASI FAMIGLIA 

10.892 

10.892 

VENETOREND 

22.063 

22.025 

GENERCOMIT OB EST 

10.970 

10.973 

OASI GEST LIQUID 

12.127 

12.127 

VERDE 

12.817 

12.772 

GENERCOMIT REND 

12.286 

12.244 

OASI MARCHI LIRE 

9.859 

9.896 

ZENIT BOND 

10.125 

10.125 

GEPOBOND 

12.042 

12.032 

OASI MONET ITALIA 

13.712 

13.687 

ZENIT MONETARIO 

10.847 

10.847 

GEPOBOND DLR 

6,158 

6,156 

OASI OBB GLOBALE 

20.325 

20.274 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.413 

10.413 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.604 

10.595 

OASI OBB INTERNAZ 

17.948 

17.924 

ZETA MONETARIO 

11.983 

11.970 

GEPOCASH 

10.404 

10.387 

OASI OBB ITALIA 

19.111 

19.058 

ZETA OBBLIGAZ 

24.009 

23.928 

GEPOREND 

11.290 

11.257 

OASI PREVIDEN INT 

11.995 

12.005 

ZETA REDDITO 

10.508 

10.480 

GESFIMI MONETARIO 

16.964 

16.951 

OASI TES IMPRESE 

11.869 

11.865 

ZETABOND 

22.183 

22.177 

GESFIMI PIANETA 

11.345 

11.327 

OASI YEN LIRE 

8.883 

8.934 

FINA VALORE ATT 

5153,815 

N.D. 

GESFIMI RISPARMIO 

11.489 

11.458 

OLTREMARE BOND 

11.428 

11.414 

FINA VALUTA EST 

1780,599 

N.D. 

GESTICRED CASH MA 

12.116 

12.108 

OLTREMARE MONET 

11.664 

11.653 

SAI QUOTA 

26161,52 

26121,13 

GESTICRED CEDOLE 

10.577 

10.551 

OLTREMARE OBB 

12.129 

12.104 




GESTICRED MONETE 

19.970 

19.947 

PADANO BOND 

13.250 

13.272 

ESTERI 



GESTIELLE BT ITA 

10.626 

10.609 

PADANO MONETARIO 

10.317 

10.309 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 61,42 

62,0; 

GESTIELLE BOND 

15.618 

15.597 

PADANO OBBLIG 

13.331 

13.296 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 183022 

18240C 

GESTIELLE BT EMER 

11.376 

11.364 

PERFORMAN CEDOLA 

10.334 

10.326 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

11541 

11537 

GESTIELLE BT OCSE 

10.931 

10.926 

PERFORMAN MON 12 

14.724 

14.698 

FONDIT. DMK LIT (O) 

8875 

889; 

GESTIELLE LIQUID 

19.076 

19.025 

PERFORMAN MON 3 

10.391 

10.385 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11629 

11645 

GESTIELLE M 

15.173 

15.111 

PERFORMAN OB EST 

13.524 

13.520 

FONDIT. YEN LIT (O) 

7792 

7859 

GESTIFONDI MONETA 

14.510 

14.495 

PERFORMAN OB LIRA 

13.823 

13.764 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

13274 

13205 

GESTIFONDI OB IN 

12.675 

12.682 

PERSEO MONETARIO 

10.729 

10.720 

FOND. EQ.ITALY LIT (A) 

15794 

15345 

GESTIRAS 

41.591 

41.466 

PERSEO RENDITA 

10.033 

10.026 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16667 

16435 

GESTIRAS COUPON 

12.538 

12.521 

PERSONAL BOND 

11.333 

11.326 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15772 

15547 

GESTIVITA 

12.330 

12.309 

PERSONAL DOLLARO 

12,158 

12,154 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

18183 

18195 

GINEVRA MONETARIO 

11.541 

11.529 

PERSONAL LIRA 

16.172 

16.107 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

8195 

841 ( 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.516 

12.438 

PERSONAL MARCO 

11,474 

11,465 

FOND. EM.MK ASI. LI. (A)8658 

876C 

GLOBALREND 

16.924 

16.928 

PERSONALF MON 

20.513 

20.496 

FON. FLOA. RATE LIT (0)10976 

1096; 

GRIFOBOND 

10.603 

10.603 

PHENIXFUND DUE 

23.120 

23.014 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

48,16 

48,08 

GRIFOCASH 

11.341 

11.330 

PITAGORA 

17.054 

17.010 

INTERF. SECURI. ECU (B)55,3 

55,3; 

GRIFOREND 

14.603 

14.555 

PITAGORA INT 

12.633 

12.636 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,06 

5,05 

IMIBOND 

21.059 

21.057 

PRIMARY BOND ECU 

8,441 

8,439 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,94 

4,97 

IMIDUEMILA 

25.465 

25.458 

PRIMARY BOND LIRE 

16.269 

16.302 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,2 

5,17 

IMIREND 

16.599 

16.542 

PRIME REDDITO ITA 

12.791 

12.755 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,05 

5,0; 

ING SVI BOND 

21.756 

21.726 

PRIMEBOND 

21.225 

21.260 

INT. BON. MARK ECU (B) 5,1 

5,1 

ING SVI EMER MARK 

20.288 

20.238 

PRIMECASH 

11.974 

11.934 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,34 

5,35 

ING SVI EUROC ECU 

5,045 

5,048 

PRIMECLUB OB INT 

11.538 

11.557 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,15 

5,2 

ING SVI EUROC LIR 

9.723 

9.751 

PRIMECLUB OB ITA 

24.972 

24.902 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

6,46 

6,21 

ING SVI MONETAR 

12.944 

12.937 

PRIMEMONETARIO 

23.311 

23.283 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,76 

5,71 

ING SVI REDDITO 

25.215 

25.174 

PRUDENTIAL MONET 

10.806 

10.801 

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,81 

5,81 

INTERB RENDITA 

32.068 

32.023 

PRUDENTIAL OBBLIG 

20.009 

19.954 

INT. SM.CAP. US ECU (B) 6,37 

6,38 

INTERMONEY 

13.676 

13.653 

PUTNAM GL BO DLR 

7,202 

7,201 

INT.JAPAN. EQ.ECU(B) 4,5 

4,61 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

3P 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,50 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

101,00 

1,30 

CCT ECU 28/09/98 

101,89 

0,40 

CCT ECU 26/10/98 

101,00 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

100,10 

0,80 

CCT ECU 14/01/99 

100,51 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

100,02 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

101,70 

-1,30 

CCT ECU 22/02/99 

102,99 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

104,30 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

104,60 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

104,60 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

104,00 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

111,00 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,90 

0,00 

CCT IND 01/01/98 

101,10 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

99,97 

0,03 

CCT IND 01/04/98 

100,13 

0,04 

CCT IND 01/05/98 

100,06 

0,00 

CCT IND 01/06/98 

100,08 

0,07 

CCT IND 01/07/98 

100,15 

0,05 

CCT IND 01/08/98 

100,13 

0,08 

CCT IND 01/09/98 

100,37 

0,17 

CCT IND 01/10/98 

100,39 

0,11 

CCT IND 01/11/98 

100,33 

0,09 

CCT IND 01/12/98 

100,38 

0,15 

CCT IND 01/01/99 

100,35 

-0,05 

CCT IND 01/02/99 

100,47 

0,02 

CCT IND 01/03/99 

100,58 

0,06 

CCT IND 01/04/99 

100,72 

0,06 

CCT IND 01/05/99 

100,70 

0,09 

CCT IND 01/06/99 

100,74 

0,06 

CCT IND 01/08/99 

100,67 

-0,03 

CCT IND 01/11/99 

100,96 

0,15 

CCT IND 01/01/00 

100,96 

0,04 

CCT IND 01/02/00 

101,17 

-0,03 

CCT IND 01/03/00 

101,28 

-0,02 

CCT IND 01/05/00 

101,44 

0,12 

CCT IND 01/06/00 

101,63 

0,09 

CCT IND 01/08/00 

101,60 

-0,15 

CCT IND 22/12/00 

"TO 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,88 

0,07 

CCT IND 01/01/01 

100,79 

0,12 

CCT IND 01/12/01 

100,55 

0,10 

CCT IND 01/08/01 

100,79 

0,16 

CCT IND 01/04/01 

100,82 

0,09 

CCT IND 22/12/03 

"TO 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,55 

0,01 

CCT IND 01/08/02 

100,75 

0,11 


CCT IND 01/02/02-10065-014“ 


CCT IND 01/10/02 

100,61 

0,19 

CCT IND 01/04/02 

100,50 

0,19 

CCT IND 01/10/01 

100,89 

0,13 

CCT IND 01/11/02 

100,72 

0,10 

CCT IND 01/12/02 

100,74 

0,12 

CCT IND 01/01/03 

100,51 

0,06 

CCT IND 01/02/03 

100,90 

0,14 

CCT IND 01/04/03 

100,69 

0,17 

CCT IND 01/05/03 

100,89 

0,09 

CCT IND 01/07/03 

100,91 

0,11 

CCT IND 01/09/03 

101,14 

0,06 

CCT IND 01/11/03 

99,84 

0,19 

CCT IND 01/01/04 

99,80 

0,20 

CCT IND 01/03/04 

99,87 

0,20 

CCT IND 01/05/04 

99,77 

0,16 

CCT IND 01/09/04 

99,94 

0,18 

CCT IND 01/01/06 

101,08 

0,13 

CCT IND 01/01/06 

100,70 

0,01 

BTP 01/10/99 

103,80 

0,40 

BTP 15/09/01 

107,41 

0,49 

BTP 01/02/06 

122,36 

0,82 

BTP 01/02/99 

104,67 

0,29 

BTP 01/02/01 

111,56 

0,50 

BTP 01/07/06 

117,98 

0,77 

BTP 01/07/99 

104,39 

0,32 

BTP 01/07/01 

108,69 

0,48 

BTP 15/09/00 

100,82 

0,44 

BTP 15/09/02 

101,14 

0,47 

BTP 01/01/02 

102,56 

0,53 

BTP 01/01/00 

101,39 

0,30 

BTP 15/02/00 

101,51 

0,34 

BTP 01/11/06 

111,41 

0,86 

BTP 01/11/97 

99,33 

-0,01 

BTP 01/12/97 

99,67 

0,01 

BTP 01/08/99 

104,54 

0,36 

BTP 15/04/99 

105,55 

0,20 

BTP 15/07/98 

103,00 

0,08 

BTP 15/07/00 

112,08 

0,30 

BTP 01/01/98 

100,34 

0,13 

BTP 01/01/98 

100,48 

0,09 

BTP 01/03/98 

101,35 

0,13 

BTP 19/03/98 

101,74 

0,07 

BTP 15/04/98 

101,55 

0,05 

BTP 01/05/98 

102,48 

0,15 

BTP 01/06/98 

102,64 

0,19 

BTP 20/06/98 

103,16 

0,39 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,99 

0,15 

BTP 18/09/98 

104,87 

0,26 

BTP 01/10/98 

102,84 

0,16 

BTP 01/04/99 

103,96 

0,29 


BTP 17/01/99 106,98 0,23 


BTP 18/05/99 

109,15 

0,26 

BTP 01/03/01 

120,50 

0,65 

BTP 01/12/99 

107,44 

0,44 

BTP 01/04/00 

110,85 

-0,05 

BTP 01/11/98 

104,57 

0,22 

BTP 01/06/01 

120,21 

0,51 

BTP 01/11/00 

113,50 

0,37 

BTP 01/05/01 

112,25 

0,44 

BTP 01/09/01 

121,35 

0,63 

BTP 01/01/02 

123,05 

0,55 

BTP 01/05/02 

124,42 

0,32 

BTP 01/03/02 

102,63 

0,53 

BTP 15/05/00 

101,71 

0,43 

BTP 15/05/02 

102,76 

0,52 

BTP 01/09/02 

126,01 

0,57 

BTP 01/02/07 

105,13 

0,76 

BTP 01/11/26 

108,98 

1,28 

BTP 22/12/23 

N.R. 

0,00 

BTP 22/12/03 

114,20 

0,00 

BTP 01/01/03 

127,39 

0,61 

BTP 01/04/05 

126,45 

0,70 

BTP 01/03/03 

125,60 

0,61 

BTP 01/06/03 

124,16 

0,52 

BTP 01/08/03 

120,05 

0,58 

BTP 01/10/03 

115,58 

0,63 

BTP 01/11/23 

129,45 

1,32 

BTP 01/07/07 

105,21 

0,78 

BTP 01/01/99 

103,16 

0,25 

BTP 01/01/04 

113,40 

0,62 

BTP 01/09/05 

127,70 

0,80 

BTP 01/01/05 

120,05 

0,67 

BTP 01/04/04 

113,68 

0,71 

BTP 01/08/04 

113,90 

0,77 

CTO 20/01/98 

100,96 

-0,23 

CTO 19/05/98 

102,90 

-0,10 

CTZ 31/10/97 

98,32 

0,02 

CTZ 30/12/97 

97,60 

0,07 

CTZ 27/02/98 

96,94 

0,09 

CTZ 27/04/98 

96,20 

0,07 

CTZ 27/06/98 

95,60 

0,05 

CTZ 28/08/98 

94,81 

0,11 

CTZ 30/10/98 

94,27 

0,02 

CTZ 15/07/99 

95,96 

0,11 

CTZ 15/01/99 

93,46 

0,26 

CTZ 15/03/99 

92,65 

0,28 

CTZ 15/10/98 

94,60 

0,10 

CTZ 14/05/99 

91,94 

0,25 

CTZ 30/12/98 

93,61 

0,18 

CTZ 15/07/99 

91,25 

0,34 

CTZ 15/03/99 

92,72 

0,27 

CTZ 30/09/99 

90,32 

0,37 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

NP 

17 

L’Aguila 

7 

15 

Verona 

8 

21 

Roma Ciamp. 

14 

21 

Trieste 

14 

19 

Roma Fiumic. 

13 

22 

Venezia 

10 

19 

Campobasso 

11 

13 

Milano 

10 

NP 

Bari 

16 

20 

Torino 

4 

19 

Napoli 

14 

21 

Cuneo 

9 

NP 

Potenza 

12 

16 

Genova 

15 

22 

S. M. Leuca 

21 

23 

Bologna 

11 

20 

Reggio C. 

22 

25 

Firenze 

10 

19 

Messina 

23 

25 

Pisa 

10 

22 

Palermo 

22 

24 

Ancona 

13 

19 

Catania 

19 

27 

Perugia 

11 

22 

Alghero 

17 

19 

Pescara 

13 

17 

Cagliari 

18 

22 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

6 

12 

Londra 

3 

12 

Atene 

20 

NP 

Madrid 

8 

19 

Berlino 

6 

12 

Mosca 

8 

14 

Bruxelles 

7 

10 

Nizza 

14 

23 

Copenaghen 

6 

10 

Parigi 

8 

13 

Ginevra 

6 

11 

Stoccolma 

1 

5 

Helsinki 

-3 

7 

Varsavia 

1 

11 

Lisbona 

15 

23 

Vienna 

3 

12 


Il Servizio meteorologico dell'Aeronautica militare co¬ 
munica le previsioni del tempo sull’Italia. 

SITUAZIONE: l’Italia è coinvolta in una circolazione de¬ 
pressionaria che viene alimentata da un flusso di cor¬ 
renti fredde presente in quota. 

TEMPO PREVISTO: al nord, nuvoloso sul settore alpino 
e zone orientali, con precipitazioni isolate che, al di so¬ 
pra dei 1.200 metri, potranno essere nevose. Sulle altre 
zone settentrionali nuvoloso con addensamenti tempo¬ 
ranei, ma in attenuazione dalla serata. Al centro e sulla 
Sardegna, inizialmente da nuvoloso a molto nuvoloso 
con precipitazioni sparse in Umbria, Marche ed Abruz¬ 
zo e possibilità di qualche nevicata oltre i 1.000-1.200 
metri. Dalla mattinata la nuvolosità ed i fenomeni ten¬ 
deranno ad attenuarsi. Sulle altre regioni centrali e sul¬ 
l’isola parzialmente nuvoloso con qualche piovasco 
sulla Sicilia e zone interne, con miglioramento dal po¬ 
meriggio ad iniziare dalle coste tirreniche ed in gra¬ 
duale estensione a levante. Al sud e sulla Sicilia, ini¬ 
zialmente cielo molto nuvoloso con piogge sparse. Dal 
pomeriggio i fenomeni e la nuvolosità tenderanno ad 
attenuarsi e si trasferiranno a levante dando luogo ad 
ampie schiarite ad iniziare dai territori posti più a set¬ 
tentrione. Dalla nottata, nuovo aumento della nuvolosi¬ 
tà sulla Sicilia occidentale. 

TEMPERATURA: in ulteriore lieve diminuzione sul ver¬ 
sante adriatico; stazionaria altrove. 

VENTI: ovunque settentrionali, da moderati a forti, in 
particolare sul versante occidentale della penisola e 
sulle due isole maggiori. 

MARI: mosso il Mar Ligure; da molto mossi ad agitati 
tutti gli altri bacini; localmente molto agitato lo Jonio ed 
il mare di Sardegna. 
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DA OGGI AL 19 OTTOBRE AL QUARTIERE FIERISTICO DI BOLOGNA IL GRANDE SALONE DELL'INDUSTRIALIZZAZIONE EDILIZIA 


SAIE <97: LE TECNICHE DEL COSTRUIRE 

x 


AL SERVIZIO DELLA RAZIONALITÀ 



L'AREA ESPOSITIVA 

Nuove sfide edilizie e comunicazione fra le tecnologie più avanza¬ 
te. Da ormai oltre trent’anni il Saie (il salone internazionale dell’in- 
dustrializzazione edilizia, per l’appunto, organizzato da Fiere In¬ 
ternazionali di Bologna) promuove le innovazioni più coraggiose e 
lo sviluppo sul mercato del mondo delle costruzioni, imponendosi 
come il più importante appuntamento per chiunque operi nel setto¬ 
re. Oggi al quartiere fieristico di Bologna si aprono i battenti della 
33 a edizione di questa grande manifestazione - chiuderà il 19 otto¬ 
bre - che non mancherà di riservare sorprese e novità. «Nuovi 
spazi, più razionalità», cita uno degli slogan più incisivi di Saie 
‘97. E di motivi che spiegano la frase ce ne sono a iosa. A partire 
dai numeri. 

L’area espositiva è imponente: 235 mila metri quadri suddivisi 
fra 125 di superficie coperta e 110 mila di superficie scoperta, più 
le aree di servizio. Gli espositori sono 1757, di cui 428 esteri pro¬ 
venienti da ben 26 paesi di tutto il pianeta. Lo scorso anno si è re¬ 
gistrata la presenza di 162.500 visitatori, di cui 154.500 italiani e 
8.000 stranieri (con tanto di 27 delegazioni straniere ufficiali). 

Ben 17 sono i padiglioni occupati e tra questi spicca la nuova 
area esterna 43. Posta di fronte al padiglione 20, che verrà utiliz¬ 
zato in previsione di Saie ‘98, questo spazio si pone come un altro 
importante baricentro espositivo. L’area 43 infatti (12 mila mq) è 
caratterizzata da una facile accessibilità sia da altri padiglioni (21- 
22-23-24 e quindi di piazza Costituzione), sia dall’ingresso specia¬ 
le, che si collega direttamente al grande parcheggio Michelino, 
capace di contenere 5000 posti auto. E a pochi metri, c’è la stazio¬ 
ne ferroviaria BolognaFiere. 









t ■ 




ProgHfcnkme, Orgorcoaziong, 
Servizi, BuMiyg-home 
o/lomation 
fod.34 

Softwcne-htxjse e computer 
graphics per cj(^ilettura e 
coJcota strutturale Attrezzai j re 
per uffici tecnici. Tulli i sistemi 
di automazione di edificio. 

Mtxchbe e attrezzatone 
per cartiere 
FoAL35-3W84 
Aree 42434M5-48-49 

Attrezzature per cantiere, 
^'autobetoniera all'autogrù, 
dai carrelli devotori allo 
macchine mcMmento tema, 
dogli accessori ai ponteggi, dai 
sistemi di oassefiaine ai box 
prefabbrioatì per contiene. 

Manubri e rrvfemf 
da erotomane 

Pridd* 21-22-23-24-29-30 *33 
Area 45 

Laterizi, manufatti in cemento, ■ 
acciai, ronglomerali cementizi, 
prodotti chimici, materie 
plastiche, pannelli 
di tamporònienio esterno, 
tramezzature inteme. 


I SETTORI 


Ìsolanti, imperni etiti lizzanti, 
scalessili, prodotti per la 
sistemazione dei terreni 
canne fumarie. 

Utensilerìa e Sistemi di 
fiw 


Utensili, sia elettrici che 
diamanlali, in grado di 
risolvere ogni situazione 
di cantiere. 

Tutti gli accessori per un 
fissaggio immediato. 

Macchinari per la produzione 
dì componenti in cemento 


Pad. 35 

Impianti per la 
prefobbneazione dei 
componenti: cas^forme 
blocchiere, tubiere, tegoliere, 
presse, vibratori, impianti di 
maturazione forzala. 

Sistemi e componenti editili 
PodcL 25-2tì-27'2& 

Elementi per edilizia 
residenziale, edilizia per il 
terziario ed opere pubbliche. 
Innovazione delle tecnologie 
costruttive tradizionali: 
razionalizzazione dei cidi 


produttivi e costruttivi di 
cantiere e miglioramento 
stendane! quoTttatìvi degli 
edifici. 

Settore fleHrko 
Fad,48-A 

Sistemi elettrici, quocki elettrici, 
elettronici, radiocomcndi per 
cantiere, infortunistica 

Sdami & misuro e contalo 
Pad. 31 

bser, Tester, Geodesia e 
Topografìa. Slfwientazane 
per sondaggi, misure, riliwi: 
strumentazione per prove 
su materiali e manufatti. 


Stampa Tecnico 
Area 42 - Pad. 34 


Carnei ìophy - Areo 43 

QJMATK 
Pod* 32-33 

Salone aseddizzato del 
condizionamento, 
nefiigenazìone, tratttiriento 
deltario e cWoaqua, 
analizzatone e reti. 



È proprio il caso di dirlo: tutto 
il mercato delle costruzioni si 
dà appuntamento a Saie ‘97. 
Del resto, questa edizione si 
pone come un salone in grado 
di offrire una complessità mol¬ 
to elevata, da un lato perché 
riunisce espositori provenienti 
da settori diversi, dall’altro 
perché opera in un mondo 
estremamente dinamico. Tra¬ 
sformazioni di ordine economi¬ 
co, normativo, culturale e tec¬ 
nologico sono infatti da consi¬ 
derarsi all’ordine del giorno 
nel mondo delle costruzioni. 

È l'anno di Climatec 

Il mercato italiano della clima¬ 
tizzazione sta attraversando 
una fase involutiva, dovuta per 


10 più alla crisi degli investi¬ 
menti pubblici e privati, allo 
stallo dell’attività dei cantieri e 
alla riduzione delle vendite. In 
questo panorama Climatec ‘97, 

11 salone specializzato della 
climatizzazione e dell’impianti¬ 
stica ospitato nei padiglioni 32 
e 33, può costituire un aiuto 
per rimettere in moto il merca¬ 
to. È significativa al proposito 
la rilevante presenza delle 
principali industrie del settore. 
Efficienza energetica, silenzio- 
sità, affidabilità, equipaggia¬ 
mento elettronico, design e af¬ 
fidabilità sono i parametri qua¬ 
litativi sui quali poggia la com¬ 
petizione globale. I prodotti 
presentati in questa edizione 


sono altamente innovativi. 
Inoltre, di recente si è puntato 
molto sulla ricerca, sul miglio¬ 
ramento delle attrezzature pro¬ 
duttive e sul rafforzamento del¬ 
le reti di vendita internazionali. 
Sono elementi, questi, che ca¬ 
ratterizzano la volontà di ripre¬ 
sa del mercato della climatiz¬ 
zazione. 

Carrell Trophy 
da Formula Uno 

L’area 43 è da non trascurare 
anche per un altro motivo: 
ospita la settima edizione del 
Carrell Trophy. 

Con una novità: da quest’an¬ 
no sono le aziende a formare 
le squadre in competizione, 


scegliendo direttamente e invi¬ 
tando i loro clienti rivenditori. 
In questo modo le aziende, tra¬ 
sformate per l’occasione in 
squadre, hanno sfruttato l’op¬ 
portunità di coinvolgere in una 
piacevole attività i clienti più 
affezionati, invitandoli a gareg¬ 
giare con loro, proprio come i 
clienti stessi hanno preso con¬ 
tatti con i fornitori che hanno 
aderito all’iniziativa. In questo 
modo clienti e fornitori sono 
stimolati ad un rapporto più di¬ 
retto. 

Ogni squadra deve essere 
composta da 15 partecipanti, e 
fra questi deve esserci almeno 
una donna. E fuor di dubbio 
che la manifestazione, che si è 


ispirata all’inebriante Formula 
Uno, sia la più spettacolare di 
Saie ’97. L’evento, per la sua 
professionalità e simpatia, ha 
riscosso grande consensi 
presso i rivenditori, tanto che 
si è dovuta organizzare una li¬ 
sta di attesa dei partecipanti. I 
concorrenti finora ammessi al¬ 
le prove? Da guinness dei pri¬ 
mati: 135. 

Non ci saranno invece le gru 
a torre. L’area 48 non è ancora 
disponibile a causa dei lavori 
di costruzione del nuovo padi¬ 
glione. Però è stata garantita 
la presenza di quelle oleodina¬ 
miche. Sono nell’area 44. 

Qui hanno garantito la loro 
presenza le principali aziende 
del settore che proporranno i 
più avanzati risultati delle ri¬ 
cerche tecnologiche. 

I nomi? Eccoli. 

BIZZOCCHI 

OLEODINAMICA 

di Bertinoro (Forlì), 

FRATELLI FERRARI 

di Boretto (Reggio Emilia), 

OP PAGLI ERO 

-GRU E PIATTAFORME- 

di Manta (Cuneo), 

AUTOGRU P.M. 

di Modena, 

NUOVA C.O.P.M.A. 

di Castelbolognese (Ravenna), 

AMCO VEBA 

di Castel novo Sotto 
(Reggio Emilia), 

ISOLI DI FONTANIVA 

(Padova), 

GSR 

di Rimini, 

EFFER 

di Castelmaggiore (Bologna) 

FASSI GRU IDRAULICHE 

di Albino (Bergamo). 


OLTRE 50 CONVEGNI 
E RICCHE INIZIATIVE 
L’ABITARE È CULTURA 

L’abitare è anche cultura. E i 50 convegni, workshop, mostre e numerose 
iniziative di aggiornamento professionale all’interno di Saie ‘97 lo sottoli¬ 
neano fortemente. Le manifestazioni culturali hanno sempre avuto un “pe¬ 
so” rilevate all’interno del Salone, e se riesce a imporsi come palcoscenico 
internazionale di dibattito sui grandi temi dell’abitare è dovuto proprio a 
questi momenti estremamente qualificanti. 

La progettazione elettronica per quanto riguarda l’utilizzo di materiali e 
tecnologie costruttive scorre da vent’anni tra due tendenze estreme, High 
tech e Postmoderno. E dove la prima recupera storia e materiali del passa¬ 
to, l’altra ci catapulta verso il futuribile. Un fatto è certo: la forte innovazione 
tecnologica degli ultimi decenni ha aperto gli orizzonti agli architetti proiet¬ 
tandoli verso incredibili possibilità espressive, ma d’altro canto ha portato 
nel settore un senso d’inquietudine nella sperimentazione progettuale. 

Cuore Mostra '97 

Ormai consueto appuntamento all’interno del Saie, dedicato quest’anno a 
«Continuità, sperimentazione, innovazione», esplora sul significato della ri¬ 
cerca progettuale di fine millennio. L’iniziativa è articolata in tre momenti: 
un convegno (il 17 dalle 9.30), una mostra-rassegna di progetti, plastici e 
prototipi dal vero realizzati dai più prestigiosi studi di architettura europei, 
e infine il volume di approfondimento (edito con la collaborazione del Grup¬ 
po editoriale Faenza editrice) che ospita una trentina di saggi interdiscipli¬ 
nari e quaranta schede illustrative. 

Dopo avere esplorato i grandi processi di trasformazione delle città euro¬ 
pee, Cuore Mostra si rivolge dunque alla “qualità” di questi processi. 

C’è dell’altro. Gustav Peichl, il più grande architetto austriaco vivente, 
nonché considerato come l’ultimo erede di Otto Wagner, è in Italia per la 
prima volta con una mostra monografica, organizzata nell’ambito del Saie 
dall’Associazione culturale Italia-Austria e dall’Ordine degli architetti della 
Provincia di Bologna, in collaborazione con BolognaFiere. La mostra è alle¬ 
stita nella chiesa di San Mattia, recentemente restaurata. Del grande archi¬ 
tetto sono esposti 800 fra disegni e modelli, molti dei quali relativi alla ri¬ 
strutturazione del castello di Praga e della città vecchia e nuova. La mostra, 
inaugurata rii ottobre, rimarrà aperta fino all’8 novembre. Lo stesso Peichl 
è presente in questi giorni alla mostra. Un catalogo bilingue guida l’esposi¬ 
zione. 

Sono sei anni ormai che varie regioni d’Europa si confrontano sul "co¬ 
me” guidare le scelte progettuali mantenendo la consapevolezza dei limiti 
che oggi l’ecologia impone. La sesta edizione di «Europa Symposium» 
quest’anno si svolge per la prima volta in Italia (17-18 ottobre, Palazzo dei 
Congressi) ed è strutturato in modo da puntare al cuore del discorso ecolo¬ 
gico. Urbanisti, architetti, ma anche noti scienziati si confrontano sui temi 
dell’architettura del futuro, mentre le strategie costruttive trovano qui appli¬ 
cazioni concrete. L’iniziativa è stata voluta dall’Istituto nazionale di Bioar¬ 
chitettura. Tre i workshop in programma: «Obiettivo qualità», «Recuperare 
l’architettura» e «Nuovi obiettivi-nuove utenze». 

Sono numerose le iniziative che s’impegnano ad affrontare il legame tra 
architettura e le problematiche che riguardano la salvaguardia ambientale. 
Segnaliamo a questo proposito il convengo su «Le tecnologie costruttive 
per una scelta eco compatibile», al quale si affianca la mostra di «Architet¬ 
ture bioclimatiche in Europa». 
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MERCOLEDÌ 1 15 OTTOBRE 

XI Convegno Nazionale, Geosintetid 
nelle costruzioni di lerra.Opere stradali 
e ferroviarie. 

Le soluzioni IBM-ITALSOFT per la sicu¬ 
rezza nei Cantieri [D.Lgs. 494/96}, la 
Pianificazione dei Tempi di Lavorazione, 
la Prevenivamo ne, la Contabilità Lavori 
e la Gestione dei Costi di Cantiere. 
Soluzioni a Tecnologia avanzata 
per la 626, 

Qualità e sicurezza nel cantiere: rinnova¬ 
zione nelle opere provvisionali, 

GIOVEDÌ'16 OTTOBRE 

Sistemi di climatizzazione a confronto. 

Le soluzioni IBM-ITALSOFT per la 
Sicurezza nei cantieri (Dlgs, 494/96), la 
Pianificazione dei Tempi di Lavorazione, 
la Preventivazione, la Conlabilità Lavori 
e la Gestione dei Costi di Cantiere. 
Presentazione del progetto mirato 
THERMIE denominato REMMA 
(Residenlial Energy Management in 
Mediterranean Area). 

Il rame nell'Impiantistica ìdrotermosanitana, 
RDB: Linnovazione nei prodotti 
e nei servizi. 

La formazione per la sicurezza integrata 
in edilizia. Esperienze neirambilo del 
progetto J/100-Regiones. 

La casa del futuro: sistemi innovativi in EPS. 
Il Progetto: le tecnologie costruttive per 
una scelta eco-compatibile. 

Lutilizzo del G.P.S. nelle grandi opere di 
ingegnerìa civile. 

Funghi ed Alghe su superici murali 
esterne. Studio sulla loro formazione e 
accrescimento e metodologie di conleni¬ 
mento dei fenomeno, 

Lesperto in sviluppo turistico: come 
si costruisce una nuova figura proles- 
sionale 

Risoluzione tecnica a limitato impatto 
ambientale e tossicologico per una mi¬ 
gliore protezione delle superfici murali 
interne ed esterne. 

Architettura sostenibile: materiali e 
innovazione. 

VENERDÌ 17 OTTOBRE 

Ledilizia rurale presente e futura. 
Workshop: Obiettivo qualità. 

Workshop: Recuperare l’architettura. 
Workshop: Nuove utenze. 

Continuità, sperimentazione, 
innovazione. 

Il recupero del solaio in legno ■ tecnolo¬ 
gie ed esempi applicativi. 

Le pavimentazioni Industriali: le nuove 
frontiere della qualità. 

Le soluzioni IBM-ITALSOFT perla 
Sicurezza dei Cantieri (D.Lgs, 494/96), la 
Pianificazione dei Tempi di Lavorazione, 
la Preventivazione, la Contabilità Lavori 
e la Gestione dei Costi di Cantiere. 


9.30- 12.30- 
9.30 13.30- 

10-13- 

10-13- 
14-18 - 

14- 18 - 

14.15-16- 

1615-18- 

14.30-18- 

15- 16- 
15-18- 

9-13/15-18- 

9-12/14-16- 

9-13/14-18- 

10-13 - 
15-18- 

9-13 - 

9-14- 

9.30- 13.30- 

10-13- 


10-13- 
14.30-18 - 


15-18- 

15-15- 

15-18- 


Trafer: La nuova generazione delle ar¬ 
mature per cemento armato. 
Qualificazione e certificazione nel 
settore delle coslruzioni. 

La bonifica delle coperture in amianto - 
leggi tecniche di intervento sicurezza. 
Solai industrializzati e attrezzati per 
grandi luci 

Ledilizia del 2000: uno sviluppo sosteni¬ 
bile per l'ambiente. 

Prospettive di sviluppo edilizio ed urbani¬ 
stico dell’area metropolitana di Bologna: 
quale ruolo per gli operatori tecnici? 

I Coordinatori della Sicurezza nell'edili¬ 
zia, Ruolo e formazione delle nuove figu¬ 
re previste dal D,Lgs. 494/96. 

Riforma della legge quadro sui LL.Pt?. e 
disegno dì legge Bargone. 
ResponsabiTiià civile professionale di 
progettisti e direttori lavori. Garanzie e 
coperture assicurative. 

Le impermeabilizzazioni speciali-sotlo- 
quota, tetto verde. 

Certificazione energetica degli edifici e 
aggiornamenti sull'acustica in edilizia. 
Restauro statico negli edifici antichi: la 
collaborazione tra Ingegneri e Architetti. 

SABATO 1S OTTOBRE 

6° Europa Symposium: La Qualità dell'a¬ 
bitare ecologico. 

Le soluzioni IBM-ITALSOFT per la 
Sicurezza nei Cantieri (D.Lgs. 494/96). la 
Pianificazione dei Tempi di Lavorazione, 
la Preventivazione, la Contabilità Lavori 
e la Gestione dei Costi di Cantiere 
Amianto 2000. Le figure degli interventi 
di bonifica: il Committente, l’Impresa, il 
Funzionario Pubblico. 

Appalto e subappalto - la qualificazione 
delle Imprese specializzale. 

II gesso rivestito: progettazione e appli¬ 
cazione con un materiale innovativo. 
Architettura bioecologica: La casa ricicla¬ 
bile, Problematiche relative alla nuova 
edilizia e alla edilizia esistente. 

Il libretto "Casa”. 

Evoluzioni innovative degli impianti tecni¬ 
ci civili, finalizzali alla sicurezza, all'uso 
razionate dell’energia ed alla soluzione 
del problema dei camini. 

La certificazione dì qualità dei magazzini 
edili. Un passo importante, una necessità 
per affrontare il mercato del luturo. Una 
scommessa da vincere per tutti ì fornitori 
di servizi e materiali per l'edilizia. 

Beyond biociimatic Architecture, 

Nuove normative e nuovi prodotti 
riguardanti il settore del tondo per 
cemento armato. 

Isolare senza difetti. 

Calcestruzzo durabile: una realtà. 

Edilizia tra arte e tecnologia: quale esteti¬ 
ca per la sostenibililà, 

SUSCETTIBILE DI VARIAZIONI. 
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Editoriale 


Adesso 

voltiamo pagina 
senza rancori 


GIUSEPPE CALDAROLA 


S IAMO TUTTI diversi do¬ 
po questa crisi, non solo 
Bertinotti. Se non fosse 
per il vero e proprio spa¬ 
vento che ci siamo presi ( e di 
cui non avvertivamo la necessi¬ 
tà), possiamo dire che abbia¬ 
mo alla fine vissuto una setti¬ 
mana ( o poco più) che ha dato 
utiji indicazioni. 

È saltato innanzitutto all'oc¬ 
chio l'atteggiamento dell'opi¬ 
nione pubblica. Mai come que¬ 
sta volta ha pesato la voglia di 
stabilità. Su questa ha influito il 
giudizio largamente positivo 
sull'azione del governo Prodi. 
Gli italiani non hanno avuto al¬ 
cuna voglia di farsi trascinare in 
una nuova fase di incertezze e 
di scontri politici incomprensi¬ 
bili. C'è un secondo dato, di più 
difficile interpretazione, che ri¬ 
guarda un certo largo consen¬ 
so all'idea di partecipare all'av¬ 
ventura europea. Non so se gli 
italiani sono diventati più euro¬ 
peisti, sicuramente hanno 
messo l'obiettivo europeo fra 
quelli che utilmente si debbo¬ 
no perseguire, in quanto costi¬ 
tutivo della modernizzazione 
del paese. È un dato che l'opi¬ 
nione pubblica ha pesato, in¬ 
fluendo in modo determinan¬ 
te, come mai prima d'ora, sugli 
atteggiamenti dei soggetti po¬ 
litici. 

Il carattere fondativo di que¬ 
sta crisi sta anche nel fatto che 
abbiamo rischiato di veder sal¬ 
tare peraria il sistema bipolare. 
Bastava un itinerario politico 
che poco alla volta facesse rie¬ 
mergere le tentazioni della 
vecchia repubblica, con il pri¬ 
mato dei singoli partiti, il gioco 
politico ridotto a teatrino e tat¬ 
ticismi, il riemergere di confuse 
tentazioni trasformistiche. In¬ 
vece no. Invece non è accaduto 
nulla di tutto questo e il sistema 
bipolare comincia a poggiare 
su basi più solide. A parte Rifon¬ 
dazione comunista e, ancor¬ 
ché invisibile, la Lega, gli italia¬ 
ni hanno ragionato sul Polo e 
sull'Ulivo. E hanno mostrato di 
ritenere che la prosecuzione 
dell'attività di governo dell'Uli¬ 
vo avesse più credibilità dell'i¬ 
potetica vittoria elettorale del 
Polo. È un dato importante vi¬ 
sto che si continua a ragionare 
su un paese orientato a destra 
che subisce un governo di cen¬ 
tro-sinistra. Forse queste analisi 
affrettate sugli orientamenti 
dei cittadini non tengono con¬ 
to dei processi reali e continua¬ 


no a interrogarsi su vocazioni 
elettorali analizzate a bocce 
ferme e prigioniere di pregiudi¬ 
ziali ideologiche. 

Tuttavia il principale cam¬ 
biamento riguarda l'Ulivo. Il ri¬ 
schio che il centro-sinistra fosse 
colpito al cuore, che lo scontro 
sul governo diventasse - come 
molti hanno auspicato o de¬ 
scritto - solo crisi a sinistra e del¬ 
la sinistra, per cui i singoli com¬ 
ponenti dell'Ulivo dovessero 
prendere il largo per nuove av¬ 
venture, compresa quella del 
fantomatico Grande Centro, è 
stato sventato in radice. La de¬ 
cisione di gestire la crisi colle¬ 
gialmente affidandone la rap¬ 
presentanza politica al premier 
è stata di grande valore. Tutti i 
partiti hannofatto la loro parte, 
ma tutti hanno fatto il decisivo 
passo indietro a vantaggio del¬ 
l'alleanza. È presto per dire do¬ 
ve tutto ciò ci porterà, ma l'Uli¬ 
vo è già qualcosa di più e di me¬ 
glio di quello che abbiamo vi¬ 
sto nascere due anni fa e di 
quello che abbiamo visto in 
azione nei primi mesi di gover¬ 
no. 

S PECULARMENTE due 
novità si sono registrate 
sull'altro fronte. Il leader 
di An ha avuto un atteg¬ 
giamento politico di serietà. Fi¬ 
ni ha evitato sia la tentazione 
della rissa sia quella del confuso 
inserimento nelle difficoltà del¬ 
l'avversario. Il Fini di queste set¬ 
timane è il leader politico che 
meglio ha capito la lezione bi¬ 
polare, riuscendo persino nel 
miracolo di far tacere i suoi 
sguaiati compagni di partito. 
L'altra forza del Polo ha scelto 
la strada del grande compro¬ 
messo. Si possono evocare 
molti cattivi pensieri sul perché 
Berlusconi fosse così interessa¬ 
to ad un governo di tutti, resta il 
fatto che ha taciuto il Berlusco¬ 
ni delle origini, quello che ve¬ 
deva soviet dietro ogni angolo. 
Ma c'è di più. Il ritmo impresso 
alla crisi - vero gioiello di tattica 
dell'Ulivo - ha costretto la de¬ 
stra a fare i conti in poche ore 
con i propri problemi di linea e 
di leadership per cui, di fronte 
all'avvicinarsi delle elezioni, 
Berlusconi ha risolto il proble¬ 
ma della guida del centro-de¬ 
stra annunciando clamorosa¬ 
mente il proprio ritiro a vantag¬ 
gio di una candidatura meno 
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Trema /Italia centrale, paura e lievi danni anche a Roma. Prodi: «Faremo ogni sforzo» 

Perseguitati dal terremoto 
Crolli, terrore, paesi isolati 

Cade la torre di Foligno, salvata la Basilica di Assisi 


ElleKappa 
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ASSISI. Non ce l'ha fatta il torrino 
di Foligno: il simbolo della cittadi¬ 
na umbra è crollato sotto la forte 
scossa delle 17.23, una sferzata del 
settimo-ottavo grado Mercalli che 
ha provocato panico in tutta l'Ita¬ 
lia centrale e nuovi crolli e danni 
nelle zone di Umbria e Marche già 
colpite. Paura e qualche danno an¬ 
che in Abruzzo e Lazio: a Roma la 
cupola borrominiana della chiesa 
di Sant'Andrea delle Fratte è stata 
lesionata dalla scossa, così come è 
stata colpita anche se non grave¬ 
mente l'antica basilica di Santa 
Maria di Collemaggio, a L'Aquila, 
dove sono custoditi tra l'altro i re¬ 
sti del papa dantesco Celestino V. 
Crolli e tanto, troppo panico, nelle 
zone già martoriate da 19 giorni di 
scosse senza tregua: nei paesi 
montani in Umbria, a Camerino, a 
Spoleto dove le scuole sono state 
di nuovo chiuse, a Norcia e a Ca¬ 
scia dove anche il santuario di San¬ 
ta Rita è stato in parte lesionato. Si 
è salvata, per fortuna, la Basilica di 
San Francesco anche se la situazio¬ 


ne ad Assisi - ha detto l'ingegnere 
capo del Comune, Francesco Filip¬ 
pi - è comunque «complessiva¬ 
mente peggiorata». Il timpano 
della chiesa era stato per fortuna 
appena «imbracato» nella gabbia 
di metallo, giusto una manciata di 
ore prima della nuova scossa che 
non avrebbe dato scampo agli af¬ 
freschi sottostanti. Purtroppo il 
campanile di Foligno, che nelle 
stesse ore stava per essere imbraca¬ 
ta, non è riuscito a salvarsi: sono ri¬ 
maste integre però le due campane 
che coronavano la torre del '400. 
La forte scossa di ieri pomeriggio, 
che ha avuto come epicentro Sel¬ 
lano, in Umbria, ha scatenato il 
panico anche a Terni, a Viterbo, a 
Rieti e a Roma dove i cittadini so¬ 
no scesi in strada e hanno bersa¬ 
gliato i centralini dei vigili del fuo¬ 
co. Il capo del governo, Prodi, ha 
detto di essere «molto preoccupa¬ 
to» e che si farà ogni sforzo per mo¬ 
bilitare le forze necessarie. 

_ j SERVIZI 

ALLE PAGINE 2e3 


Sindacati: accordo pasticciato. Il Polo pronto a bocciare le riforme, ma Fini frena 

Il governo va, ma è scontro sulle 35 ore 
Fossa minaccia di congelare i contratti 

Via alla rivoluzione dellTrpef, cambiano aliquote e detrazioni 


Bertinotti 

«L'accordo con Prodi? 
Forse può durare 
anche più di un anno» 

GIANCARLO BOSETTI 

NEL PAGINONE 

Napolitano 

«È finita bene, 
si è evitato 
un grave errore» 

PASQUALE CASCELLA 

A PAGINA 4 


Minniti 

«Il paese ha imposto 
la soluzione 
della crisi politica» 

VITTORIO RAGONE 

" NEL PAGINONE 


ROMA. L'accordo è firmato e en¬ 
tro venerdì sera la crisi sarà defini¬ 
tivamente conclusa, con il dibatti¬ 
to e il voto alla Camera e al Senato. 
Il governo va, Scalfaro incassa il 
successo della sua mediazione. Ma 
è polemica sull'intesa raggiunta. Il 
sindacato è contento che la crisi 
sia stata scongiurata ma giudica 
confuso e pasticciato l'accordo 
sulle 35 ore. Mentre la Confindu- 
stria, dopo un incontro con Prodi, 
dichiara di essere pronta a conge¬ 
lare i contratti perché la riduzione 
degli orari farebbe aumentare il co¬ 
sto del lavoro del 10%. Dopo l'ac¬ 
cordo raggiunto nella maggioran¬ 
za, anche il Polo prepara la ritor¬ 
sione. Il centrodestra minaccia di 
votare contro le riforme in Bica¬ 
merale, ma Fini frena. Varata ieri, 
intanto, la riforma dell'Irpef : le ali¬ 
quote passano da sette a cinque, 
meno tassati i redditi medio-bassi, 
previsti sgravi per le famiglie pari a 
duemila miliardi. 

_ I SERVIZI 

ALLE PAGINE 4, 5, 6, 7 e 15 


CheTempoFa 


di MICHELE SERRA 

Scrittori di regime 

I L GRANDE SCRITTORE Jan McEwan, in una recente intervista a un 
giornale italiano, ha dichiarato di essere entusiasta diTonyBlairedel 
suo governo. Essendo McEwan laburista, la sua affermazione rientra 
nell'ovvio. Ed essendo McEwan riccoecelebratodaunaventinad'anni, 
non risulta che la stampa britannica si sia preoccupata di bollarlo come 
«artista di regime» o come cortigiano di Blair: è semplicemente uno che 
scrive, e non è verosimile che prima di scrivere quello che ha scritto si sia 
preoccupato di sapere chi abitava in quel momento a Downing Street. 
Ne discende una domanda: perché il romanziere italiano Baricco, da 
quando ha detto di essere contento che Veltroni sia ministro della Cul¬ 
tura, per i tre quarti della stampa italiana è diventato «scrittore di regi¬ 
me»? Ha forse venduto un solo libro per intercessione governativa? E 
perché l'attore Montesano, cheta il suo mestiere da trentanni, è diven¬ 
tato per i giornali «il comico pidiessino»? Più in generale: l'abitudine ita¬ 
liana di far discendere meriti e demeriti di intellettuali e artisti da occulti 
favori politici che cosa indica, il vassallaggio degli accusati o quello degli 
accusatori? Uno sguardo che vede in ogni successo la furbizia del con¬ 
formista, e in ogni insuccesso la persecuzione di un uomo libero, non è 
esso per primo unosguardoservile? 


Oggi 

TORTONA 

Esce di scena 
Cuva, 

il pm dei sassi 

Il pm Cuva non seguirà 
più l'inchiesta sui sassi 
del cavalcavia. Al suo 
posto è stato nominato 
il procuratore aggiunto 
di Torino Maurizio Laudi: 
mi impegnerò al massimo. 

JENNER MELETTI 

A PAGINA 12 

MILANO 

Si costituiscono 
i fratelli 
Squillante 

Da ieri a Milano i figli 
dell'ex capo dei gip 
romani accusati 
di favoreggiamento. 
Secondo l'accusa 
avrebbero utilizzato 
i soldi delle tangenti. 

SUSANNA RIPAMONTI 

A PAGINA 12 



RUSSIA 

I neocomunisti 
affondano 
il premier 

Oggi il partito comunista 
voterà contro 
la finanziaria presentata 
da Cernomyrdin 
aprendo di fatto la crisi. 
Eltsin può cambiare 
premier e andare al voto. 

MADDALENA TULANTI 

A PAGINA 11 

STATI UNITI 

Janet Reno: 
indagate 
su Clinton 

La ministra della giustizia 
ha deciso di concedere 
altri sessanta giorni 
ai giudici che indagano 
sui fondi elettorali 
del presidente americano. 
«Sono pronto a rispondere». 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 11 


Un intero capitolo sui locali in cui trovare le baby prostitute 

Indirizzi per pedofili nella guida Thailandia 
La De Agostini nella bufera ritira il libro 


Il pentito Balduccio Di Maggio è accusato di essere il mandante di un omicidio 

Arrestato l'accusatore dì Andreotti 

Si riaccende la polemica sui collaboratori. Caselli: «Le sue dichiarazioni mantengono la loro credibilità». 


D + A lenta, il libro e i l professore 

Reset 

Tv, la rivincita 
degli apocalittici 
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ROMA. «I bar dove si incontrano 
le ragazzine sono la vera anima di 
Phatpong ( il quartiere a luci rosse 
di Bangkok). Spaziano dal soft al- 
l'hard core». Così, con l'elenco 
dei nomi dei locali, i prezzi e una 
foto delle ragazzine seminude e 
numerate, la guida dell'Istituto 
Geografico De Agostini sulla 
Thailandia illustra ai turisti italia¬ 
ni dove trovare le prostitute bam¬ 
bine a Bangkok. La denuncia del¬ 
la guida in Italia è arrivata ieri dal 
seminario sulla nuova legge con¬ 
tro lo sfruttamento sessuale dei 
minori organizzato a Roma da 
Telefono azzurro. Il sostituto pro¬ 
curatore del tribunale di Milano, 
Piero Forno, ha portato la guida 
con sé. L'Istituto geografico De 
Agostini ha deciso di ritirare «im¬ 
mediatamente» dal commercio 
tutte le copie della guida turistica 
edita dalla casa novarese. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 12 


PALERMO. Il pentito Balduccio 
Di Maggio è stato fermato ieri su 
ordine della procura di Palermo 
con l'accusa di essere il mandante 
di un omicidio e di un tentato 
omicisio compiuti a San Giusep¬ 
pe Jato. La decisione di emettere 
il provvedimento di fermo è stata 
presa al termine di un lungo in¬ 
terrogatorio del pentito nei locali 
della Dia di Palermo. Sulla base di 
indagini di polizia giudiziaria, ed 
in particolare numerose intercet¬ 
tazioni telefoniche, i magistrati 
lo accusano di essere il mandante 
dell'omicidio di Vincenzo Arato, 
ucciso a San Cipirello il 24 set¬ 
tembre scorso e dell'agguato falli¬ 
to contro l'imprenditore France¬ 
sco Costanza, compiuto il 7 ago¬ 
sto precedente. 

Il procuratore di Palermo, Gian 
Carlo Caselli: «Per noi resta un te¬ 
ste credibile». 

GAIARPONI RIZZO 

A PAGINA 13 


IL COMMENTO 

Antimafia più forte 

SAVERIO LODATO 


I L QUESITO è questo: si indebolisce un'«Antimafia» che arresta un 
pentito di mafia per concorso in omicidi di mafia? O si rafforza? Di¬ 
ranno: ma questo non è un pentito «qualunque». Diranno: ma que¬ 
sto è un «campione» del pentitismo, un fuoriclasse della delazione. Di¬ 
ranno: è l'uomo che ha lanciato una audacissima sfida al buon senso rac¬ 
contando del «bacio» fra Riina e Andreotti. E diranno anche: il divario 
morale fra lo statista apprezzatissimo e l'untore a pagamento (non era 
lui quello dei 500 milioni?), ormai è di evidenza solare. Diranno anche 
che quando c'è una vittima, di regola, bisogna trovare il «carnefice». E 
chi, se non Balduccio Di Maggio, sembra ora tagliato apposta per indos¬ 
sare gli abiti del «carnefice»? Diranno, diranno. Diranno anche che que¬ 
sta pessima storia di faide di paese è l'ultimo stonato canto del cigno di 
un'«antimafia» incapace di scoprire le verità senza la stampella di cento 
gole profonde. E se oggi, invece, quest'«antimafia», proprio in seguito 
alla cattura di Di Maggio, stesse dando una delle prove più alte della sua 
professionalità e della sua laicità? Solo chi non confonde il piano della 
credibilità con quello dell'innocenza e della colpevolezza, oggi è in gra¬ 
do di vedere quale atto di coraggio intellettuale rappresenti, per la 


SEGUE A PAGINA 13 



In edicola la videocassetta 
e il fascicolo a 18.000 lire 


direttore Giancarlo Bosetti 
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Le Idee 


Tocco e ritocco 



L'orgoglio 
di Vendola 
E i pregiudizi 
di Nolte 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


MAGNA BALLA «Nel suo significato 
moderno il termine parlamento de¬ 
riva dalle Camere (dei Lord e dei Co¬ 
muni) che nel 1215 in Inghilterra ot¬ 
tennero dal re Giovanni la Magna 
Charta, ovvero la tutela delle libertà 
del popolo inglese e il potere di con¬ 
sentire alla nuove imposte». Lo scri¬ 
ve sul «Corriere» di domenica Dino 
Cofrancesco, fustigatore liberale di 
resistenti e antifascisti. Spiace rile¬ 
varlo, ma quel che afferma Cofran¬ 
cesco è inesatto da cima a fondo. Nel 
1215 infatti, non varano «Camere» 
in Inghilterra! C'erano i baroni con¬ 
vocati in consiglio. Che, con l'arcive¬ 
scovo Langton, strapparono la famo¬ 
sa «Charta». Il popolo non aveva vo¬ 
ce in capitolo. Quanto al parlamento 
medievale, nacque solo nel 1272, 
quando i comuni inviarono i loro de¬ 
legati presso i baroni che discuteva¬ 
no con la Corona. Infine, la distin¬ 
zione tra Camera dei Lords e Camera 
dei Comuni si avrà solo dopo il 1295. 
Quando l'assemblea privata dei non 
nobili cominciò a riunirsi con una 
certa regolarità. E poi il parlamento 
inglese assunse fisionomia moderna 
solo dopo la gloriosa rivoluzione di 
fine seicento. Va bene disprezzare il 
nozionismo, ma un po' di nozioni ci 
vogliono. O no? 

HORRIDUS NOLTE E sempre il « Cor¬ 
riere» ospitava venerdì una violenta 
polemica di Ernst Nolte contro Da¬ 
niel Godhagen. La tesi di Goldhagen 
è nota: il numero dei tedeschi diret¬ 
tamente coinvolti nei massacri è tal¬ 
mente alto da lasciare intravedere 
complicità e silenzio-assenso diffusi 
nel popolo del Reich. Ora, non sarà 
stata «colpa» direttamente imputa¬ 
bile. Ma una qualche responsabilità 
morale dei tedeschi vi fu. E in tal sen¬ 
so nel 1945 Karl Jaspers parlò di ela¬ 
borazione della «colpa», come pas¬ 
saggio obbligato per la nazione. Quel 
che Nolte sostiene nell'articolo è in¬ 
vece l'esatto contrario di un'onesta 
elaborazione etica. Secondo lui in¬ 
fatti «l'antisemitismo eliminatorio 
dei nazisti, almeno sino al 1938, ave¬ 
va lo stessa concezione fondamenta¬ 
le dei Sionisti secondo la quale la se¬ 
parazione tra i due popoli era inevi¬ 
tabile» (sic!). È un giudizio disonesto 
e inaccettabile, e si vede. Perché così 
si mettono sullo stesso piano vittime 
e carnefici. Cercando goffamente di 
alleggerire i crimini dei secondi. Mo¬ 
rale: finché userà argomenti di tal ti¬ 
po Nolte verrà sempre «tabuizzato». 
Epourcause! 

CHE SVENDOLA! «Chissà come sa¬ 
ranno le viscere di Cofferati in que¬ 
sto momento, noi siamo orgogliosi 
di quello che abbiamo fatto...l'Euro¬ 
pa non vale la faccia di Cofferati». 
Così Niki Vendola, dirigente di Ri¬ 
fondazione, nelle ore drammatiche 
della crisi politica. E adesso come 
stanno le di viscere di Vendola? È 
contento di sé e orgoglioso dei suoi? 
Valeva davvero la pena di bombar¬ 
dare a quel modo il «cinese»? Visti i 
risultati, ci piacerebbe proprio saper¬ 
lo. 


Parla lo studioso tedesco curatore assieme e Werner Stark dell'edizione critica delle opere kantiane 

Brandt: «Kant, genio della morale 
Ci ha insegnato che l'altro siamo noi» 

Il novecento ha rivelato i guasti di una tradizione critica che ha negato radicalmente la realtà del diritto e dell'etica. 
E anche un «certo Kant» ha aiutato volontarismo e nichilismo. Ma la vera lezione del grande filosofo è un'altra. 




Reinhard Brandt, professore pres¬ 
so l'Università di Marburgo e coedi¬ 
tore (insieme a Werner Stark) dell'e¬ 
dizione critica delle opere kantiane 
(un'impresa gigantesca iniziata nel 
1900 da Wilhelm Dilthey e quasi 
prossima alla conclusione, è senza 
dubbio uno dei maggiori esperti vi¬ 
venti del filosofo di Koenigsberg. 
Sarebbe però ingeneroso considera¬ 
re Brandt un mero filologo. Così co¬ 
me non è giusto affatto considerar¬ 
lo un kantiano ortodosso. Anche se 
sulle «ragioni» di Kant egli è pronto 
a giurare. 

«Guardi - osserva subito Brandt - i 
giornali dicono che il premier ingle¬ 
se, Tony Blair, ha affermato che non 
bi-sogna più parlare solamente di 
diritti, ma che bisogna invece co¬ 
minciare ad occuparsi anche dei do¬ 
veri. In quest'ottica Kant, a me sem¬ 
bra, può esserci molto di aiuto. 

Dunque da Koenisberg a Lon¬ 
dra. Con Blair che rilancia a suo 
modo Kant. Ma, venendo diretta- 
mente al filosofo, quale aiuto po¬ 
trebbe venirci oggi da Kant, pro¬ 
fessor Brandt? 

«Secondo me esiste una tradizione 
catastrofica di filosofi novecente¬ 
schi che non prendono più sul serio 
la realtà del diritto e quella della mo¬ 
rale. Il loro padre è senza dubbio 
Nietzsche. Un loro rappresentante è 
invece Heidegger. Per Heidegger il 
diritto è una semplice parvenza, 
qualcosa di inessenziale e di non fi¬ 
losofico. È paradossale: egli scrive 
un libro su Kant e il problema della 
metafisica e non accenna mini¬ 
mamente al fatto che Kant è au¬ 
tore di una Metafisica dei costumi. 
Questo scetticismo è segno, a 
mio avviso, dell'incapacità che 
ha avuto la filosofia di reagire al 
fascismo nel tempo dei fascismi. 
Ora che però il Novecento è fini¬ 
to, con tutta la sua immensa scia 
di errori e di orrori. Dobbiamo ri¬ 
prendere il filo della ragione e 
dobbiamo, in qualche modo, ri¬ 
tornare a Kant». 

Vuole forse dire che 
dobbiamo riprendere 
il programma dei 
neokantiani di fine 
Ottocento? 

«No, anzi! Penso che 
i neokantiani abbiano, 
generalmente, com¬ 
messo degli errori nel- 
l'interpretare Kant. Er¬ 
rori che trovano la loro 
genesi in alcuni punti 
oscuri della stessa filo¬ 
sofiakantiana». 

Facciamo qualche 
esempio, professore... 

«Mi riferisco al cosid¬ 
detto primato, istituito 
da Kant, della ragion¬ 
pratica , o meglio della 
ragion pura nel suo 
uso pratico, sulla teoria. Ebbene, 
questo è un punto pericoloso, ol¬ 
tre che ambiguo ed equivoco. Il 
rischio è quello di avere una vo¬ 
lontà che non si sa bene cosa 
vuole. È pericoloso pensare che la 


Una silhouette di Kant del 1798, in alto il suo cappello e il bastone e la casa di Kònigsberg. In basso Reinhard Brandt 


volontà abbia un primato rispet¬ 
to alla conoscenza perché senza 
una teoria che la indirizzi essa è 
completamente infondata e irra¬ 
zionale. I neokantiani - così come 
il vostro Gentile, che io conside¬ 
ro un neokantiano - da una parte 
dissolvono la kantiana estetica 
trascendentale e dall'altra aboli¬ 
scono la tavola delle categorie: in 
loro non c'è più una «visione», 
spazio-temporalmente determi¬ 
nata, che precede ed è la base di 
tutte le conoscenze; così come, 
d'altra parte, le categorie non esi¬ 
stono, perché esiste solo l'inces¬ 
sante e inarrestabile movimento 
dello spirito. Tutto questo a mio 
avviso, e lo ripeto, è sbagliato. Bi¬ 
sogna invece ritornare, in qual¬ 
che modo, a Platone, un filosofo 
che ha dato grande importanza 
alla virtù, ma che ha fondato la 
virtù sulla conoscenza». 

Ed è qui che, stando a quanto lei 
dice, potrebbe tornarci utile Im¬ 
manuel Kant? 

«Si. È evidente che Kant, dopo la 
composizione delle tre Critiche, di- 
lugandosi molto sui temi della re¬ 
pubblica e della pace fra i popoli, ha 
voluto inviarci un messaggio ben 
preciso. Attenti, sembra averci vo¬ 
luto dire, la filosofia non è solo on¬ 
tologia, ma il filosofo ha una re¬ 
sponsabilità. È responsabile di fron¬ 
te a tutto il mondo civile. Bisogna 
leggere tutto Kant, non solamente il 
Kant della filosofia critica e trascen¬ 
dentale. Non esiste un «Kant mino¬ 
re», poiché nel suo pensiero tutto 
appare profondamente connesso. 


Anzi una lettura totale ci permette 
di inquadrare e di dare un senso an¬ 
che alle grandi intuituzioni logiche 
legate al concetto della sintesi a 
priori. Per Kant l'uomo ha un fi¬ 
ne, una destinazione. Il suo sco¬ 
po è quello di raggiungere, in un 
modo certo mai compiuto e per¬ 
fetto, quel mondo morale in cui 
natura e libertà coincidono: in 
cui cioè la natura umana raggiun¬ 
ge il fine a cui tende. L'idea di 
perfettibilità, e non già di perfe¬ 
zione, è in Kant centrale. Ed egli 
ci appare un filosofo del progres¬ 
so in senso moderno. E, soprat¬ 
tutto, andrebbe ricordato, non 
solamente in un senso tecnico 
ma anche in un senso morale.» 
Dall'enorme considerazione che 
lei ha dell'«altro» Kant, il Kant cri¬ 
tico ne esce per caso un po' ridi¬ 
mensionato? 

«Non credo, io insisterei su un pun¬ 
to, che poi rivela, da un altro angolo 
prospettico, il fascino che continua 
a promanare da questo pensatore. A 
mio parere occorre considerare un 
fatto importantissimo: l'io trascen¬ 
dentale è la negazione e la dissolu¬ 
zione della soggettività, non è affat¬ 
to l'apoteosi dell'individualità em¬ 
pirica. Io e lei siamo individui empi¬ 
rici, mentre l'io puro o io penso è 
qualcosa che da una parte posse¬ 
diamo (nel senso che ha bisogno 
di noi per realizzarsi) e dall'altra 
ci trascende. Tuttavia questa tra¬ 
scendenza è una falsa trascenden¬ 
za, perché l'io puro è ciò che in 
realtà ci fa uscire dal nostro io 
isolato e ci unisce agli altri. In 


Tra ragion pura 
& ragion pratica 


Reinhard Brandt è nato il 10 aprile 1937 a 
Gladebrugge, in Germania. Laureato in filosofia nel 
1965 con un lavoro su «La logica del giudizio in 
Aristotele», dal 1972 è professore di filosofia a 
Marburgo e professore ospite a Caracas, 
Bloomington e Padova. È membro corrispondente 
della Società delle Scienze di 
Francoforte, direttore del Kant- 
Archiv di Marburgo e, dal 1987, 
editore delle «Lezioni kantiane» 
neN'ambito dell'edizione critica 
dell'opera completa di Kant 
(Berlino). Notevoli sono i suoi 
contributi alla ricostruzione 
della filosofia greca, francese, 
inglese e alla filosofia 
dell'Illuminismo tedesco, con 
un'attenzione particolare per il 
pensiero politico di Grozio, 
Rousseau, Locke e Kant. Dal 
punto di vista teoretico, ha 
indagato i fondamenti e i 
metodi della storiografia 
filosofica. Tra le sue opere più 
importanti sono da ricordare: 
«Roussaeaus Philosophie des 
Gesellschaft», 1973; «Eigentumstheorien von 
Grotius bis Kant», 1974; «Die Interpretation 
philosophischer Werke», 1984; «Die Urteilstafel», 
1990,«Pictorphilosophus: Nicolas Poussin. 
Gewitterlandschaft mit Pryamus und Thisbe», in 
Staedel-Jahrbuch, 1989. 


tanto esiste per noi un mondo 
unico e condiviso, in quanto c'è 
una ragione comune, una razio¬ 
nalità che supera le nostre passio¬ 
nalità e particolarità private e che 
ci permette, attraverso il discorso, 
di rapportarci e di unirci, in qual¬ 
che modo, agli altri, Yio trascen¬ 
dentale, che è studiato nella parte 
critica della filosofia kantiana, 
non è altro che la comune fun¬ 
zione con cui l'io empirico cono¬ 
sce e, in questo comune atto del 
conoscere, si fa io trascendentale. 
Noi tutti siamo partecipi di una 
stessa funzione razionale che 
dobbiamo coltivare e capire, co¬ 
me Kant ci ha insegnato». 

Lei è venuto in Italia per presenta¬ 
re la prima edizione assoluta di 
una parte di una lezione kantiana 
di antropologia (pubblicata, a cu¬ 
ra di Hansmichael Hohenegger, 
in «Micromega» 4-97). Di cosa si 
tratta e qual è il rapporto fra que¬ 
ste lezioni e il resto della filosofia 
kantiana? 

«Si tratta della prima lezione di an¬ 
tropologia, ritenuta da Kant nel se¬ 
mestre invernale 1772-73 e detta 
Anthropologia Philippi dal nome 
dell'allievo che la trascrisse. Non 
si può negare l'importanza delle 
lezioni kantiane di antropologia, 
che trattano temi apparentemen¬ 
te semplici e banali presi dalla 
quotidianità. Basti pensare che 
Kant protrasse queste lezioni per 
24 semestri, fino al 1796. Pur ac¬ 
compagnando la composizione 
delle opere maggiori, in queste 
lezioni la problematica trascen¬ 
dentale è assente. Ciò si spiega, 
secondo me, con il fatto che Kant 
vuole offrire a tutti un ragionevo¬ 
le strumento di orientamento nel 
mondo. Indipendentemente dal¬ 
l'accettazione o meno della sua 
filosofia trascendentale. Anche 
un seguace di Hume o di Cicero¬ 
ne, una volta uscito dall'universi¬ 
tà, deve trovare una guida in ciò 
che ha appreso in queste lezioni. 
Per quel che concerne il rapporto 
antropologia-filosofia critica, vor¬ 
rei che si riflettesse su un punto. 
In una lettera del 1790 Kant dice 
che ai tre quesiti a cui ha cercato 
di dare una risposta la filosofia 
critica («Che cosa posso sapere?», 
«Che cosa devo fare?», «Che cosa 
posso sperare?») - l'antropologia 
aggiunge una quarta e più com¬ 
plessiva domanda: «Che cosa è 
l'uomo?». Fatto sta, tuttavia, che 
a tale questione una sola volta, e 
quasi di sfuggita, si fa cenno, nel¬ 
le lezioni di antropologia. Per¬ 
ché? La mia risposta è che ciò 
non è un caso: l'uomo, per Kant, 
non è fissabile in un essere, ma il 
suo essere (ritorniamo all'idea di 
progresso) è sempre tutto da con¬ 
quistare. È un fine, uno scopo 
ideale: una terra perduta da cui 
proveniamo e a cui, con il nostro 
fare razionale, aspiriamo a ricon¬ 
giungerci». 


Corrado Ocone 


Susanna Tamaro a «Famiglia Cristiana» 

«Un coro orchestrato 
contro il mio Anima Mundi» 


Mai un premio fu più travagliato: la festa per Dario Fo bocciata dal consiglio comunale di Milano 

La lunga marcia del Nobel tra Sofri e De Carolis 

L'ex leader di Lotta Continua gli scrive e ringrazia (attaccando i giudici), l'ex leader della maggioranza silenziosa scatena le ostilità 


«Intorno al mio ultimo libro è sta¬ 
to orchestrato un coro di attacchi e 
questo è un brutto presentimento, 
significa che le persone dal giudi¬ 
zio indipendente sono sempre più 
rare». A denunciare questa sorta di 
complotto nei suoi confronti è Su¬ 
sanna Tamaro a proposito del suo 
ultimo romanzo Anima Mundi 
per la quale è del tutto fuori luo¬ 
go averlo definito un romanzo 
di destra. 

La Tamaro, in un'intervista 
esclusiva a «Famiglia Cristiana», 
si dichiara dispiaciuta che dopo 
il boom di vendite della prima¬ 
vera scorsa, il suo romanzo è ora 
quasi del tutto scomparso dalle 
classifiche dei best seller. La po¬ 
polare scrittrice ritiene comun¬ 
que che sia «troppo presto» per 
spiegare i veri motivi di questa 
campagna di odio nei suoi con¬ 
fronti e aggiunge: «dirò tutto fra 
cinque anni». 

Ancora un volta, l'autrice di 
Va' dove ti porta il cuore, afferma 
che gli attacchi alla sua persona 


sarebbero dettati dall'invidia 
che la sua fortuna produce negli 
ambienti culturali: «Il fatto è 
che il successo non si perdona e 
men che meno a un libero batti¬ 
tore, per di più donna. Appena 
respiro mi attaccano». 

Nell'intervista a «Famiglia cri¬ 
stiana», Susanna Tamaro chiari¬ 
sce anche che non si è sposata 
deliberatamente. «La scelta - af¬ 
ferma - per così dire subita è di¬ 
ventata una scelta convinta. La 
ricerca interiore esige libertà psi¬ 
cologica e anche solitudine». 
Neppure la mancanza di un fi¬ 
glio è per lei motivo di partico¬ 
lare tristezza, anche se ammette 
che la maternità è un'esperienza 
esaltante. 

La Tamaro ritiene di essere 
una «figura importante» come 
zia (ha due nipoti e una terza in 
arrivo), mentre si considera una 
«pessima madre». «Scrivere - 
spiega - richiede una grandissi¬ 
ma energia che mi lascia sfini¬ 
ta». 


MILANO. Non capita tutti giorni di 
avere un premio Nobel in casa. In Ita¬ 
lia è diventato una colpa, Dario Fo 
una bestemmia. Solo per un pregiu¬ 
dizio politico. Il premiato non pote¬ 
va immaginarsi un canovaccio del 
genere. Lui ci ha messo del suo, par¬ 
lando e straparlando secondo le rego¬ 
le e i modi del suo teatro. Ha chiama¬ 
to in causa questo e quello, poi si è 
scusato. Il Corriere della Sera non lo 
ha risparmiato: notizia ghiotta che 
il Nobel attacchi il Pool di Mani 
pulite. Ma lui, il Nobel, aveva solo 
chiesto a Borrelli di perorare la re¬ 
visione del processo Sofri, sospet¬ 
tando che il capo della Procura di 
Milano potesse maneggiare la leg¬ 
ge così come gli pareva, per simpa¬ 
tia e per stima nei confronti di Da¬ 
rio. Ancora ieri il Nobel ha garanti¬ 
to che lui verso il pool prova non 
solo stima ma addirittura passio¬ 
ne. Resta la questione Sofri e Dario 
insiste, rivolgendosi a Borrelli: che 
si faccia qualcosa per rimettere 
mano a quel processo che lui ritie¬ 
ne una farsa. Così è Fo. Ovvio che 


Sofri gli risponda (una sua lettera 
comparirà sul Manifesto di oggi). 
Sofri, con l'intelligenza che non 
gli manca, prende la palla al balzo 
e articola il pensiero dell'artista: 
«Ogni volta che cose particolar¬ 
mente insopportabili sono succes¬ 
se nel corso dei nostri processi non 
una voce della procura milanese si 
è alzata a criticare o anche a mani¬ 
festare dubbio. Al contrario, molte 
voci, a partire da quella di Borrelli, 
si sono alzate a sostenere l'accusa 
contro di noi... Ho invano aspetta¬ 
to che qualcuno, Borrelli, D'Am¬ 
brosio, Spataro, un altro a piacere, 
dicessero una parola sulla singola¬ 
rità del caso».Un pensiero partico¬ 
lare Sofri riserva a Gerardo D'Am¬ 
brosio. Rivolgendosi al Nobel qua¬ 
si gli consiglia: «E visto che ci sia¬ 
mo, a D'Ambrosio, che ti ha invi¬ 
tato a portare elementi nuovi per 
la revisione del nostro processo, se 
ne hai, terrei a chiedergli se abbia 
mai pensato nei 22 anni che ci se¬ 
parano dalla sentenza del 75 sul 
'malore attivo' di Pinelli, alla revi¬ 


sione o alla riapertura di quel pro¬ 
cesso. È ancora oggi contento 
D'Ambrosio o rassegnato a quel Pi¬ 
nelli che si piroetta oltre la rin¬ 
ghiera per il malore attivo o si 
chiede ogni tanto come sia andata 
davvero?». Sofri presto precisa: 
«Non sto barattando il processo Pi¬ 
nelli con quello Calabresi, nè fa¬ 
cendo una battuta politica: la mia 
è una osservazione strettamente 
tecnica». C'erano tante persone 
nella stanza della questura, quan¬ 
do «un interrogato fermato illegal¬ 
mente e innocente uscì a capofitto 
dalla finestra e nessuna di quelle 
persone, che allora mentirono tut¬ 
te come D'Ambrosio appurò, ha 
più aperto bocca». 

La storia insomma ritorna. Non 
c'è scampo. I meriti di certe resur¬ 
rezioni vanno però equamente di¬ 
stribuiti. L'altra sera, a Milano, è 
stato il presidente del consiglio co¬ 
munale, Massimo De Carolis, a ri¬ 
portarci indietro. Il sindaco e l'as¬ 
sessore alla cultura avevano appe¬ 
na concluso che non era poi 


«scandaloso onorare il premiato». 
E subito l'ex capo della maggioran¬ 
za silenziosa, comparsa un quarto 
di secolo fa nelle strade milanesi, 
era pronto a ricordare che Dario Fo 
era stato successivamente combat¬ 
tente nella Repubblica di Salò, or¬ 
ganizzatore di Soccorso Rosso ne¬ 
gli anni di piombo, occupante 
abusivo di un immobile comunale 
(la palazzina Liberty ristrutturata e 
resa agibile peraltro grazie ai soldi 
di Fo e di Franca Rame) e solo alla 
fine «autore di testi blasfemi, atto¬ 
re e grande autore di teatro, ma 
non letterato». A De Carolis si so¬ 
no accodati altri consiglieri di 
maggioranza. L'insulto si è som¬ 
mato all'insulto. Lo spettacolo: 
vergognoso. Conclusione: Dario 
Fo la festa se la farà per conto suo, 
all'Accademia di Brera, dove era 
stato studente, e Milano, che gon¬ 
gola ancora per le top model, deve 
arrossire di vergogna davanti al¬ 
l'Accademia di Svezia. 


Oreste Pivetta 


Venezia 98 
Mostra 
sui Maya 

Sarà la più completa mostra 
mai realizzata sulla civiltà 
Maya quella che sarà 
allestita dal 5 settembre 
1998 all'estate 1999 nel 
Palazzo Grassi di Venezia. 

La rassegna sui Maya, ha 
rilevato Paolo Viti, direttore 
delle attività culturali della 
Società, aprirà un nuovo 
ciclo, incentrato sulle 
culture extra-europee. Altre 
conquiste scientifiche e 
tecnologiche dei Maya che 
saranno illustrate nella 
mostra riguardano le 
conoscenze astronomiche, 
e l'urbanistica. 
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+ 

L'un a e L'altro 


Intorno all'Ulivo, ma non solo, alcune signore rilanciano i luoghi della «sociabilità» 

La politica va In salotto 
Due sessi e buone maniere 

Iolanda Palazzolo: «Quello spazio ebbe un ruolo in Italia prima dei partiti». Oggi pesano i media. 
Giuliana Olcese: «Mi ha ispirata il nonno liberale». Una torta al cioccolato per la Bicamerale. 


ACCUSA FNSI 

Reporter precaria 
muore a Bolzano 

La Commissione Pari Oppor¬ 
tunità della Federazione della 
Stampa ha commentato ieri 
così la morte della giornalista 
precaria Barbara Unterfrau- 
ner, 19 anni, precipitata in un 
burrone mentre stava lavo¬ 
rando: "Uguale nella morte. 
E' la sola amara parità' che 
Barbara Unterfrauner, donna 
e lavoratrice precaria, si e' 
drammaticamente conqui¬ 
stata sul campo giornalistico. 
La giovanissima fotoreporter 
di Bolzano, documentava un 
incidente per la cronaca del 
"suo" quotidiano, era una dei 
tanti giornalisti di fatto che al 
"TagesZeitung", come in 
moltissime altre testate di tut- 
t'Italia, offriva lavoro senza 
averne riconoscimenti ne' tu¬ 
tele». Condizioni contro le 
quali il sindacato si è sempre 
battuto. 

MENSILE GAY 

Nuova direttrice 
a «Babilonia» 

E' una donna il nuovo diret¬ 
tore del mensile 'Babilonia'. 
Con il numero in edicola a fir¬ 
mare la storica rivista di gay e 
lesbiche è infatti Sarah Saj etti, 
che succede a Mario Anelli. E' 
la prima volta che una donna 
assume la direzione di un pe¬ 
riodico omosessuale italia¬ 
no". "E' significativo - scrive 
la neodirettrice nell'editoria¬ 
le - che in un momento in cui 
il movimento gay e lesbico 
sembra essersi di nuovo divi¬ 
so, seppur con margini di se¬ 
parazione meno estremi che 
nel passato, Babilonia abbia 
deciso di porsi sempre piu' co¬ 
me un riferimento culturale e 
informativo per tutti gli omo¬ 
sessuali, uomini e donne, nel¬ 
la convinzione che solo insie¬ 
me si possa costruire e raffor¬ 
zare la comunità' gay". 

STUDIO IN FRANCIA 

Agosto e febbraio 
sperma migliore 

Nei mesi di febbraio ed agosto 
gli uomini possono contare 
su uno sperma di "migliore 
qualità'". Risulta da uno stu¬ 
dio condotto in Francia dal- 
l'Inserm (Istituto nazionale 
della Sanità e della Ricerca 
medica) in cui è stato eviden¬ 
ziato che le caratteristiche 
dello sperma subiscono, a se¬ 
conda delle stagioni, varia¬ 
zioni che corrispondono alle 
variazioni naturali della ferti¬ 
lità. Lo sperma sarebbe "di 
migliore qualità' " in febbraio 
e soprattutto in agosto, quan¬ 
do si osserva un migliora¬ 
mento morfologico degli 
spermatozoidi, ossia un au¬ 
mento del tasso di forme nor¬ 
mali. La modificazione sta¬ 
gionale dello spermiogram- 
ma e' stata constatata negli 
uomini che si presentano per 
sottoporsi alla fecondazione 
in vitro. 


ROMA. «Se vuoi avere un salotto po¬ 
litico serio e efficace, non chiedere 
piaceri alla politica, ma nelle tue pos¬ 
sibilità, fanne». Leitmotiv pimpante 
e pomposo del quale Giuliana Olcese 
De Cesare va fiera. Da notare che, se il 
salotto era stato il luogo di apprendi¬ 
mento di nuove forme politiche, ora 
si propone come un piacere fatto alla 
politica. Con una «sociabilità infor¬ 
male» come la chiama Maurice Agul- 
hon ne «Il salotto il circolo e il Caffè» 
(Donzelli editore) capace di venire 
incontro, probabilmente, agli acciac¬ 
chi di una democrazia troppo irrigi¬ 
dita. 

Si spiega così la fioritura dei luoghi- 
salotti? Non sempre i leader gradisco¬ 
no: «salottiero» può essere anche una 
specie di insulto. Ma avrebbe prodot¬ 
to una crisi «pazza» come quella vista 
in questi giorni, una politica un po' 
più educata alle «buone maniere»? La 
fioritura, comunque, oggi prende 
un'altra andatura rispetto al passato. 
Luoghi gestiti, ancora e sempre, dalle 
donne (il salotto di Maria Angiolillo, 
quello di Sandra Verusio e, negli anni 
Ottanta, di Marta Marzotto o di Do¬ 
natella Pecci Blunt), ma intrecciati, 
necessariamente, ai media. Perché è 
lì, sopratutto nella televisione, che i 
salotti vengono evocati, spettacola¬ 
rizzati, più pubblici che privati. Fino 
a suggerire trasmissioni di successo 
come quella, sempiterna, di Mauri¬ 
zio Costanzo. 

«Ma no. A ispirarmi è stato il non¬ 
no, parlamentare liberale, dunque la 
cosa è nelle tradizioni della mia fami¬ 
glia» spiega Giuliana Olcese, che 
esclude, decisa, ogni smania esibizio¬ 
nistica per il suo salotto collocato, 
politicamente, nei paraggi dell'Uli¬ 
vo. Passione vera, anzi, verace, della 
bella signora napoletana che, all'ini¬ 
zio dei lavori della commissione per 
le riforme istituzionali, convocò mi¬ 
nistri, signore ministro, sottosegreta¬ 
ri e professori «come Rebuffa, Urba¬ 
ni, Soda» e fornì a ognuno, ognuna di 
loro, una bella fetta di torta di ciocco¬ 
lata con sù scritto Viva la Bicamerale. 
Con la crema. 

Facciamo un po' di storia di questi 
luoghi di sociabilità. Dileggiati, mol¬ 
to corteggiati, occhieggiati libidino¬ 
samente da chi resta fuori dalla porta. 
Sono stati una caratteristica italiana? 
Nonostante i sospiri di Luisa Stolberg 
d'Albany, sposata a uno Stuart, legata 
sentimentalmente all'Alfieri, che 
giudicava tardiva, rispetto a altri pae¬ 
si, la fioritura dei salotti, questa si pro¬ 
pone come una elemento di socialità 
importante. Anche nella leopardia¬ 
na «società stretta». E nonostante, 
nel salotto fosse più facile «la dissi¬ 
mulazione della vanità delle cose» 
(sempre Leopardi). 

La storica Maria Iolanda Palazzolo 
(ha scritto per la Franco Angeli «I sa¬ 
lotti di cultura nell'Italia dell'Otto¬ 
cento»), annota: in assenza dei partiti 
organizzati e del Parlamento, i salotti 
ebbero una «enorme importanza». 
In Francia, le cose erano andate in un 
altro modo. Con le donne che inva¬ 
devano lo spazio politico pubblico. 
In tempi di Rivoluzione, con questo 


marchingegno poteva schiudersi 
uno spazio capace di compensare l'e¬ 
sclusione femminile dal corpo politi¬ 
co legale. Le donne delle classi eleva¬ 
te applicavano altrove il loro attivi¬ 
smo: al confine tra pubblico e priva¬ 
to. Appunto, nel salotto. Spazio pri¬ 
vato, perché non tutti vi potevano 
accedere; nel contempo, spazio pub¬ 
blico perché si trasformava in luogo 
di incontro tra uomini pubblici e 
donne che, per questa nuova condi¬ 
zione, assumevano un molo pubbli¬ 
co. Catalizzatrici di scambi sociali, 
culturali, politici tra i sessi. E poi. I 
club inglesi erano rigidamente sepa¬ 
ratisti, così come i circoli francesi, i 
caffè o le accademie, dove pure si en¬ 
trava attraverso regole rigide, non 
pensate per le donne. 

Quindi, i salotti, in Italia, sopperi¬ 
scono a una democrazia ancora mal¬ 
ferma. E combattono l'esclusione 
femminile. A chi si aprono? Ai nobili 
che ci entrano per diritto di nascita 
ma anche ai borghesi, agli intellet¬ 
tuali. Giuseppe Verdi, d'altronde, en¬ 
trerà nel salotto Maffei sulle note del 
Nabucco. 

Tuttavia, per la storica Palazzolo, 
bisogna distinguere «tra autorità mo¬ 
rale (e reverenza e rispetto), che è 
femminile e autorità culturale, che è 
maschile». A tenere il salotto abbia¬ 
mo sempre una figura femminile. 
Non che si comporti da bella statui- 


na. Lei interviene, partecipa. «Nel 
primo Ottocento - spiega la studiosa - 
si tratta di una donna sposata, separa¬ 
ta; mai nubile, capace, comunque, di 
gestire liberamente il patrimonio». 
Nel frattempo, è la figura maschile a 
produrre la linea politico-culturale di 
quel salotto. Una figura maschile - 
notate bene - che non coincide mai 
con quella del marito. In effetti. Nel 
salotto fiorentino di Emilia Peruzzi 
(seconda metà dell'Ottocento), fun¬ 
ziona da architrave Ruggero Bonghi, 
non lo sposo. Da notare che Bonghi 
non era l'amante di Emilia Peruzzi. 

Nel salotto, il mondo femminile 
apprende attraverso la conversazio¬ 
ne, «il linguaggio della politica». Fin¬ 
ché, allo scadere dell'Ottocento, con 
la creazione dei partiti (ma le donne 
non avevano diritto al voto), fiorisco¬ 
no i salotti letterari nei quali «già non 
si discute più di politica». Gli uomini, 
per le loro trame di potere, non han¬ 
no più bisogno di queste strutture in¬ 
ventate dalla sociabilità quotidiana 
che non avevano mai imposto bar¬ 
riere ideologiche. Anzi. «Per loro na¬ 
tura, vanno considerati luoghi aper¬ 
ti, pur guidati da modalità costanti». 

Il salotto odierno, invece, somiglia 
«a una camera di compensazione» 
dei conflitti politici. Una sorta di 
istanza «falsamente superiore, nella 
quale nessuno si mette le dita nel na¬ 
so e gli ospiti devono baciare la mano 


alla padrona di casa». Insomma. Un 
luogo che serve «a legittimare chi ci 
va e magari, anche la padrona di ca¬ 
sa». Secondo una fine studiosa di let¬ 
teratura francese come Benedetta 
Craveri, figlia di quell'Elena Croce 
che un salotto ebbe e straordinario, 
l'unica differenza dal passato è che 
detiene le chiavi di un salotto chi 
«aspira a apparire nei media e in tv». 

Questo rende la prospettiva, evi¬ 
dentemente, falsata. Una volta, nei 
salotti si formavano le opinioni. 
Adesso, nel suo salotto «ma sarebbe 
la stessa cosa se affittassi un garage», 
Giuliana Olcese (nata alla politica 
con Alleanza democratica) comuni¬ 
ca attraverso il fax, con il suo movi¬ 
mento dei sindaci «1200 primi citta¬ 
dini ulivisti». 

Intorno al tavolo, siedono magari i 
professori, gli scontenti della Bica¬ 
merale, ma «qui siede anche la base». 
Per esempio, il coordinamento del I 
Collegio di via dei Giubbonari (cen¬ 
tro storico di Roma); una struttura, 
nell'idea degli ulivisti, che avrebbe il 
compito di scegliere i candidati per le 
liste elettorali. 

Prima della Rivoluzione francese, 
chi era dentro, era dentro. Nell'Otto¬ 
cento, si comincia a sgomitare per la 
riuscita sociale. Parte la selezione. A 
te ti voglio, a te no. Esattamente, il 
contrario di ciò che succede un seco¬ 
lo dopo, con i salotti legati ai media 
che funzionano da cassa di risonan¬ 
za. E praticamente, ci possono entra¬ 
retutti. 

Dopodiché. La padrona di casa, at¬ 
traverso il suo salotto, può fornire un 
marchio. L'implicazione dell'imma¬ 
gine passa attraverso la vendita del 
prodotto. Il prodotto passa attraver¬ 
so quel luogo che viene utilizzato co¬ 
me marketing. Insomma, l'opposto 
di uno spazio dove persone affini 
avevano piacere a incontrarsi? 

Ma Giuliana Olcese assicura di non 
avere nessun prodotto da offrire. «Io 
sono la prova vivente che, se la socie¬ 
tà civile vuole fare politica, se ha vera¬ 
mente passione, la fa. Sono abituata a 
pormi domande al maschile e poi 
scelgo di risolverle al femminile. Con 
allegria maggiore dei maschi e con la 
lungimiranza della casalinga». 

Vero è che in un paese come l'Ita¬ 
lia, quante sentono l'esigenza di un 
impegno civile, oppure sono in cerca 
di una identità politica, non hanno 
grandi scelte. Devono camminare 
sulla lama del coltello. Tra il modello 
presenzialistico di Hillary Clinton e 
quello, cancellato e assente, di Carla 
Voltolina, moglie dell'ex presidente 
della Repubblica Pertini. 

Così, se il salotto, in Italia, ha rap¬ 
presentato un luogo capace di inse¬ 
gnare una lingua comune, ora po¬ 
trebbe suggerire o denunciare, con la 
sua stessa esistenza, una sgradevole 
realtà: di fronte a una politica (istitu¬ 
zionale) esclusivamente maschile, 
sarà ancora il salotto a ospitare una 
dimensione in grado di includere, al¬ 
meno lì, gli uomini e e le donne, in¬ 
sieme? 


Letizia Paolozzi 


Livia Turco: bene le 35 ore 
ma con i congedi parentali 

ROMA. Se ci sarà un "eventuale disegno di legge quadro 
sulla riduzione dell' orario di lavoro a 35 ore, cosa su cui io 
sono molto d'accordo, vorrei che non si dimenticasse il già' 
approntato disegno di legge sui congedi parentali". 

Lo ha affermato il ministro per la solidarietà sociale, Livia 
Turco, a margine della presentazione del "Rapporto anziani 
'97". 

Il ministro ha sottolineato che "le due cose si integrano 
enormemente poiché - ha affermato - una riduzione dell' 
orario priva di questa strategia di flessibilità sul ciclo di vita 
del lavoratore o della lavoratrice sarebbe monca e 
incompleta". 

Il ministro Livia Turco ha quindi precisato che i congedi 
familiari parentali (che prevedono la possibilità per uomini e 
donne di usufruire di "pause" durante il ciclo della vita 
lavorativa, ad esempio per seguire figli piccoli o genitori 
anziani) rappresentano una forma "estremamente 
significativa di riduzione deM'orario di lavoro nella diversa 
direzione di una maggiore libertà e responsabilità 
individuale". 

Turco ha inoltre "colto l'occasione" per ringraziare i 
sindacati del ruolo che stanno cominicando a svolgere per 
contribuire a costruire uno "Stato sociale innovativo". 

"Sul tavolo delle trattative - ha aggiunto il ministro - il 
sindacato confederale ha infatti saputo difendere non solo i 
lavoratori, che sono i suoi referenti istituzionali, ma si e' 
impegnato proprio per ridisegnare uno Stato sociale che 
fosse inclusivo di nuovi soggetti come, per l'appunto, le 
famiglie ed i portatori di handicap". 

Secondo il ministro sono proprio queste "le nuove sfide per 
la riforma dello Stato sociale al fine di ottenere una riforma di 
un Welfare più giusto". 


A fine mese, a Nuoro, il processo a due detenute, accusate di «atti osceni in luogo pubblico» nella loro cella 

Amore tra donne, il carcere non lo sopporta 

MARIA GRAZIA GIANNICHEDDA 


C ARCERE di Bad'e Carros, Nuo¬ 
ro. Le vigilatrici vedono due 
donne nello stesso letto 
aprendo lo spioncino di una cella 
per il controllo notturno. Scatta la 
denuncia, prima alla direzione e da 
questa al magistrato il quale, qual¬ 
che giorno fa, decide il rinvio a giu¬ 
dizio delle detenute per atti osceni 
in luogo pubblico. Dentro questa 
storia minima e singolare - la meno 
drammatica tra quelle affiorate in 
questi giorni dal carcere: la morte 
per leptospirosi a San Vittore, il sui¬ 
cidio di Torino, la vergognosa vi¬ 
cenda della direttrice di Imperia - 
compaiono alcuni temi tra i più im¬ 
portanti e dimenticati della que- 
stionegiustizia. 

Partiamo dall'accusa, secondo la 
quale tutti gli spazi di un'istituzione 
pubblica sono in ogni momento 
pubblici e i detenuti, anche quelli 
non sottoposti a particolari regimi 
di controllo, sono per definizione 
del tutto privi di spazi e momenti di 
riservatezza. Il che può avere da un 
lato effetti al limite del comico (il 


personale può denunciare chi fa la 
doccia senza costume o non si ripa¬ 
ra durante l'esercizio delle funzioni 
corporali?) ma segnala in realtà una 
classica concezione del carcere co¬ 
me «macchina disciplinare» per 
dirla con Foucault, che lavora all'as¬ 
soggettamento totale del reo, il 
quale deve sentire su di sé in ogni 
istante «l'occhio invisibile del pote¬ 
re» che vede tutto («Panopticon» fu 
chiamato dal giurista inglese Jere¬ 
my Bentham, che lo progettò nel 
1791, l'edificio modello del con¬ 
trollo totale). 

Ma quest'idea del carcere, se ha 
illustri e secolari fondamenti è stata 
da tempo messa in questione nel 
nostro ordinamento, che addirittu¬ 
ra assegna alla pena valenze di riso¬ 
cializzazione, che presuppongono 
forme di rispetto della dignità della 
persona e dei diritti umani. Certo, 
non sono state poche in questi ven¬ 
tanni le correzioni e sopratutto le 
distorsioni e le disapplicazioni della 
riforma penitenziaria, e questo, co¬ 
me nel caso della riforma psichiatri¬ 


ca, non ha certo contribuito a tra¬ 
sformare la cultura degli operatori 
ed a mettere in soffitta quelle «tec¬ 
nologie coercitive del comporta¬ 
mento» che sono strumenti fonda- 
mentali della gestione del carcere. 
Una di queste è proprio il controlloe 
l'amministrazione di quel «sesso 
istituzionale» che nasce dal divieto 
del sesso, e che nella vicenda di 
Nuoro diviene, credo per la prima 
volta, «atti osceni in luogo pubbli¬ 
co». 

Nel carcere maschile questo «ses¬ 
so istituzionale» è notorio e regola¬ 
to. Lo stu prò p u n iti vo d i ta I u n e cate- 
gorie di rei è così diffuso da indurre 
la cautela di tenerli isolati, mentre è 
relativamente «ufficiale» il sesso dei 
«maschi dominanti», ovvero di 
quei detenuti potenti che gestisco¬ 
no taluni aspetti dell'ordine interno 
e tra questi anche il sesso dei dete¬ 
nuti ordinari tra loro. Non mi pare 
sia mai stato coinvolto un giudice in 
questi che sono considerati tipici 
rapporti di potere interni, anche 
quando si consumano violenze fisi¬ 


che e psicologiche molto gravi. 
Probabilmente nel carcere maschi¬ 
le c'è alla base, tra detenuti e sorve¬ 
glianti, una sorta di complicità che 
accetta come inevitabile il sesso tra 
uomini (purché non trasgressivo ri¬ 
spetto ai vigenti rapporti di pote¬ 
re...), per via di «quell'impulso in¬ 
controllabile che deve sfogarsi» e 
che è un tratto del vero uomo, se¬ 
condo un'ideologia ancora in voga 
pure trai giovani. 

La cultura del carcere femminile 
sembra tutt'altra, almeno stando 
alla vicenda di Nuoro, che segnala 
un'assoluta assenza di complicità 
tra detenute e sorveglianti ma addi¬ 
rittura la convinzione di queste ulti¬ 
me che un po' di sesso, riparato dal¬ 
la notte e da una porta, tra due don¬ 
ne adulte e consenzienti possa co¬ 
stituire una minaccia dell'ordine 
istituzionale. Il che può sembrare 
sproporzionato fino al ridicolo ma, 
dal punto di vista dell'istituzione to¬ 
tale è vero, se questo sesso si è svol¬ 
to fuori dal suo controllo oppure 
perché ancora non è riuscita ad ap¬ 


propriarsene, cioè a collocarlo den¬ 
tro le gerarchie esistenti e ad ammi¬ 
nistrarlo. La trasgressione va allora 
punita duramente. E questo è ciò 
che è sempre accaduto nelle istitu¬ 
zioni totali al femminile (carceri, 
manicomi, cronicari) dove la ses¬ 
sualità tra donne viene finché possi¬ 
bile censurata o altrimenti combat¬ 
tuta con durezza estrema e orrore, 
ed ogni segno di tolleranza dal ver¬ 
sante delle sorveglianti guardati co¬ 
me sintomo di un avvenuto conta¬ 
gio o di connivenza col vizio. Di qui, 
da questa visione repressiva e supe¬ 
rata del proprio ruolo professionale 
e dall'obbedienza ad un ordine pa¬ 
triarcale sovrastante in famiglia e 
suel lavoro, e magari anche da una 
voglia di ritorsione verso due sotto¬ 
poste indocili che nascono queste 
denuncia e il processo che si cele¬ 
brerà a Nuoro a fine mese, monu¬ 
mento di un diritto penale orienta¬ 
to a diventare tutt'altro che mini¬ 
mo, afrontedi una società civileche 
arretra e di un'istituzione carceraria 
chesta cambiando in solitudine. 


Contro Senso 



« 


pazza» crisi 
il terremoto 
e la lezione 
della Ginestra 


ANDREA RANIERI 

C'è una ferita fra la politica e il Paese, fra la sinistra e il Paese, 
che bisognerà ricucire, soprattutto ora che la crisi politica pare 
risolta. Bisognerà provarci, magari a partire da sé, da quel che si 
è davvero provato e pensato nei giorni scorsi, fra la terra che tre¬ 
mava e la sinistra che si divideva. Ero davanti alla Tv con un 
bambino, all'ora del telegiornale. Le prime immagini erano di 
case sventrate, di persone piangenti e poi di alcuni uomini e 
tante donne di eccezionale coraggio e lucidità, «l'umana com¬ 
pagnia» che nei momenti duri si unisce nella «guerra comune» 
contro la natura «matrigna». Il bambino chiedeva dove avrebbe 
dormito e mangiato quella gente, cosa si poteva fare per aiutar¬ 
li. Si sono visti poi uomini, e poche donne, che discutevano nel¬ 
la grande aula del Parlamento, alcuni con facce serie, altre as¬ 
surdamente ilari. «Parlano del terremoto?» ha chiesto il bambi¬ 
no. «Vanno ad aiutare?». «Perché gridano?». Come è noto parla¬ 
vano d'altro. E senza che quella sciagura ne attenuasse i toni, ne 
smorzasse l'animosità, velasse di una qualche modestia la pre¬ 
sunzione di chi pensa di avere nelle proprie mani il destino del 
Paese. Un paese che era, e purtroppo resta, in una sua parte im¬ 
portante spezzato, atterrito, e che ritrovava la modestia e l'orgo¬ 
glio di sentirsi esseri umani vivi e in piedi nonostante quella ter¬ 
ribilità distruttrice, capaci di ritrovare nel disastro «l'onesto e il 
retto conversar cittadino», di ridare fondamento a «giustizia e 
pietade». 

Era impossibile in quel momento spiegare a quel bambino co¬ 
s'era l'altro di cui gli altri parlavano, che cosa ci potesse essere di 
più importante delle immagini che pochi minuti prima lo ave¬ 
vano colpito e interrogato. E allora che ho ripensato a «La Gine¬ 
stra», agli uomini che pensano di rispondere agli scacchi della 
loro condizione ponendo «laccio ed, al vicino, inciampo», e che 
nel mezzo della «gara» non trovano di meglio «in sul più vivo/ 
incalzar degli assalti,/gli inimici obliando, acerbe gare/impren- 
dere con gli amici». La «lenta», flessibile, modesta ginestra, ri¬ 
cordava Leopardi durerà più dei fastosi edifici, delle più potenti 
macchine, delle più superbe ideologie. Non so se può essere an¬ 
cora simbolo di una sinistra laica ed illuminata, rispettosa del 
limite, nemica di ogni retorica e di ogni arroganza. 

Quella sera volavano alti gli aquilotti ciechi. 


Alternativa Sindacale 

Area programmatica congressuale della Cgil 

Venerdì 17 Ottobre 

ore 9.30/15.00 

CdLT Milano - Corso di Porta Vittoria, 43 

Assemblea 
del Centro-Nord 

Nella crisi politica l'autonomia della Cgil è con¬ 
dizione FONDAMENTALE PER LA DIFESA DELLO STATO 
SOCIALE E DELLE PENSIONI PER LA RIDUZIONE DEL¬ 
L'ORARIO E PER L'OCCUPAZIONE 


COMUNE DI CIVITAVECCHIA 

PROVINCIA DI ROMA 


Estratto del bando di gara 

Questo Comune, indice una gara esplorativa ai sensi dell’art. 
56 del D. Leg.vo n. 22 del 15/2/1997 ed art. 1 quater della L. 
29/10/1987 n. 441, per l’affidamento della concessione per la 
esecuzione delle opere di adeguamento, bonifica e gestione 
della discarica comunale sita in località Fosso del Prete, sus¬ 
sistendo le condizioni previste dall’art. 24 comma B) della L. 
11/2/1994 n. 109 come modificata dalla L. 2/6/1995 n. 216. 
L’importo delle opere da realizzare presso il cantiere della di¬ 
scarica e di quelle tecniche, escluso Iva, ammonta a L. 
5.443.737.305. La durata della convenzione è quinquennale. 

Si richiede ai candidati: 

a) referenze specifiche nel settore, almeno per opere di ana¬ 
logo valore; 

b) comprovate ed adeguate capacità tecnico economiche; 

c) iscrizione all’ANC per: categoria 12b importo di L. 9 miliar¬ 
di, categoria 1 importo di L. 1,5 miliardi, categoria 16D im¬ 
porto L. 300 milioni. 

Le proposte-offerta dovranno essere contenute in duplice bu¬ 
sta sigillata con ceralacca sui quattro lembi, la busta esterna 
dovrà recare indicato sulla parte alta a sinistra, la dicitura in 
stampatello "proposta offerta gara affidamen¬ 
to CONCESSIONE OPERE DI ADEGUAMENTO, BONIFI- 
C A E GESTIONE DELLA DISCARICA COMUNALE " e do¬ 
vrà essere indirizzata al Comune di Civitavecchia, piazzale 
del Pincio n. 1 - 00053 Civitavecchia. 

Il recapito delle buste dovrà avvenire entro le ore 13 del gior¬ 
no 29/10/1997 tramite servizio postale con raccomandata ri¬ 
cevuta di ritorno o di persona espressamente incaricata con 
riscontro di avvenuto deposito nei termini. 

Il bando di gara è in pubblicazione all’Albo Pretorio comunale 
a fare data dal 14/10/97 e sulla G.U. n. 240 del 14/10/97, 
parte seconda. 

Ulteriori informazioni potranno essere richieste allo 
0766/59001 all’Ufficio Tecnico Settore Demanio, negli orari di 
ufficio dei giorni feriali. 

IL SEGRETARIO GENERALE 

Bott. Attilio Bsoorazo 
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Le Religioni 


l'Unità2 


Mercoledì 15 ottobre 1997 


Il 16 ottobre del 1978 Karol Wojtyla venne nominato Pontefice. Le trasformazioni della Chiesa verso il 2000 

I venti anni di Giovanni Paolo II 
itinerante «parroco del mondo» 

Più di 80 viaggi intercontinentali, dodici encicliche che hanno trasformato la Chiesa. La critica del Papa polacco ai regimi 
dell'Est e al capitalismo. La contestata morale sessuale. Incerta la data del Concistoro per la nomina di 16 cardinali. 


Si conclude a Roma la settimana di studi 

La trascendenza 
per Simone Weil, 
desiderio e mancanza 
nella ricerca di Dio 



CITTÀ DEL VATICANO Giovanni 
Paolo II, eletto al soglio pontificio 
il 16 ottobre 1978, entrerà da do¬ 
mani nel XX anno del suo pontifi¬ 
cato e, se «Dio vorrà» come ha det¬ 
to più volte e fortemente desidera, 
sarà lui a portare la Chiesa nel terzo 
millennio celebrando il grande 
Giubileo del 2000. Così, se fu il no¬ 
vantenne Leone XIII ad introdurre 
la Chiesa nel secolo XX della mo¬ 
dernità e dell'elettricità, potrebbe 
essere Giovanni Paolo II, il primo 
Papa polacco della storia, che nel 
2000 avrà ottanta anni, a traghet¬ 
tare la cattolicità, sempre più ob¬ 
bligata a dialogare con le diverse 
religioni e culture, al XXI secolo 
della postmodernità e della multi¬ 
medialità. 

Il pontificato di Karol Wojtyla 
era cominciato, a sorpresa perché 
nessun osservatore aveva puntato 
su di lui, il 16 ottobre 1978, quan¬ 
do il mondo era ancora diviso in 
due blocchi politico-militari con¬ 
trapposti tra est ed ovest. Una divi¬ 
sione che Papa Wojtyla non aveva 
mai accettato tanto da contestarla 
nel gennaio 1982 con un clamoro¬ 
so discorso al Corpo diplomatico 
accreditato presso la Santa Sede. 
Con quel discorso attaccò il persi¬ 
stere in Europa di una situazione 
iniziata a Yalta nel febbraio 1945. 

80 viaggi nel mondo 

Così come non poteva accettare, 
abituato nella sua Cracovia ad avere 
contatti con la gente e soprattutto 
con i giovani, a svolgere la sua mis¬ 
sione entro le mura vaticane. E, svi¬ 
luppando il pontificato itinerante 
iniziato da Paolo VI, Giovanni Pao¬ 
lo II, con i suoi 80 viaggi interconti¬ 
nentali e con le numerose visite nel¬ 
le città italiane e alle parrocchie ro¬ 
mane, ha finito per essere il «parro¬ 
co del mondo», anticipando e favo¬ 
rendo quello che è divenuto un vero 
processo di globalizzazione dei po¬ 
poli e della Chiesa. Solo quest'anno, 
e nonostante i suoi 77 anni e gli ac¬ 
ciacchi che lo affliggono per gli in¬ 
terventi chirurgici subiti, ha com¬ 
piuto sei viaggi importanti. È stato a 
Sarajevo, nella Repubblica ceca, a 
Beirut, in Polonia, a Parigi per l'in¬ 
contro con i giovani, in Brasile. Ed è 
già in programma la visita a Cuba il 
21 gennaio 1998. 

Mettendo al centro del suo ponti¬ 
ficato la questione dei diritti umani 
e della libertà fra cui quella religiosa, 
Papa Wojtyla ha contribuito, non 
soltanto, alla caduta dei muri ed allo 
sgretolamento dell'impero sovieti¬ 
co. Ma ha favorito anche la trasfor¬ 
mazione, in senso democratico, di 
regimi dittatoriali ed oligarchici an¬ 
cora dominanti negli anni ottanta 
in America latina. Si può dire che ha 
contribuito a cambiare il mondo e 
ne è risultato cambiato. 

Il suo pontificato si è caratterizza¬ 
to, oltre che per una dinamicità sen¬ 
za precedenti che ha sconvolto i 
vecchi protocolli vaticani, per la sua 
produzione magisteriale. Moltissi¬ 
mi i documenti prodotti al di là del¬ 


le dodici encicliche, a cominciare 
dalla «Redemptor hominis» del 
1979 con la quale stabilisce subito 
che è «l'uomo la via della Chiesa». 

Con le sue tre encicliche sociali - 
«Laborem exercens» del 1981, «Sol- 
licitudo rei socialis» del 1987 con la 
quale pone la solidarietà come car¬ 
dine dello sviluppo e la «Centesi- 
mus annus» del 1991 - Giovanni 
Paolo II ha portato la Chiesa a con¬ 
dannare il collettivismo dei paesi 
del socialismo reale, ma anche il 
modello capitalistico «consumisti- 
co, edonistico e ateo», indicando, 
come alternativa, quello solidaristi¬ 
co. Una battaglia ingaggiata dal 
1989, quando il capitalismo è ap¬ 
parso trionfare sul modello sociali¬ 
sta, ad oggi. 

Sul piano ecumenico non è stato 
da meno il suo impegno. Con E en¬ 
ciclica «Slavorum apostoli» del 
1985 teorizzò il dialogo con le Chie¬ 
se d'Oriente, dopo lo scisma del 
1054, e con la «Ut unum sint» del 


1995 ha rimesso in discussione, per 
la prima volta nella storia, il suo 
«primato» di vescovo di Roma di¬ 
chiarandosi disponibile a ridefinir¬ 
lo «insieme» con le altre Chiese cri¬ 
stiane. Un impegno arduo proietta¬ 
to al Giubileo del 2000 con la «Ter- 
tio millennio adveniente», ma che 
ha incontrato non poche difficoltà 
come hanno evidenziato il manca¬ 
to incontro con il Patriarca di Mo¬ 
sca, Alessio II, il 21 giugno 1997 a 
Vienna e la stessa Assemblea ecu¬ 
menica europea di Graz svoltasi su¬ 
bito dopo. 

I «documenti» del Papa 

Resta, tuttavia, il suo grande me¬ 
rito di aver avviato un rapporto del 
tutto nuovo con gli ebrei chiaman¬ 
doli «fratelli maggiori» durante la 
visita alla Sinagoga di Roma il 13 
aprile 1986 e con le ripetute denun¬ 
ce della follia nazista verso i sei mi¬ 
lioni di ebrei, anche se un docu¬ 
mento sull'Olocausto è ancora da 


fare. Così come, recandosi per la pri¬ 
ma volta in Germania nel 1980 vol¬ 
le rendere omaggio a Lutero per ri¬ 
muovere con il mondo protestante 
vecchie e superate scomuniche. E si¬ 
gnificative aperture ha promosso 
anche con il mondo musulmano. 

Il pontificato di Karol Wojtyla ha 
avuto dei meriti pure nel riconosce¬ 
re i «torti» fatti dalla Chiesa a Gali¬ 
leo, per ridefinire in modo nuovo i 
rapporti tra fede e scienza, e nel- 
l'ammettere grandi ritardi nel com¬ 
prendere il ruolo della donna con la 
«Lettera alle donne» del luglio 1995 
prima della Conferenza di Pechino. 
Ma permangono limiti gravi, con ri¬ 
flessi negativi anche sul piano ecu¬ 
menico, per la ribadita opposizione 
al sacerdozio femminile ed all'uso 
dei contraccettivi, nonostante 
l'ammissione che la procreazione 
deve essere responsabile e, quindi, 
controllata con strumenti che non 
possono essere soltanto i metodi 
naturali. 

Va poi riconosciuto che si deve a 
Giovanni Paolo II se, finalmente, la 
Chiesa italiana ha deciso di non far¬ 
si più coinvolgere in schieramenti 
politici o di partito, ponendo termi¬ 
ne all'ambigua esperienza dell'uni¬ 
tà politica dei cattolici. Importante 
anche la scelta di una Chiesa che, 
dopo essersi opposta ai movimenti 
risorgimentali per l'unità d'Italia, è 
per una «nuova unità» del Paese 
contro ogni forma secessionistica. 

Il prossimo Concistoro 

Il vecchio Papa, anche se ancora 
lucido e pieno di progetti, non na¬ 
sconde le sue precarie condizioni fi¬ 
siche che sono sotto gli occhi del 
mondo. Di qui la sua esitazione cir¬ 
ca la convocazione del suo settimo 
concistoro alla fine del prossimo 
novembre o a febbraio per avere a 
disposizione, nel primo caso 13 e 
nel secondo 16 posti, per nominare 
quanti cardinali non ottantenni 
mancano per raggiungere il tetto 
dei 120 porporati cui spetterà di 
eleggere il successore. Una scelta 
non facile dato che ci sono già quat¬ 
tro capi dicastero cui il titolo spetta 
di diritto ed altri arcivescovi di gran¬ 
di diocesi. C'è, inoltre, il cardinale 
Joseph Ratzinger che, pur essendo 
ancora settantenne, vorrebbe la¬ 
sciare per motivi di salute. E il Papa 
non vuole. Wojtyla è anche indeci¬ 
so sullopportunità di fare dei cam¬ 
biamenti nella Curia, perchè un 
vecchio Papa non si priva di colla¬ 
boratori che conosce da tempo. Per 
esempio, monsignor Giovanni Bat¬ 
tista Re che ha 63 anni, occupa dal 
1989 il posto cardine di Sostituto ed 
è uno dei candidati al cardinalato. A 
rimuoverne uno, si fa poi il giuoco 
dei birilli. Il Papa, quindi, si affida al 
tempo e, sperando di andare avanti, 
rinvia i cambiamenti. Sono questi i 
problemi del vicario di Cristo e di 
una struttura monarchica come la 
Chiesa non ancora toccata dai mec¬ 
canismi della democrazia. 


Alceste Santini 


Incontro 
tra il Papa, 
il rabbino 
l'Imam? 

Nessuna conferma né 
smentita della notizia 
secondo cui sarebbe 
«imminente» un incontro 
tra papa Giovanni Paolo 
secondo, il rabbino capo 
Bakshi Doron ed il grande 
Imam di Al Azhar, sheikh 
Mohammed Sayd Tantaui 
(massima autorità 
teologica sunnita) si é 
avuta al Cairo sia presso Al 
Azhar, sia presso la 
Nunziatura Apostolica. La 
notizia è stata diffusa dalla 
radio israeliana a tre giorni 
dal primo incontro che 
dovrebbe svolgersi nella 
capitale egiziana (ma non è 
stato confermato da Al 
Azhar) tra lo stesso sheikh 
Tantaui e l'ambasciatore di 
Israele, Zvi Mazel, che ha 
consegnato al grande 
Imam una lettera del 
rabbino capo Bakshi 
Doron. Nel messaggio - ha 
reso noto Lior Ben Dor, 
dell' ambasciata israeliana - 
Bakshi Doron ha chiesto a 
Tantaui di condannare 
ogni atto terroristico e di 
non giustificare alcuna 
azione di violenza a fini 
terroristici. Secondo Ben 
Dor, lo sheikh avrebbe 
risposto 

affermativamente, 
sottolineando di aver 
sempre condannato gli atti 
terroristici e di continuare 
a farlo in ogni occasione. 
Nel maggio scrso, tuttavia, 
il grande Imam di Al Azhar 
aveva affermato che se 
Israele rifiuta di rendere ad 
arabi e musulmani i loro 
diritti legittimi su 
Gerusalemme attraverso 
negoziati, sarà necessario 
difenderli con la forza, 
aggiungendo che «morire 
per recuperare i diritti 
legittimi rappresenta il 
martirio più alto». Il 
portavoce della Santa 
Sede, Joaquin Navarro 
Valls, non ha voluto 
commentare «per il 
momento» l'ipotesi del 
vertice tra il Papa egli altri 
leader delle religioni 
monoteistiche, il rabbino 
capoÀBakshi-Doron e lo 
sheikh egiziano Said 
Tantawi. 


Scivola rapidamente verso la con¬ 
clusione la settimana di omaggio alla 
figura di Simone Weil organizzata 
dall'assessorato alla cultura, dalla bi¬ 
blioteca Rispoli, dalla istituzione si¬ 
stema delle biblioteche e centri cultu¬ 
rali del Comune di Roma. C'era una 
tale ricchezza di occasioni, nel pro¬ 
gramma proposto, che sembra im¬ 
possibile che già quasi tutto sia acca¬ 
duto: resta un solo appuntamento 
ancora da cogliere, quello di venerdì 
alle 17, presso la Rai per l'anteprima 
del documentario televisivo scritto 
da Giancarlo Gaeta e prodotto da Rai 
educational. 

«Vorremmo comprendere le ragio¬ 
ni dell'attualità di un pensiero libero 
e di un'esistenza altrettanto libera 
che mai come oggi ci appaiono così 
distanti», scriveva presentando l'ini¬ 
ziativa ai lettori di questo giornale, la 
settimana scorsa, Giuseppe Cantara¬ 
no, e definiva «tragicamente inattua¬ 
le» il pensiero della Weil. Altri agget¬ 
tivi si sono rincorsi, già fino dai titoli, 
e poi nelle diverse comunicazioni del 
convegno: una donna assoluta. Im¬ 
possibile. Pericolosa. Verrebbe da di¬ 
re: altrettante dichiarazioni d'amore, 
e di inadeguatezza. Inadeguatamen¬ 
te, dunque, si può solo scegliere qual¬ 
che tema in risposta, tra gli infiniti 
spunti offerti. Non è certo per caso se 
il padre benedettino Elmar Salman 
sottolinea con ripetuta asprezza che 
nessuno, tra i presenti in sala, è in gra¬ 
do di rispondere all'altezza dell'ap¬ 
pello che i testi di Simone Weil lan¬ 
ciano; se riprende l'immagine di cui 
già si era servito, qualche mese fa, nel¬ 
l'occasione inaugurale delle giornate 
attuali: «Gli occhi della Weil, come 
quelli di Kafka, sono colmi di una ag¬ 
gressività soave: la violenza ferita e 
vulnerata di un capriolo. E - si chiede 
e chiede padre Salman - chi potrebbe 
reggere a un tale sguardo?» 

Eppure quello sguardo chiama: ba¬ 
sta già a testimoniarlo l'ampiezza del 
pubblico non solo e non prevalente¬ 
mente composto di specialisti pre¬ 
sente all'iniziativa. Forse già la prima 
parte del convegno, dedicata a inda¬ 
gare l'unitarietà nella vita e nell'ope¬ 
ra di Simone Weil, indica un utile 
punto di partenza. Si può, rozzamen¬ 
te, riassumerlo dicendo che è proprio 
impossibile considerare separata- 
mente, in lei, le scelte di vita dall'an¬ 
damento del pensiero. Per questo, 
sottolineano Domenico Canciani e 
Gabriella Fiori, e, in forma diversa, gli 
studiosi francesi Robert Chevanier e 
André Devaux, è importante mante¬ 
nere aperto il «problema biografico» 
che la riguarda. Ricostruire e ricon¬ 
nettere. I gradi temi che impegnaro¬ 
no la sua breve e intensissima esisten¬ 
za, e diedero vita alla sua densa scrit¬ 
tura, incredibilmente ampia, per 
quantità e qualità, furono quelli della 
politica e del lavoro, della guerra e 
dell'ebraismo, poi della ricerca spiri¬ 
tuale, della passione di Dio. La sven¬ 
tura, la forza, la mistica. Una sequen¬ 
za logica (lo dice Canciani) che, in Si- 
mone Weil, fa procedere di pari passo 
«la necessità di combattere, e l'inuti¬ 
lità di combattere con le stesse armi 


dell'avversario». 

Vicinissimo alle questioni del no¬ 
stro tempo è quello che Angela Puti- 
no, curatrice scientifica, insieme a 
Roberto Esposito, del convegno, defi¬ 
nisce il problema della forza. Omero, 
nell'Iliade, racconta la guerra di 
Troia, come una vicenda nella quale 
non c'è nessun merito, nessuna legit¬ 
timazione della vittoria, ma solo co¬ 
mune necessità, comune sventura, 
comune illusione di potenza. Poi, 
con Roma, la vittoria è consegnata al 
migliore, a colui che viene seleziona¬ 
to nel conflitto darwiniano. «Un 
principio assoluto è calato nel vinci¬ 
tore, che afferma se stesso purifican¬ 
dosi da ciò che è spurio e inadatto, 
trovando chi è con questo gesto». La 
guerra (oggi così tragicamente attua¬ 
le), appare dunque legata a un modo 
di concepire la forza: fare valere una 
cancellazione, la cancellazione del 
nemico, giustificandola. 

La forza. La potenza. Da Dio è parti¬ 
to il discorso, a Lui ritorna. «Discorso 
di Aristofane. L'Amore che rimedia al 
peccato originale mette fine alla dua¬ 
lità. "Ciascuno di noi è il simbolo di 
un uomo (simbolo, segno di ricono¬ 
scimento costituito da un oggetto ta¬ 
gliato in due), tagliato, come i rombi, 
da uno in due. Ciascuno cerca il pro¬ 
prio simbolo". L'unità dell'uomo è 
trascendente rispetto alla persona, 
come per la Trinità. Gli uomini che 
hanno per «simbolo» una donna, le 
donne che hanno per «simbolo» un 
uomo trovano la loro unità nell'atto 
carnale. Gli altri non possono. Sono i 
mistici». Così scriveva Simone Weil, 
(il virgolettato nel virgolettato si rife¬ 
risce al Platone del Simposio), nel no¬ 
no dei «Quaderni di Marsiglia», data¬ 
to marzo del 1942. Dio è per lei, dice 
Luisa Muraro, il completamento di 
una mancanza che non si può guari¬ 
re. Una mancanza che Simone Weil 
certo non nomina frequentemente; 
ma che conosce, avendo patito su di 
sé la «stupida sventura» ( la sofferen¬ 
za che mai si sceglie, e alla quale non 
si può sfuggire), di essere nata donna 
ed ebrea. Dunque, la differenza fem¬ 
minile affiora nella scelta mistica di 
Simone Weil. 

Tra i tanti materiali avvicinati a un 
possibile sguardo dall'iniziativa, c'è, 
anche, un piccolo volume intitolato 
«Simone Weil a Roma». «Leggendo 
Simone Weil, non solo si conosce il 
suo pensiero, ma si arriva al proprio», 
scrive Alessandra Bocchetti in uno 
dei testi che vi sono raccolti, e ricorda 
quella che può essere considerata 
una delle serie ragioni, quelle che 
non hanno nulla a che fare con la 
moda, dell'attenzione ricevuta dalla 
vita e dall'opera weiliana nell'ultimo 
decennio. Quell'amore femminile 
(ne è un esempio il convegno stesso, 
di cui è stata artefice Maria Pia Maz¬ 
zetti, bibliotecaria alla Rispoli), che, 
nel tempo della fine del patriarcato, 
l'ha circondata, certo da maggiore o 
minore distanza: ma per il quale c'è, 
ancora, quello che Bocchetti chiama 
«un fastidio degli uomini colti». 


Rinalda Carati 



Non perdere 

Ultima chiamata! In edicola, sul binario del grande 
cinema de l’Unità, sono tornati cinque successi: 

Jules e Jim, Professione: reporter, Mediterraneo, 

Maledetto il giorno che ti ho incontrato e I mostri. 

Il biglietto è economico: ogni videocassetta costa 
solo 7.000 lire e trasporta un fascicolo del Nuovo 

Dizionario del cinema di Fernaldo Di Giammatteo. # 

E allora che aspetti? Non perdere il treno!. ura o mai 




• ^ ■ • cinema 

piu a 7.000 lire mi 





